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l'ROl'RIBTA     LETTERARIA 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PEB    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  lo  centenario  della 
aascìta   di   Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  Tn postolo  dell'unità; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  dì  Stato 
por    1'  Istruzione    Pnl)blica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e   spese    dello    Stato    una    edizioiip 
completa    delle    opere   di    Giuseppe    Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-005  e  pel  com 
pimento  della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente   regolamento   di    contabilità    generale   dello    Sfafn. 


REGIO     DKCKKTO. 


Art.   3. 


Una  commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  i.a 
direzione    dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  clie  il  presente  decreto,  munito  del  sij^illc 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  1<  gjji 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti    di    osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Oblanoo 

Vitto.   Il  Guardasigilli:   Ronchktti 


INTBODUZIONE. 


In  uno  dei  precedenti  volumi  di  scritti  lette- 
rari fu  inserito  (^)  Varticolo  su  George  Sand,  che 
il  Mazisini  nel  luglio  del  1839  aveva  inviato  al  Mon- 
thly  Chronicle;  e  fu  avvertito  che  per  ragioni  alle 
quali  non  è  tuttora  possibile  dare  un'esatta  spiega- 
zione, quell'arti  colo,  che  pure  era  stato  tradotto  in 
italiano  e  pubblicato  negli  Scritti  di  nn  Italiano 
vivente,  non  era  stato  compreso  fra  quelli  che  egli 
stesso  aveva  riuniti  nell'edizione  daelliana.  Tuttavia, 
sia  pure  ammesso  che  non  si  possa  trovare  il  vero 
motivo  di  questa  esclusione,  si  deve  ad  ogni  modo 
constatare  che  esso  può  derivare  da  uno  di  questi 
tre:  1",  che  poteva  trarre  origine  da  ragioni  per  cosi 
dire  emotive,  considerato  che  la  Sand  aveva  fino 
dal  1853  mutate  le  sue  idee  politiche,  le  quali  prima, 
e  specialmente  nel  1848,  erano  state  quelle  stesse  del 
Mazzini;  2",  che  per  il  Mazzini  era  stato  talvolta  im- 
possibile di  procurarsi  i  periodici  e  le  riviste  che 
contenevano  i  suoi  scritti  da  inserirsi  nei  volumi  del- 
l'edizione che  andava  preparando  ;  3",  che  il  Mazzini 
si  proponeva   di  raccogliere  in  un  terzo  volume  di 

(^)   Ediz.   nazionale,   voi.  JXl.   pp.   .33-12^. 
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scrìtti  letterari  tutti  o  gran  parte  degli  articoli 
che.  non  erano  stati  compresi  nei  due  volumi  prece- 
denti. 

A  questa  ultima  ipotesi  è  facile  dar  siihito  una 
risposta,  osservo/iido  che  a  un  terzo  volume  di  scritti 
letterari  il  Mazzini  non  aveva  troppa  fretta  di  atten- 
dere. Infatti,  mentre  si  stava  Compiendo  la  stampa 
del  quinto  volume  (terzo  della  serie  politica)  il  Daelli 
aveva  scritto  al  Mazzini  per  chiedergli  se  non  era 
opportuno  che  ad  esso  seguisse  un  volume  di  scritti 
letterari.  Ma  il  Mazzini,  con  lettera  del  22  dicem- 
bre 1862,  cosi  rispondeva:  «  Credo  sarà  meglio  che 
il  6°  sia  di  polìtica  anch'esso.  TI  letterario,  com'ìo 
l'intendo,  per  due  terzi  nuovo,  mi  porterebbe  più 
in  lungo.  Penso  ch'io  potrei  compire  il  volume  polì- 
tico con  maggiore  rapidità,  guadagnando  cosi  un 
po'  di  tempo  per  Valtro.  Y'è  obbiezione f  Badate 
che  i  voluìni  politici  dovranno  naturalmente  essere 
più  numerosi  dei  letterari,  e  quindi  Vulternare  do- 
vrà cessar  presto  o  tardi.  Ditoni  una  parola  a  mo- 
do.» (')  Probabilmente,  queste  osservazioni' persua- 
sero il  Duelli  a  non  insistere  nella  sua  proposta ,i 
si  sa  infatti  che  tanto  lui  quanto  il  Mazzini  non 
agevolarono  in  seguito  la  preparazione  e  la  stampa 
di  un  terzo  volume  dì  scritti  letterari. 

Né  è  a  menar  del  tutto  buono  il  motivo  che  il 
Mazzini  si  fosse  astenuto  dalVaccogliere  l'articolo  ora 
citato  e  Valtro  sul  medesiìuo  argomento  in  uno  dei 
due  volumi  della  raccolt((  dei  suoi  scritti  letterari 
per  l'edizione  che  cf/li  sfesso  pr( parava,  ricercandolo 
nel  {atto  die  già  da  t<ui/)o  la  scrittrice  francese 
era   passata    con    armi   e   bagaglio    fra   coloro   <he   si 

(')    Ediz.    ìiaziotnile,    voi.    LXXIII,    pp.    280-281. 
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erano  schierati  nella  compagine  imperialista ,  o  pure 
perché  essa  arerà  troppo  apertamente  parteggiato 
per  Louis  Blanc  in  quella  irosa  polemica  che  arerà 
assunto  a  un  certo  punto  una  forma  cos'i  offensiva 
per  il  Mazzini  da,  costringerlo  a  lagnarsi  vivamente 
con  lo-  Sand.  (^)  Il  22  marzo  1855  scriveva,  è  vero 
all'Emilia:  «  Avete  visto,  c'è  qualcuno  che  abbia  ve- 
duto Mad.  Sandf  Le  scrissi  tempo  fa  per  chiederle 
un  suo  autografo;  me  lo  mandò  dicendo  che  aveva 
gran  fretta  e  che  m'avrebbe  scritto  una  lunga  let- 
tera: natìiralmente,  la  lettera  non  è  venuta  mai: 
in  parte  per  causa  di  Louis  Blanc,  in  parte  per  la 
consapevolezza  di  averci  abbandonato  per  via,  essa 
è  perduta  per  me;  »  (-)  ma  è  pur  vero  che  il  Jf  gen- 
naio di  quello  stesso  anno,  chiedendole  quell'auto- 
grafo al  quale  s'è  ora  accennato,  aggiungeva:  «Je 
rous  alme  comme  au  jour  de  notre  rencontre.  Je 
pense  à  vous  bien  sonvent.  Je  rélie  vos  ouvrages. 
Je  cherche  à  lire  tout  ce  que  voììs  faites.  J'ai  pleure, 
je  ne  sais  pas  ponrquoi,  en  lisa  ut  Laure  ;  fai  cru 
y  trourer  un  parfum  du  passe  qui  m'a  singulièrement 
ému.  Tout  ceci  vous  importe  probablement  très  peu; 
mais  il  m'importe  à  moi  de  vous  le  dire.  Je  suis 
convaincu  que  vous  me  croyez  cliangé  à  votre  égard : 
je  ne  le  suis  pas.  Je  le  sens  à  la  tristesse  profonde 
que  j'éproiire  quand  je  pense  que  notre  route  s'est 
biforquéc,  et  que  sur  quelques  points  nous  ne  nous 
coinprendrons  plus.  »   {^]  Xé  basta,  perché  nella  let- 

(^)  Ved.  la  leti,  del  29  marzo  1852,  nell'ediz.  nazionale, 
voi.  XLVII.  VP.  201-219. 

(^)  Ediz.  nazionale,  voi.  LIV,  p.  141-  Durante  quel  dissidio 
dalle  leti,  della  Sand  al  Mazzini  traspariva  una  freddezza,  può 
dirsi  anche  nn  astio,  rispetto  alle  relazioni  già  così  affettuose, 
e  perfino  umili,  avute  con  lui. 

(»)  Id.,  voi.  LUI,  p.  33S. 
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fera  successiva  all'Emilia  egli  dichiarava:  «Io  non 
posso,  tuttavia,  rinunziare  a  lei.  Troppo  bene  ha 
fatto  con  i  suoi  scritti  precedenti;  ed  ha  ancora  tanfo 
di  buono  che  non  posso  reagire.  »  Non  meno  affet- 
tuose espressioni  egli  aveva  per  la  Sand  pochi  mesi 
dopo.  Nella  lettera  del  19  dicembre  1855  le  scriveva: 
«J'ai  rélii  Maiiprat  (questo  romanzo  era  del  1835) 
il  y  a  quelqnes  jours;  fai  pleure  dix  fois  en  lisant. 
J'ai  lu  hier  soir  pour  la  première  fois  Favilla;  fai 
pleure  encore.  Je  me  sens  entratné  à  vous  écrire, 
et  je  le  fais.  Jp  crois  que  vous  m'aviez  compris  et 
que  vous  m'aimiez  un  peu  après  notre  première  en- 
trevue  à  Nohant.  (^)  Je  crois  cela  du  passe.  Vous 
ne  m'avez  jms  compris  lors  de  ma  polémique  avec 
les  socialistes,  et  votre  manière  de  voir  les  clioses 
du  monde  et  de  comprendre  notre  devoir  sur  la  terre 
s'est  modifìé,  à  tori  ou  à  raìson,  depuis  le  2  dé- 
cembrc.  A  tort  ou  à  raìson,  fé  suis  le  mème:  fé  n'ai 
changé  en  rien.  Je  souffre  quand  fé  pcnse  que  vous 
n'étes  phis  la  mème  pour  moi,  mais  je  vous  aime 
comme  je  vous  aimais  en  vous  quitfant  lors  de  cetfe 
viffìtp.  Et  j'éprouvc  le  brsoin  de  vous  le  dire.  »  (-) 
CfH))uuque,  questa  fn  certamnite  Vultima  lettera 
che  il  ^fa:::'ìni  scrìsse  alla  Stand.  Il  28  ìuaggio  1855 
r>.s.sY/  fra  partita  da  Nohant  per  l'Italia.  Aveva  sog- 
giornato lungamente  a  Frascati  ;  a  Genova  s'era  in 
contrata  con  Emilia  Hawkes,  ma  furono  fredde,  o- 
stentate  cortesie  quelle  che  si  scambiarono.  Tornata 
in  Francia,  la  Sand  inseri  nel  sno  romanzo  Daniella 
certe  sue  ini  pressioni  di  viaggio  sfavorevoli  all'Italia, 
suscitando  rive  profeste,  di  cui  si  fecero  eco  gli  esuli 


(^)  Il  Mazzini  era  andato  colà  nelVottohre  del  18Itl. 
(')   Ediz.    nazionale,    voi.   LVI.   p.   50. 
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italiani  a  Parigi.  E  probabilmente  il  pur  tenue  filo 
che  ancora  legava  il  Mazzini  alla  scrittrice  francese 
fu  allora  spezzato  per  sempre. 

È  quindi  lecito  indagare  anche  altrove  per  tro- 
vare un  motivo  riguardante  Vesclusione  degli  arti- 
coli di  George  Sand  dalVedizione  daelliana.  Si  sa 
infatti  che  nel  'preparare  i  materiali  per  quell'edi- 
zione il  Mazzini  dovette  penaì^e,  al  fine  di  racco- 
glierli e  distribuirli  nei  vari  volumi,  poiché  egli 
ebbe  più  volte  a  dichiarare  —  e  non  poteva  essere 
diversamente  quando  si  pensi  quale  agitata  vita 
fu  la  sua  fin  dal  giorno  in  cui  si  avviò  al  suo  pri- 
mo esilio  —  che  oltre  a  distruggere  la  sua  copiosa 
corrispondenza  epistolare,  non  ebbe  mai  la  possi- 
bilità di  serbare  per  sé  una  copia  degli  scritti  da  lui 
destinati  ad  essere  ripuhblicati.  E  quindi,  fin  dalla 
preparazione  del  primo  volume  dell'edizione  daellia- 
na, egli  rivolgeva  caldi  appelli  agli  amici  di  Genova, 
di  Svizzera,  di  Londra,  perché  lo  aiutassero  a  pro- 
curargli articoli  da  lui  inseriti  in  giornali  e  ri- 
viste. (^)  È  questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  il 
Mazzini  non  comprese  nell'edizione  daelliana  l'arti- 
colo che  aveva  pubblicato  nel  Polish  Mouthlv  Maga- 
zine  del  novembre  1838,  rarissimo  fin  d'allora,  sul  Mi- 
ckiewicz,  (2)  per  quanto  —  considerato  lo  scarso  va- 
lore che  egli  annetteva  ai  suoi  scritti  —  nel  set- 
tembre 1839  egli  dichiarasse  a  Lisette  Mandrot : 
«  Quant  aux  pages  sur  Mickiewicz,  elles  ne  méritent 


(^)  «  Ma  sai  la  mia  noncuranza  d'ogni  cosa  che  stesi.  Ra<- 
cogliere  i  mìei  scritti  è  lavoro  d'Ercole.  Bisogna  ch'io  tenti  non- 
dimeno. »  Lett.  a  G.  Ciani  del  2  maggio  1861,  nelVediz.  nuaio- 
nale,    voi.   VI  (appendice   all'epistolario),    p.    160- 

(^)  N.  Il",  pp.  100-103. 
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pds  qii'oii  ne  parie;  ce  ìi'est  rien  de  toni j»  (^)  ed  è 
for,se  .sempre  per  una  di  quelle  ragioni  che  il  Maz- 
zini non  accolse  nelV edizione  daellia/na  l'altro  arti- 
colo xnìla  scrittrice  francese  che  a  molti  aiiiti  di 
distanza  dal  primo  aveva  pubblicato  nel  People's 
Journal  del  6  marzo  ISJfl.  Inteso  rapidamente  in  po- 
chi giorni,  poiché  il  20  del  mese  precedente  il  Maz- 
zini dava  notizia  alla  madre  che  il  direttore  di  quella 
rivista  glielo  aveva  richiesto  il  mese  prima,  (-)  quel- 
Varticolo,  se  pure  gettato  giù  in  fretta,  ebbe  grande 
accoglienza  nel  pubblico  inglese.  «Il  mio  articolo  su 
(r.  Hand  fa  furori,  »  scriveva  alla  madre  il  16  marzo 
7(S^7;  (''j  e  a  Clemenza  Taylor  aveva  scritto  quattro 
giorni  prima:  «Mi  sento  oltremodo  orgoglioso  della 
vostra  approvazione  al  tnio  articolo  su  G.  ISand.  »  ("*) 
Ma  ben  più  gradita  fu  per  lui  la  lode  che  ne  ebbe 
dalla  scrittrice  stessa,  in  una  sua  lettera  del  22  mag- 
gio ISJfl ,  che  il  Mazzini  cosi  riassumeva  alla  madre: 


(1)   Edis.   nazionale,   voi.  XVIII,   p.  165. 

(^)  Id.,  voi.  XXXII,  pp.  54-55.  Anche  in  una  leti,  a  James 
^tan.ifeld  il  Mazzini  si  lamentava  dello  strano  procedere  che 
il  >^aiinders.  direttore  del  People's  Journal,  aveva  tenuto  con 
lui  a  proposito  dell'art,  sulla  Sand.  v.  Prende  forse»  —  gli 
scriveva  il  18  feiiraio  18 'ft  —  ai  suoi  collaboratori  per  tanti 
strumenti  o  tante  machhies  à  la  vapeur,  che  può  mettere  in 
moto  a  volontà,  morendo  semplicemente  il  dito  mignolo f  e  crede 
che  gli  artiioli  si  possano  ordinare  e  ottenere  in  mattino,  come 
delle  cotolette  d'agnello f  Chi  gli  ha  detto  di  annunciare  l'ar- 
ticolo su  George  Sand?  Com'è  che  a  Londra  non  c'è  che  lui 
che  vuole  gli  articoli  quindici  giorni  prima  della  loro  pubbli- 
cazione* Specialmente  quando  sa  per  certo  che  gli  articoli  non 
sono  pronti  e  devono  esser  tradottif  »  Id.,  voi.  Ili  (appendice 
all'epistolario),   pp.  219-220. 

(=>)   Id..    voi.   XXXII,    p.    74. 

(*)  Id..  voi.  XXXII,   pp.  60-61. 
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«  ITo  ricevuto  tre  yionti  soii<)  lina  ietterà  di  Mad. 
Sand,  per  un  certo  articolo  scritto  da  ine  qui  in 
Inghilterra  sulle  cose  sue;  lettera  d'entusiasmo  che 
in'ìia  fatto  piacere:  dice  che  da  fjuindici  anni  in  qua 
che  la  stampa  parla  con  elogio  di  lei,  essa  ha  pro- 
rato  mai  nulla;  e  lo  credo  perché  è  lo  stesso  di  me; 
ma  clic,  leggendo  il  mio  articolo,  ha  provato  un  senso 
indicibile  di  commozione  e  di  felicità.  »    (^) 

Come  per  tutti  quelli  che  pubblicò  nelle  Riviste 
e  nei  Magazziiii  inglesi,  il  Mazzini  stese  in  francese 
l'articolo  snll<(  >^and,  riìuettendone  volta  per  volta 
quel  che  componeva  a  Carolini-  Stansfeld,  la  quale 
s'era  offerta  di  tradurre  essa  stessa  V<irticolo,  consi- 
derata la  difficoltà  di  poter  trovare  un  traduttore 
che  si  assumesse  quel  crjmpito  in  un  tempo  cosi 
breve.  {-)  Del  testo  francese  si  conserva  l'autografo 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma;  ed  era  ovvio 
che  su  di  esso  la  R.  Commissione  curasse  la  stampa 
dell'articolo,  tralasciando  di  far  ricorso  alla  tradu- 
zione inglese  e  alla  relativa  traduzione  italiana, 
come  si  era  eseguito  nei  precedenti  volumi  delVedi- 
zione  nazionale,  nei  quali  sono  stati  inseriti  arti- 
coli che  il  Mazziìii  aveva  pubblicati  iìi  Riviste  e  in 
Mag<tzzini  inglesi. 


C)   Edi:::,   nazionaìe,    voi.   XXXII.   p.  160. 

(-)  «  Siccome  sono,  secondo  il  parei-e  di  Carolina,  presun- 
tuoso e  pieno  di  vanità,  devo  scrivere  il  più  brutto  arti-colo 
possibile;  che  tale  riescirà  evidentemente.  Dunque,  scriverò. 
Si  capisce  che  VaHicolo  deve  essere  consegnato  martedì,  non 
prima;  e  non  può  esser  lungo  più  di  tre  pagine  [del  People's 
Journal]  ;  ma  del  resto,  come  posso  saperlo  prima  di  farlo? 
Via  via  che  lo  scriverò,  manderò  le  pagine  a  Carolina:  ne  avrà 
alcune  domani.  Davvero,  nvi  dolgo  più  per  lei  che  per  me.  » 
Leti.,  già   ri/.,  a  J.   Stansfeld. 
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Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  People's 
Journal,  il  Mazzini  tornò  a  scrivere  sulla  produzione 
letteraria  di  G.  Sand,  e  lo  fece  specialmente  per  far 
cosa  grata  a  Eliza  Ashurst,  che  aveva  tradotte  in 
inglese  e  piibblicate  le  Lettres  d'un  Voyageur.  «  Ho 
dovuto  scrivere  ieri  in  tutta  fretta  »  —  scriveva  alla 
madre  il  28  settembre  ISIfl  —  «  e  devo  finire  oggi 
una  prefazione  a  un  libro  di  Mad.  Sand.  intitolato 
Lettres  d'un  Voyageur  che  una  di  quelle  mie  amiche 
ha  tradotto  e  stampato  in  inglese.  (^)  Vuole  una 
prefazione  col  mio  nome  e  non  ho  potuto  scher- 
mirmi. »   (-) 

Anche  questo  scritto  non  fu  accolto  dal  Mazzini 
nell'edizione  daelUana;  e  solamente  nel  1892  ne  diede 
una  traduzione  italiana  Giorgina  Saffi,  valendosi  del- 
l'autografo anche  questa  volta  steso  in  francese, 
affermando  che  esso  era  conservato  nelVautografote- 
ca  familiare,  dalla  quale  gli  eredi  dell'ex  triumviro 
hanno  di  recente  staccata  tutta  la  parte  di  autografi 
del  Mazzini  per  farne  munifico  dono  allo  Stato.  Inse- 
rita dapprima  nel  Popolo  di  Firenze,  poi  ristampata 
in  opuscolo,  è  avvertito  in  un  breve  proemio  che  nella 
traduzione  italiana  esiste  una  lacuna  «  perché  man- 
ca un  foglietto  dell'originale,  »  che  pur  troppo  non  si 
rinviene  più  tra  gli  autografi  mazziniani  già  conser- 


(^)  Letters  of  a  Traveller  by  George  Sand,  translated  by 
Eliza  A.  Ashurst,  edited  by  Matilda  M.  Hays  author  of 
«  Helen  Stanley.  »  —  London,  E.  Churton.  26.  Eolles  Street, 
18'il.  —  Formò  poi  il  sesto  voi.  delle  Works  of  G.  Sand,  nella 
traduzione  inglese  che  esegui  in  parte  Eliza  Ashurst. 

(')  Ediz.  nazionale,  voi.  XXXII,  p.  S58.  Secondo  quanto 
affermava  il  Mazzini  nella  lett.  alla  madre  delVll  ottobre  184^, 
il  voi.  della  traduzione  inglese  delle  Lettres  d'un  Voyageur  sa- 
rebbe venuto  a  luce  nel  mese  successivo.  Id.,  voi.  XXXIII,  p.  16. 
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vati  in  casa  Saffi  e  ora  custoditi  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Per  questi  motim  la  R.  Com- 
missione ha  ristampato  nel  presente  volume  il  testo 
inglese  con  la  traduzione  italiana,  die  non  è  quella 
di  G.  Saffi,  avvertendo  che  se  non  nella  forma  ori- 
ginale, può  almeno  offrire  nella  sua  integrità  lo  scrit- 
to che  il  Mazzini  pose  in  testa  alla  versioìie  inglese 
delle  Lettres  d"un  Voyageur  di  G.  Sand. 


Subito  dopo  la  morte  del  Mazzini,  gl'ititimi  di 
lui  ehhero  il  proposito  di  costituirsi  in  ima  commis- 
sione destinata  a  continuare  la  imhììlicazione  degli 
scritti  in  quell'edizione  che  era  stata  troncata  in 
malo  modo  da  Levino  Rohecchi,  dal  quale  si  pensò 
sin  da  principio  a  riscattare  i  diritti  d'autore.  Quel 
compito  fu  commesso  a  F.  Campanella,  a  M.  Qua- 
drio, che  tuttavia  rimasero  inoperosi,  e  ad  A.  Saffi 
che  fu  solo  al  lavoro  da  lui  eseguito  con  passione 
«  d'amico  e  di  discepolo,  »  com'egli  etite  a  dichiarare, 
compiendolo  fino  al  penuìtimo  dei  dieci  volumi,  tutti 
d'argomento  politico,  pubblicati  tra  il  1877  e  il  1889. 
Non  fu  invece  pensato  a  un  terzo  volume  di  scritti 
letterari,  e  quindi  rimasero  esclusi  dalla  raccolta, 
oltre  agli  articoli  sulla  Sand  e  sul  Mickieivicz,  altri 
notevoli^  quali  sulle  Voix  intérieiires  di  V.  Hugo, 
sulla  Cliute  d'Ange  del  Lamartine,  inseriti  nella 
British  a.  Foreign  Eeview,  rispettivamente  del  gen- 
naio-aprile 1838  e  del  luglio-ottobre  1839  e  sulla  Pit- 
tura Moderna  Italiana,  pubblicato  nella  London  a. 
Westminster    Review    del   gennaio-aprile   I84I,   che 
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potevano   dar   matrrìaìì  per   un   dicumnovesimo  vo- 
lume. 

Colui,  non  si  sa  bene  se  Ettore  Soeci  o  Mario  Pa- 
nizza,  che  alla  morte  di  A.  ^affi  (10  aprile  1S89),  si 
era  assunto  Vincarico  di  preparare  per  la  stampa  il 
diciottesimo  volume  dell'edizione  mazziniana,  dovet- 
te avvedersi  che  due  articoli  di  argomento  letterario, 
i  soli  che  quasi  dopo  venticinque  anni  di  fecondo  la- 
voro nel  campo  politico,  il  Mazzini  aveva  steso,  uno 
riguardante  la  traslazione  da  Londra  e  la  sepoltura 
in  Santa  Croce  delle  «reliquie  »  di  T^go  Foscolo,  (^) 
Valtro,  la  collocazione,  sulla  facciata  della  casa  ovve- 
rà nato,  di  una  lapide  per  Carlo  Bini,  {-) 'sarebbero 
stati  gli  unici  a  non  essere  raccolti  dalla  Roma  del 
Popolo,  da  cui  erano  stati  esumati  tutti  gli  altri  di 
argomento  politico,  e  decise  di  a  ni  metterli  iu  (fuel  di- 
ciottesimo volume,  col  quale  si  couchiuse  definii  ira- 
mente  l'edizione  daelliana. 


Alessandro  Luzio  ha  il  merito  grandissimo  di  ave- 
re scovato  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  un  vero 
filone  di  documenti  mazziniani,  che  ha  sapientemente 
illustrati  e  pubblicati  in  due  volumi  tra  il  1919  e 
il  1920.  (^)  Notevolissimo  fra  tutti  è  l'autografo  di 
quelVindirizzo  a  Carlo  X  e  ai  rappresentanti  della 

(')  La  Roma  del  Popolo  del  31  maggio  1871. 

(')  Id.  del  31  agosto  1871. 

(•■')  La  madre  di  Giuseppe  Mazzini,  cartegjiio  inetlito  del 
3S34-1SMJ),  con  prefazione  e  note;  Torino,  Bocca,  1919;  e  Giu- 
seppe Mazzini  carbonaro,  nuovi  documenti  degli  Archivi  di  Mi- 
lano e  Torino,  con  prefazione  e  note;  Torino.  Bocca,  1920. 
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Camera  francese,  coi  titolo:  De  l'Espagne  en  1829, 
cousidérée  par  rapport  à  la  Frauce,  che  egli  sciasse 
per  incarico  del  Gran  Maestro  in  Carhoneria,  Fran- 
cesco Antonio  Passano,  capo  dell'Alta  Vendita  geno- 
vese La  Speranza,  firmandolo  non  già  col  suo  nome, 
per  essere  «  ancor  troppo  oscuro  »  per  metterlo  «  in 
un  pamplilet,  che,  redatto  in  francese,  contavasi  lar- 
ga niente  diffondere  nella  penisola  o  olir'  «  Alpe,  »  ma 
con  quello  dì  Raimondo  Doria,  (^)  anch'eglì  ad  uno 
dei  primi  posti  nell'Alta  Vendita  La  Speranza,  infer- 
nale figura  di  settario,  di  spia,  di  degenerato  nella 
t'ita  privata,  già  Gran  Maestro  nella  Carboneria  spa- 
gnuold,  delatore  della  Carboneria  genovese,  per  ven- 
dicarsi di  essa  che  alleva  tentato  di  farlo  avvelenare 
per  mano  di  una  doìiiia  con  la  quale  coni'iveva,  poi 
detenuto  nelle  prigioni  di  Genova  con  l'accusa  di  un 
turpe  adulterio,  infine  in  quelle  di  Milano,  reclamato 
dall'Austria,  che  stava  imbastendo  i  processi  contro 
l'Argenti  e  VAlblnola,  affiliati  alla  Giovine  Italia. 

L'indirizzo  che  doveva  tendere  a  «  comprovare 
che  la  Spagna  aveva  un  antico  diritto  di  possedere 
una  Costituzione  e  che  l'avergliela  tolta  era  stata  una 
usurpazione  ;  (-)  era  una  energica  requisitoria  contro 
il  mal  governo  di  Ferdinaìido  VII,  il  quale  aveva  ri- 
pagato con  la  più  nera  ingratitudine  il  popolo  spa- 
gntiolo  che  aveva  strenuamente  lottato  per  riconqui- 
stargli il  trono.  Primo,  in  ordine  di  tempo,  dei  suoi 
scritti  politici,  il  Mazzini  vi  accennò  vagamente  nelle 

(^)  L'indirizzo  era  firmato:  «.Le  Marquis  S[amt'\  Cio- 
lombano]  lieutenatit-colonel  de  cavaleri-e,  »  ed  era  nome  e  ti- 
tolo che  R.  Doria  aveva  assunti  mentre  dimorava  a  Malaga, 
prima   di   trasferirsi  (1826)   a   Genova. 

(-)  Costituto  di  R.  Doria.  del  9  ottobre  1832,  in  A.  Luzio, 
Mazzini   carbonaro,    p.   318. 
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Note  autbiogratìche.  «  Fui  richiesto  »  —  egli  infatti 
scriveva  —  «  di  stendere  in  francese  una  specie  di 
memorandum,  indirizzato  a  non  so  chi,  f^)  m  favore 
della  libertà  della  Spagna  e  a  provare  Tillegalità  e  le 
tristi  conseguenze  delV intervento  Borbonico  del  1823. 
Mi  strinsi  nelle  spalle  e  lo  stesi.  »  {■^)  Lv  aveva  infatti 
steso  in  pochi  giorni,  presentandolo  subito  dopo  al 
Doria,  il  quale  in  un  suo  costituto  cosi  descrive  il 
modo  con  cui  ebbe  a  riceverlo:  «  Lo  scritto  di  cui  par- 
lo, tutto  di  carattere  di  Mazzini,  restò  in  mia  mano 
ed  ora  è  in  possesso  del  March.  Tafflni,  presso  il  Mi- 
nistero dell'Interno,  essendomi  stato  perquisito  in- 
sieme con  molte  altre  mie  carte  in  occasione  del  mio 
ultimo  arresto.  »  (^)  E  fu  ventura  che  tutto  ciò 
accadesse  nel  modo  com'è  narrato  dal  Doria,  poiché 
oalse  a  conservare  il  prezioso  autografo,  che  il  Taf- 
fini  uni  all' in  cari  a  ni  e  nto  riguardante  la  prigionia  e 
La  condanna  di  quel  rinnegato  carbonaro,  autografo 
che  fu  poi  immesso  nelV Archivio  di  Stato  di  Torino, 
da  dove  il  Lazio  lo  trasse  a  luce,  ("*)  con  la  seguente 
avvertenza:  <s:  L'autografo  reca  manifesti  i  caratteri 
dell' iniprovvisaziont  currenti  calamo.  Le  prime  30 
[jag inette  (da  Mazzini  erroneamente  numerate  pei- 
29)  furon  scritte  di  getto,  senza  quasi  un  pentimento. 
Appena  finita  quella  prima  stesura  tumultuaria,  il 
Mazzini  rilesse  il  suo  lavoro,  ma  per  aggiungere,  non 
per  correggere.  Cancellò  interamente  la  dedica  al  Re, 

(')  Questa  retuenzu  era  forse  dovuta  a  un  arresto  di  me- 
hioriu.  o  pure  voluta  dal  Mazzini,  che  scriveva  quelle  parole 
nel   1861 f 

(")    Note   autobiografiche  (ediz.    Le  Mounier),   p.   14. 

(')  Costituto  di  li.  Doria  del  9  ottohre  1832,  in  A.  Luzio, 
Mazzini  carbonaro,  p.  320. 

{')   Id..   pp.    137-203. 
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ricopiandone  in  un  foglietto  intercalato,  il  principio 
e  la  fine,  e  incastrando  ex-novo  i  capov.  5-9  (D'ail- 
leni's-Pesez).  Accodò  all'ojmscolo  altre  quattro  pagi- 
nette  di  aggiunte  da  inserire  a  lor  luogo  co'  debiti 
richiami,  e  le  pezze  giustificative  d'appetidice,  che  an- 
daron  tutte,  tranne  una,  disperse.  La  scrittura  è 
sempre  cosi  fitta  e  serrata  da  richiedere,  nella  stampa, 
il  doppio  numero  di  pagine.  Alla  fretta  d'una  prima 
redazione,  alla  manicata  revisione  per  la  stampa,  ma 
anche  alla  non  completa  padronanza  delVidioma  fran- 
cese, si  debbono  le  imperfezioni  d'ortografia,  di  co- 
strutti, di  lessico,  che  la  mia  edizione  naturalmente 
riproduce  con.  la  più  meticolosa  esattezza.  » 


Un  (litro  importante  scritto  mazziniano,  che  il 
Lazio  rinvenne  tra  gli  atti  del  processo  contro  gli 
affiliati  alla  Giovine  Italia,  depositati  nell'Archivio 
di  Sitato  di  Milano,  consiste  nelVautografo  di  una 
circolare  inglese  die  il  Mazzini,  pur  questa  volta  per 
incarico  del  Passaììo,  aveva  steso  in  nome  del  Doria, 
indirizzata,  con  intenzioni  carboniche,  ai  massoni, 
Comuneros  e  Carbonari,  non  si  sa,  di  dove^  per  spro- 
narli alia  concordia.  Questo  documento,  su  rivelazio- 
ne dell' Alb  in  ola,  C)  fu  sequestrato  insieme  con  altre 
carte  dello  stesso  stampo  in  un  ripostiglio  della  nave 
Lo  Spartano  ancorata-  nel  porto  di  Genova  e  dalla 
polizia  sarda  trasmesso  a  quplla  auMriaca  di  Milano, 
la  qualp  istruiva  allora  i  processi  contro  gli  affiliati 

(^)  ÌJeì  costituto  reso  l'8  felbraio  18SS,  in  A.  Luzio    Maz- 
zini   carbonaro,    cit.,    pp.    285-286. 
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lombardi  alla  Giovine  Ttalin  ;  inedita  e  sconosciuta 
fino  ad  ora  nel  testo  inglese,  se  ne  conoscerà  già  una 
traduzione  italiana,  puhhlicata  tra  i  Documenti 
(Iella  ji'uei-i-a  santa  d'Italia,  noti  sospettandosi  però 
delVcsistensa  dell'originale  mazziniano,  (^)  che  si  ri- 
stampa qui  con  la  traduzione  italiana,  in  più  punti 
corretta  dal  Luzio. 


Il  20  ajn-ile  IS.Ìl  il  Mazzini,  tornato  dalla  Corsica 
a  Marsiglia,  s'inscrisse  fra  gli  Apofasimeni,  consiglia- 
tovi da  Carlo  Bianco,  col  quale  due  mesi  prima  s'era 
incontrato  a  Lione,  stringendosi  subito  con  lui  di 
calda  amicizia.  {-\  «Ordinamento  militare  coniplesso 
di  siìubolismo,  giuramenti  e  gradi  molteplici  che  ucci- 
devano colla  disciplina  Voitusiasmo  del  core,  sor- 
gente d'ogni  grande  impresa,  »  e  di  piti  mancante 
«  d'un  principio  morale  predominante,  »  (^)  quella  So- 
cietà   segreta    «  capitanata    dal    Bianco    sotto    l'alia 

(')   A.   Luzio,    Mazzini   carbonaro,   cit.,   p.   209. 
-(^)   Note  autobiografiche  (ediz  cit.),  p.  If2. 

{^)  La  Società  segreta  degli  Apofasimeni  era  statu  fon- 
data il  1"  marzo  1821,  com'è  dichiarato  nel  documento  che 
.si  inserisce  in  questo  volume.  Anno  e  mese,  se  non  il  giorno, 
erano  già  noti  (20  up'  2"  mese  -  anno  10)  nella  riproduzione 
della  tessera  d'iscrizione  del  Mazzini  a  quella  Società,  pubhl. 
nell'ediz.  nazionale,  voi.  XVIII,  p.  322.  Non  poteva  quindi 
essere  fondata  da  Carlo  Bianco,  come  comunemente  si  crede, 
poiché  egli  in  quei  giorni  combatteva  nell'aspra  battaglia  della 
rivoluzione  piemontese;  onde  ancora  una  volta  si  può  consta- 
tare che  il  Mazzini  è  sempre  esatto  nei  suoi  riferimenti,  scri-\ 
vendo  nelle  sue  Note  autobiografiche  (ed.  cit.,  p.  42)  che  il 
Bianco  capitanava,  e  non  già  aveva  fondato  quella  Società  se- 
greta. 
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direzione  del  Buomirroti,  »  non  riscosse  alcuna  sim- 
patia da  parte  del  Mazzini,  che  a  Marsiglia  era  già 
intento  a  stender  le  fila  della  Giovine  Italij».  Pur 
tuttavia  lù  s-inscrisse  e  sembra  che  vi  fosse  addirit- 
tura creato  centurione.  Come  apparisce  dalla  tessera 
d'iscrizione,  della  quale  si  dà  ora  il  facsimile,  vi  as- 
sunse il  nome  di  Trasea  Peto;  e  sembra  che  ne  rive- 
desse gli  Statuti,  come  è  possibile  ammettere,  poiché 
essi  si  conservano  di  pugno  del  Mazzini  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma,  preceduti  da  cenni  illustrativi 
e  seguiti  da  istruzioni  che  il  Mazzini  affidava  a  chi 
era  incaricato  di  recarsi  hn  Lombardia  e  di  fondare 
colà  una  «  tenda.  »  Da  quelle  istruzioni  che  non  si 
sarebbero  potute  affidare  a  un  semplice  apofasimeno 
da  incaricarsi  di  missione  così  delicata,  come  era 
quella  di  istituire  unw  «  tenda  »  nei  paesi  dove  si  re- 
cava, ma  a  chi  nella  Società  segreta  avrebbe  dovuto 
avere  un'alta  carica,  si  può  supporre  che  il  Maz- 
zini fosse  stato  promosso  dal  grado  di  centurione  a 
quello  di  capocoorte  se  non  di  condottiero  di  le- 
gione. Poiché  egli,  e  non  altri,  deve  esserne  stato  l'e- 
stensore, per  il  fatìo  che  in  esse,  come  indirizzo  di 
riferimento  per  corrispondenza  epistolare,  era  data 
in  Marsiglia  la  casa  di  Bartolommeo  Alberti,  cioè  di 
«/uello  zio  che  la  madre  aveva  dato  coìne  «  compagno 
di  viaggio  »  al  Mazzini,  e  die,  inesperto  di  quel  mon- 
do cospiratorio  nel  quale  s'aggirava  il  giovine  cosi  ar- 
dente d'azione,  dava  a  una  spia  con  cui  era  venuto 
in  relazione,  notizie  che  erano  sùbito  comunicate  al 
Governo  austriaco  a  Milano.  (^)  Comunque,  la  R. 
Cotntnissione  ha  ritenuto  opportuno  di  pubblicare  il 
documento  nella  sua  integrità,  poiché  è  facile  avve- 

(')   A.   Luzio    Mazzini   carbonaro,    cit.,   pp.   100   e  105. 
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dcrsì   chr   Ir   distruzioni»   sono    in   stretta   rrlazione 
con  (ili  statuti. 


Brevi  cenni  illustrativi  comportano  i  seguenti 
altri  scritti  politici  accolti  in  forma  di  appendice 
a  questo  volume. 

IV.  —  La  introduzione  a  I  tre  principj.  Roma, 
Vienna,  Parigi,  di  Carlo  Didier,  indirizzata  «  ai  let- 
tori italiani  »  e  firmata  «  un  esule,  »  che  fu  premessa 
a  pochissimi  esemplari  di  ciucila  traduzione,  e  che 
«  non  ebbe,  o  quasi,  pul)l)licità,  »  fu  poi  dal  Mazzini 
inserita  in  buona  parte  nel  suo  articolo  Dal  Concilio 
a  Dio,  pubblicato  nel  secondo  fascicolo  deiritaliiì 
del  Popolo  di  Losanna.  Ma  è  opportuno  che  sia  dato 
qui  integralmente,  anemie  perché  dal  raffronto  tra 
Vedizione  originale  (^)  e  la  ristampa  si  notano  al- 
cune lievi  varianti. 

V  e  VI.  —  (Contro  la  «  Voce  della  Verità  »)  e 
(Tn  difesa  degli  esuli  polacchi),  —  L'accenno,  conte- 
nuto in  due  lettere  del  Mazzini  a  James  Fazy,  e  un 
più  minuto  esame  dell'  Europe  Centrale,  periodico 
che  il  Fazy  fondò  e  pubblicò  a  Ginevra  tra  il  1834 
e  il  1836,  permisero  a  G.  Ferretti  di  esumare  dal 
periodico  stesso  due  articoli  che  il  Mazzini  vi  aveva 
inseriti  anonimi,  nei  nn.  del  2  marzo  e  del  2  mag- 
gio 1884-  (^)  Probabilmente,  si  potrebbe  assegnare 
a  lui  un  terzo  articolo.  (^)  quello  del  n.  del  21  gen- 

(»)    Ginevra,    MDCCCXXXII. 

(^)  Ved.  Vinteressante  articolo  di  G.  Ferretti,  Mazzini  e 
l'Europe  Centrale  (in  Rass.  Stor.  d.  Risorg.,  a.  XXVI  [Ì9S91, 
pp.   958-978). 

(*)   Id.,  id.,   pp."  976-978. 
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nato  1834,  <^'f6  ^  ^'^^^^  fiera  risposta  al  Semeur,  pe- 
riodico protestante  che  si  pubblicava  a  Parigi,  il 
quale  con  una  «  critique  aussi  inconveniente  dans  la 
forme  qn' insultante  au  fond,  »  aveva  avuto  aspre 
parole  alVindirizzo  della  Giovine  Italia  e  messo  in 
dubbio  il  t'alore  dei  soldati  napoletani.  La  R.  Com- 
missione ritiene  tuttavìa  di  assegnare  ad  esso  una 
dubbia  attribuzione,  unendolo  con  altri  due  messi  a 
luce  dal  Luzio,  (^)  il  quale,  sia  jmre  dichiarando 
che  per  lo  stile  e  per  il  contenuto  potrebbero  asse- 
gnarsi al  Mazzini,  conclude  che  non  esistono  ele- 
menti bastevoli  per  giudicarli  sicuramente  di  lui. 

VII.  —  (Indirizzo  Aux  Jeunes  Suisses).  —  Pub- 
blicato da  F.  Pedrotta,  Giuseppe  Mazzini  e  la  Gio- 
vine SWzzera  alla  Ince  di  nno^i  documenti  Inediti, 
in  Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  Or- 
gano Ufficiale  della  Associazione  Storico-Archeolo- 
gica Ticinese  per  la  documentazione  storica,  serie 
TV,  a.  XVI,  lOJ/l.  —  77  Pedrotta  pone  al  documento 
la  data  del  15  giugno  1835;  ma  che  inveoe  gli  si 
debba  dare  quella  del  1836  è  provato  dalla  lettera 
che  in  quei  giorni  il  Mazzini  scriveva  a  G.  Rosales.  (^) 

VIII.  —  Programma  rfeZPEducatore.  —  La  pub- 
blicazione dì  quel  periodico  si  iniziò  a  Londra  il 
5  agosto  1843,  quasi  due  mesi  prima  che  cessasse 
quella  r?e7PApostolato  Popolare.  Il  programma  fu 
ristampato   ne?FEmancipazione  del  5   ottobre  1872. 

IX.  —  Agli  estensori  del  Nuovo  Conciliatore.  — 
IjCttera  pubblicata  nel  n.  3°.  probabilmente  ultÌ7no. 

0)  Gl'indirizzi  Ai  Piemontesi  e  Ai  Napoletani,  puiòl.  ri- 
spettivamente a  pp.  100-101  e  444-4-^8  del  voi.  Mazzini  car- 
bonaro,  cit. 

i'')  Ved.  A.  CuTOLO,  G.  Rosales,  vita  romantica  di  un 
mazziniano;   Milano.   Hoepli.   MCMXXXVIII,   pp.    128-lSO. 
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dell'agosto  1847  di  quel  periodico,  iaìmente  raro  che 
vi  fu  chi  ne  .sospettò  ì'es-istenza,  partendo  però  dal 
falso  presupposto  che  la  pubblicazione  fosse  avve- 
nuta in  Italia.  (^)  Il  Nuovo  Conciliatore  fu  invece 
pubblicato  a  Parigi  «dai  Torchi  di  E.  Marc-Aurei, 
Via  Richel,  12,  »  e  ne  furono  «  e.sfeìì.sori  »  Massimo 
Fabi  e  Amedeo  De  Resiics,  il  quale  ultimo  ne  fu 
pure  «gerente.»  V'ebbe  mano  specialmente  Lizabe 
Buffoni,  che  ne  dettò  il  programma  e  vi  in. seri  la 
maggior  parte  degli  articoli.  Il  6  luglio  18^7  il  Maz- 
zini informava  la  madre:  «Ho  scritto  due  o  tre  pa- 
gine per  un  giornale  men,nle  Italiano,  intitolato  il 
Nuovo  Couoiliatore,  che  si  .stampa  a  Parigi;»  (-) 
e  sembra  che  le  avesse  scritte  volentieri,  poiché  «  le 
cose  che  ri  si  dicevano  erano  abbastanza  buone.  »  {^) 
X.  —  Ai  Buoni  di  Roma.  —  Indirizzo  ai  Romani, 
subito  dopo  che  si  era  divulgata  la  notizia  che  Pio  IX, 
in  seguito  ulla  dimostrazione  avvenuta  sulla  piazza 
del  Quirin((le  era  .stato  costretto  (17  novembre  18If8) 
a  nominare  un  Ministero  del  tutto  laico,  presieduto 
da  Mons.  C.  E.  Muzzarelli,  del  quale  facevano  parte: 
T.  Ma  mia  ni  (Affari  Esteri),  (ì.  Galletti  (Interno), 
G.  H.  Sereni  (Grazia  e  Giustizia),  P.  Sterbini  (Com- 
mercio e  Lavori  pubblici),  P.  Campello   (Guerra)  e 

(*)  G.  Salvemini,  G.  Mazzini  dall'aprile  1846  all'aprile 
1848  {in  Raccolta  ili  scritti  storici  in  onore  del  prof.  G.  Ro- 
mano nel  suo  XXA'  anno  d'insesiianiento  ;  Pavia,  Tip.  Fusi, 
11)01,  p.   17). 

(=)  Ediz.  nazionale,  voi.  XXXII.  p.  210. 

(=•)  Jjett.  a  G.  Lamherti  dei  18  settembre  IS-'H  (in  Id.. 
voi.  XXXII,  p.  20/t).  Anche  a  P.  Giannone  che  nel  luglio  aveva 
inserite  alcune  sue  osservazioni  sulla  ristampa,  avvenuta  in 
quei  giorni  a  Parigi,  della  lettera  a  Carlo  Alberto,  aveva 
scritto:  «  J/o  letto  con  approrasionc  infera  i  tuoi  pensieri  {Id., 
voi.   XXXII.   p.  219). 
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G.  Lnìtdti  ( Finanze).  Il  Mazzini,  sia  [jitre  temendo 
che  esso  non  sapesse  risolutamente  cacciarsi  sulla 
via  nella  quale  doveva  inoltrare  il  popolo  di  Roma, 
di  fronte  ai  nnovi  eventi,  dettava  norme  sul  come 
avrehhe  dorato  seguirla.  Fu  steso  in  foglio  vo- 
lante, di  cui  una  copia  è  conservata  nella  Biblio- 
teca di  Storia  moderna  e  contemporanea  di  Roma: 
noìi  ha  alcuna  indicazione  tipografica,  ma  sembra 
che  la  stamjja  ne  sia  stata  eseguita  a  Lugano,  dove 
il  Mazzini  si  teneva  nascosto,  perché  minacciato  di 
espulsione  dal  territorio  elvetico. 

XT.  —  Discorso  pronunziato  al  popolo  di  Firenze 
la  sera  del  15  febbraio  1849.  —  Xon  ne  fece  cenno  la 
stampa  periodica  fiorentina,  do //'Alba  alla  Costi- 
tuente Italiana,  che,  del  resto,  avevano  accolto  con 
stadiata  freddezza  la  notizia  che  il  Mazzini  era 
giunto  a  Firenze.  (i|  Di  quel  discorso  di  conserva 
una  copia  in  foglio  volante  presso  la  Biblioteca  di 
Storia  )noderna  e  contemporaìiea'  di  Roma,  stampato 
certamente  a  Siena,  nella  «  Tipografia  Galletti,  in 
via  delle  Terme.  » 

XII.  —  (Appunti  riguardanti  la  cessione  di  ^'iz- 
za e  della  Corsica).  —  Furono  preparati  dal  Mazzini 
in  occasione  di  un  discorso  che  James  Stansfeld 
avrebbe  dovuto  leggere  alla  Camera  dei  Comuni;  e 
si  conservano  autografi  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma. 

XIII.  —  (Proclama  all'Esercito).  —  Scritto  su- 
bito dopo  Melila na.  ne  fu  inviata  ('ertamente  copia 
in  Romagna.  È  sfato  pubblicato  da  P.  Franciosi. 
Mazzinianesimo  in  Romagna  e  contributo  romagnolo 


C)  Ved.  la  nota  aUa  lettera  del  10  febbraio  18.'i9  a  G.  Gri- 
lenzoni    (nelVediz.    nazionale,    voi.   XXXVII.    p.    S.'fl). 
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alla  spedizione  romana  del  1867   (m  Eass.  Stor.  d. 
Risoi'g.,  a.  XVIII  [1931]  VP-  '^^-'^5. 

XIV.  —  Programma  della  Consociazione  i"e])nl)- 
blicana  delle  Società  Operaie  delle  Romague.  —  Di- 
scusso e  approvato  nel  comizio  tenuto  in  Raveìina  il 
25  febbraio  1872,  sotto  la  presidenza  di  A.  Saffi,  fu 
pubblicato  nella  Eoma  del  Popolo  del  7  marzo  suo 
cessivo.  Intorno  ad  esso  il  Mazzini  aveva  scritto  due 
giorni  prima  a  G.  Castiglioni:  «  Ignoro  se  nel  numero 
di  questa  settimana,  Petroni  avrà  creduto  bene  di 
farlo:  ma  la  riunione  romagnola  è  un  fatto  importan- 
te, il  programma  è  nostro,  composto  di  linee  mie;  e 
bisognava  darne  un  lungo  resoconto,  col  discorso  di 
Saffi,  etc.  È  un  atto  ufficiale.  Diteglielo.  Se  non  l'ha 
fatto,  vi  manderò  io  non  foss'altro  un  articolo  in 
proposito  pel  prossimo  numero.  »  (^)  Xon  si  sa  se 
il  Mazzini  potè  leggere  il  vasto  resoconto  che  del  co- 
mizio ravennate  fu  inserito  nella  Roma  del  Popolo 
di  tre  giorni  prima  che  Egli  si  dipartisse  dalla  terra 
che  aveva  tanto  amato:  si  sa  invece  che  cinque  giorni 
prima  il  grande  Apostolo  dell'Unità  Italiana  e  delle 
rivendicazioni  umanitarie,  oramai  l'ombra  di  se  stes- 
so, era  disposto  a  dettare  le  Ultime  sue  parole  per 
il  trionfo  di  quelle  idee  che  erano  state  l'elemento 
e  il  tormento  della  sua  vita. 

(^)  Ed'i^.  nazionale,  voi.  XCI.  p.  S8.'f. 


Nell'atto  di  licenziare  per  la  stampa  l'ultimo  fotrlio 
del  eenresimo  volume  (XCIV.  più  sei  di  appendice  all'e- 
pistDlario)  dell' eilizioiie  na/.ioiiale  degli  Scritti  ediri  e 
inediti  di  Giu-^eppe  Mazzini,  la  R.  Commissione  incari- 
cata di  curare  l'edizione  stessa  rivolge  i  suoi  riiignizia- 
luenti  alla  Cooperariva  Tipografico  Editrice  «  Paolo  Ga- 
leati  >  d'Imola  che  in  qnarant'anni.  superando  difficoltà 
dovute  agli  avvenimenti  politici  clie  dal  1914  in  poi 
attraversarono  il  regolare  andamento  dei  lavori  tipo- 
grafici, seppe  condurre  a  buon  porto  la  monumentale 
impresa,  animata  da  quel  senso  del  dovere  die  emanava 
da  tutti  gli  scritti  del  Grande  Italiano. 

Esprime  pure  la  sua  viva  riconoscenza  al  signor  Ugo 
Lambertini,  il  quale  per  quasi  tutti  i  volumi,  cioè  fino 
a  quando  egli  si  ritrasse  a  onorato  riposo,  diresse  i  la- 
vori tipografici  dell'edizione  mazziniana,  prodigando  le 
cure  più  intelligenti  e  diligenti  al  fine  di  agevolare  il 
regolare  andamento  dei   lavori  stessi. 


FINE 


SCRITTI  LETTERARI 


ADAMO  MICKIEWICZ 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  CXIV  (Letteratura  e  Politica,  voi.  XXXI).  1 


^?=-^ 


ADAM   ^[ICKTEWrrZ. 


^^'hen  tlie  nniiK^  of  ]Mickiewicz.  w;is  che»!  in  onv 
first  iiiimher,  iimoni»  Ihose  of  llie  iiiost  i-ecent  Polisli 
poets,  we  vsnspected  iiot  tliat  niiother  peviodic-al. 
enjoying"  a  high  repiitatioii.  wouhl  anticipate  ns,  in 
onr  attenipt  to  niake  him  known  to  the  Bvitisli 
public.  In  the  piecedinii  avticle,  a  moie  compio: 
«ilance  was  thrown  over  the  historical  advancement 
of  T*olish  litei-atnie,  and  only  one  sonnet  of  ^lickie- 
wicz  Avas  ])i-esented  to  onr  readers;  the  element  and 
the  ]ii-odnctions  of  his  Genins  (and  we  use  the  word 
in  its  urand  and  true  acception)  havinti  beon  reseiv- 
ed  for  a  more  detailcd  examinatioii.    Since  then  the 


Quando  citammo,  nel  nostro  primo  numero,  il  nome  del 
^lickiewicz  fra  quelli  dei  poeti  polacchi  pili  l'ecenti.  non 
sospettammo  che  un  altro  periodico  di  grande  reputazione, 
ci  avrebbe  preceduti,  nel  tentativo  di  renderlo  noto  al  pub- 
blico inglese.  Nell'articolo  precedente,  lanciammo  uno  sguar- 
do pili  completo  sullo  sviluppo  storico  della  letteratura  po- 
lacca, e  presentammo  solamente  un  sonetto  del  Mickiewiez 
ai  no.stri  lettori:  riservando  ad  un  piti  dettagliato  e.same 
gli  elementi  e  i  prodotti  del  suo  Genio  (ed  usiamo  l.i  parola 
nelle  sue  più  ampie  e  vere  accezioni).  Da  allora   l'attenzione 
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attention  of  the  public  has  been  directed  to  him 
by  an  article  in  the  "  Foreign  Quarterly  Review;'' 
and  glad  we  are  that  an  Engiish  voice  has  been  rais- 
ed,  as  a  kind  of  herald,  of  a  jnst  appreciatìon  of 
:i  nmn,  whose  fame,  alreadv  great  among  the  peoplo 
of  Slavonic  and  Tentonic  descent,  appears  to  us 
destined  to  beconie  Enropean.  AVe  are  glad  for  an- 
other  reason  that  we  bave  been  anticipated:  it  is  be- 
canse  onr  adniiration  of  Mickiewicz, — \N'ere  it  not 
sanctioned  and  shared  by  the  periodical  in  qnes- 
lion — might  appear  to  be  based  not  so  much  on 
the  nierits  of  tlio  ])oet  as  the  j)atriot:  not  so  mncli 
on  liis  lahMits  as  on  onr  <levotedness  to  the  canse 
of  (Mii-  (•(niiiiiy.  a  cause  wiiicli  bis  g^nins  so  powei-- 
fnlly  leuds  to  nj»hoId. 

We  must  stale,  liowevcr.  iliai  llic  transhilion  of 
ihe  scene  IVoiii  tlic  /t:i(nii/.  \\liicli  a))]tears  in  the 
"'Folcigli  t^narteily  lve\  iew,"  gives,  not  wilhstanding 

(lol  i)nbl)licn  fu  (lirolfn  sn  di  Ini  da  un  nrticolo  della  Foreign 
(Jiiiirtiihi  l'cricir  :  e  si;iiiin  lieti  elle  nii.i  vnce  inglese  si 
sia  alzata,  siieeie  di  araldo,  per  un  jiiusto  apitrezzaniento 
deirnenie.  la  eni  fama,  icià  jii-aiide  fra  i  i)()it(ili  slavi  e  tente- 
niei.  ci  seiulira  deslinata  a  di\eiiire  eiiropea.  Siamo  per 
un'altra  ra.nione  contenti  di  essere  stati  i>recednti  :  ed  è 
perché  i»otreltlte  senìlirare  clie  la  nostra  ammirazione  iter 
Mickiewicz  -  se  non  fosse  sanzioii.i l;i  e  t-ondivisa  dal  pe- 
l-iodico in  (Miestione  fosse  liasata  non  tanto  sni  meriti 
<iioi  di  ])oei.i.  (piiinto  sn  (nielli  di  patriota  :  non  tanto  sul 
sno  inj;e.i;iio  (|uanto  sulla  sua  dev()ZÌoni'  alia  causa  del  nostri» 
jiaese,  causa  clic  il  suo  uenin  tanto  i>otciileiiieiite  cerca  di 
sostt'iiere. 

DoMiiaino.  i)erò.  dichiarare  che  la  Iradnzione  della  scena 
del  l'ziady.  che  ai>i>are  nella  Fon  itni  i^iinitcrìji  l'tririr. 
non    d;'i.    malgrailo    la    sna    hellezza.    che    una    ide;i    dehole   ed 
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its  heiuitii's.  l»iit  ;i  feeble  and  incoiiiplctc  idea  of  tlie 
liiiili  and  vai-ied  poetica!  faeulties  of  MickiewicK  ; 
il;  also  leaves,  nnknoAvn.  tliat  wliicli  connects  liini 
witli  the  destinies  and  feelings  of  the  country,  vh 
the  social  idea,  Avhich  is  the  soni  ol"  ali  his  poetiy 
Now  it  is  pai'ticularly  under  this  point  of  view  thal 
it  concerns  us  to  make  him  known  ;  for  us,  Mickie- 
wicz  is  more  than  a  poet — he  is  a  pi-ophet,  like  the 
jii'cat  poets  of  Israel,  with  Avhom  he  has  so  many 
points  of  resemblance.  He  i)reseives  to  the  Polivsh 
l)eo])le  tlieir  traditions,  which  have  been  violently 
dissevered;  he  vivitìcates,  in  his  verses,  the  lanieii- 
lation  of  ali,  the  hoi»e  of  ali;  his  voice  is  the  voice 
of  niillions  proclamine  by  his  mouth  that  their  exis- 
tence,  as  a  people,  is  not  consummated  ;  that  Po- 
land  has  yet  a  great  mission  to  perforai  ;  and  that, 
since  sire  has  the  consciousness  of  her  destiny,  she 
wishes,  and  she  will  know  how  to  fulfil  it.  This 
voice  Ave  do  not  admire,  we  frel  it;  for  us  it  is  a 


uiconipleta  delle  alte  e  varie  facoltà  poetiche  del  Mickiewicz  ; 
hiseiii  anche  ignoto  <iiiello  che  lo  coiigiunge  ai  de-stini  ed  ai 
sentimenti  del  suo  paese,  cioè  l'idea  sociale,  che  è  l'anima 
di  tutta  la  sua  poesia.  Ed  è  particolarmente  sotto  questo 
punto  di  vista  che  tocca  a  noi  renderlo  noto  ;  per  noi,  Mi- 
ckiewicz  è  più  di  un  poeta  —  egli  è  un  profeta,  come  ì 
grandi  poeti  di  Israele,  coi  quali  ha  tanti  punti  di  contatto. 
Egli  preserva  ni  popolo  polacco  le  sue  tradizioni,  che  sono 
state  violentemente  slrappate;  egli  vivifica,  nei  suoi  versi, 
il  lamento  di  tutti,  la  speranza  di  tutti  :  la  sua  voce  è  la 
voce  di  milioni  proclamati  per  suo  mezzo  che  la  loro  esi- 
stenza, come  popolo,  non  è  finita  ;  che  la  Polonia  ha  ancora 
una  grande  missione  da  adempiere  ;  e  che,  poiché  ha  co- 
scienza del  suo  destino,  essa  vuole,  essa  saprà  come  rag- 
giungerlo.   Non    ammiriamo    questa    voce,   la    sentianio;   per 
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giiarantee  of  oui-  lutuiv  exi^teiice — one  that  is  stroii- 
gei"  thaii  ali  the  deceitlnl  woi-ds  of  diplomacy,  as 
Avell  as  of  lliosc  wlio  seek.  in  caltiiiet  intrigues,  the 
salvati(Hi  of  their  country.  Foi-,  il  is  not  by  chance, 
and  assiuedly  not  in  order  lo  veiify  the  last  nio 
nients  of  llie  l'olisji  nation,  that  a  national  ]»oeti-y 
has  hecn  levealcd  to  us,  and  a  ne\v  school  s]>oiita- 
neously  founded.  Ali  snblinic  poelry  signalÌ7A's  a 
future  before  it  ;  it  dawns  witli  the  dawnof  a 
nation's  glory,  but  it  blazes  not  over  its  ruins;  it 
smiles  over  its  ciadle.  but  it  gb»\vs  not  over  its  tonib. 
A  nation's  epitaph  must  be  penned  by  the  historiau; 
it  is  a  Tacilus,  noi  a  ^'il•giK  that  undertakes  to 
giiUier  liic  last  in-olestations  of  liberty,  in  expirinu' 
Ivonic. 

Assiircdly.  \ve  are  not  in  our  infancy;  Poland — be 
the  fact  foi  gotten  or  not — has  al  ready  fultilled  a 
siifticieutly    glorious    mission  :    the    Christian    world 


noi  è  ganiiizia  dcllii  nostra  esistenza  fntura  —  pili  forte 
(li  tutte  le  deludenti  pai-ole  della  diplttmazia,  e  insieme  di 
coloro  (he  tentano,  con  intriglii  di  gabinetto,  il  salvataggio 
del  loro  paese.  Perché,  non  è  per  caso,  e  certamente  non  per 
la.sciar  traccia  degli  ultimi  m(»menti  della  nazione  polacca, 
elle  ci  si  è  rivelata  una  poesia  nazionale,  e  die  si  è  fcmdata 
.spontaneamente  una  nuova  scuola.  'J'utta  la  poesia  sublime 
diì  il  segnale  di  un  futuro:  sorge  coU'aurora  di  gloria  di 
una  nazione,  ma  non  ri.splende  sojìra  le  sue  ijoviiie:  sorride 
alla  sua  culla,  non  lampeggia  sulla  sua  toiiiha.  l,"epitatio 
di  una  nazione  deve  essere  scritto  da  uno  storico:  è  un 
Tacilo,  non  un  Virgilio,  che  si  mette  a  raccogliere  le  ultime 
proleste  di   libertà,  al   cadere  di    Ktuna. 

X<ii  non  siamo  certamente  nell'infanzia  :  la  l'olonia 
- —  si  dimentichi  o  no  —  ha  giA  ademi)iuto  un;i  missione 
assai  gloriosa  :   il   mondo  cristiano  è  stato  i)iii  di   una   volta 
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lias  licci)  moie  tluiii  once  saved  hy  it.  from  the  in- 
roails  of  Malionictaiiisin.  Nevci-tlielcss — and  Ave  say 
it  witliout  fcar  of  iiiideivaliiing'  the  country,  for. 
Avhat  hijili  state  of  reason  ih)  noi  such  noble  instincts 
IM-opliesy — ^ne\ei-theless,  it  was  lathei-  by  an  instinct. 
than  hy  an  acknowlediii'd  ì\va\  distinct  coitscìonsn^'s.s 
of  its  destinics.  that  it  ai-tedl  Enropean  crisis  was 
necded,  in  ordei-  to  laise  the  iiation  aiid  to  force  it 
as  it  were.  to  lay  its  liand  on  the  niliug  caste  in 
favoni-  of  a  ueneial  interest,  and  for  the  accompli- 
shnieiit  of  a  Enropean  dnty.  Then  Pohiiid  rose  up, 
at  a  l)ound.  and  rescued  Christianity  from  its  perii, 
under  the  wells  of  "Solenne,  and  elsewhere.  After 
liiat.  Poland  sank  again  into  impose;  then  the  go- 
\'erning  caste  instead  of  considerin<i  that  the  enianci- 
pation  and  oryanizatioii  of  the  Shivonic  races  was 
a  dnty  inijtosed  on  tlie  nation  as  a  conditiou  of  exis- 
tence,  began  to  becerate  eacli  otlier.  and  forgot  the 
social  idea,  the  idea  of  ali,  for  coutemptible  iudivi- 

da  essa  salvato  dalle  scorribande  del  maoniettismu.  Mal- 
grado ci«"»  —  e  lo  diciamo  senza  tema  di  sottovalntare  il 
paese,  perché  questi  noliili  istinti  preccmizzano  un  pro- 
fondo intelletto  —  malgrado  ciò,  tutto  questo  fu  fatto  pili 
per  istinto,  che  per  .riconosciuta  e  distinta  coscienza  dei 
propri  destini  I  Ci  voleva  una  crisi  europea  ijer  sollevare  la 
nazione  e  forzarla,  si  direbbe,  a  porre  la  sua  mano  sulla 
casta  dominante,  a  favore  dell'interesse  generale,  e  per  l'a- 
dempimento di  un  dovere  europeo.  Allora  la  Polonia  si 
levò,  d'un  colpo,  e  salvò  la  cristianità  dal  pericolo,  sotto  le 
unirà  di  ^'ienna.  ed  altrove.  Dopo  questo,  la  Polonia  piombò 
ancora  nel  riposo  :  allora  le  caste  dominanti,  invece  di  consi- 
derare che  remancipazione  e  l'organizzazione  delle  razze 
slave  era  un  dovere  imposto  alla  nazione  come  condizione 
della  sua  esistenza,  cominciarono  a  dilaniarsi  fra  di  loro,  e 


8  ADAMO    MlCKIirVVICZ.  [1838] 

«liiiil  bickei'iiiiis.  To  (Ijìv.  it  is  this  idea  wliicli  heiiins 
to  live.  The  People.  particnlaily  silice  18'>0,  deiuand 
tinnly  The  place  Avhicli  Providence  lias  assiiiiied 
tlieni.  they  i-eipiiie  tliat  caste,  in  otlier  woids,  Thal 
iinidions  distinctioiis  and  iiijiirioiis  ])i-ivile^es  be 
et't'aced  fi-orii  the  .meat  mitional  itnity;  they  seek  to 
coiistitiite  themselves  in  such  a  manner  as  to  acconi- 
I^lish  freely  and  confidently  theiv  giorious  t^sk,  they 
are  prepaiinu  to  evoke  so  as  to  be  able  to  spiead 
forth  in  a  i-egular  and  continiions  inovenient  that 
iiatìonaliftj  Avhicli  has  been  hitlieito  bnt  in  sierm.  oi- 
floni'ishinij:  bnt  nioinentaiily  and  liinitedly.  Ti  is 
a  new  niission  whicli  begins.  and  it  is  tlierefore,  a 
iiew  literatnie  that  is  reqnired  as  tlie  expiession  of 
tliat  inission.  And,  as  if  to  jnstify  its  fovesight  and 
liopes,  this  liteiatiire  sprinjis  np,  ali  at  once;  it  is 
.Mickiewicz — be  he  conscious  or  not  of  the  iact — who 
is  its  founder. 

dimonticarono  l'iclea  sociale,  l'idea  del  tutto,  per  disprezza- 
liili  riviilità  iiidividn.'ili.  Ora  è  questa  idea  che  incomincia 
a  vivere.  11  Popola,  speciahnente  dopo  il  1830.  domanda  fer- 
niMineute  il  posto  che  la  Provvidenza  gli  ha  assegnato;  ri- 
chiede, in  altre  parole,  che  le  caste,  che  le  distinzioni  invi- 
dio.se  e  i  privilegi  ingiuriosi  siano  cancellati  dalla  grande 
unità  nazionale;  cerca  di  costituirsi  in  modo  tale  da  adem- 
piere liberamente  e  fiduciosamente  il  suo  ci'impito  glorioso, 
si  prepara  :t  svegliarsi  in  modo  da  esser  ]ìroiito  a  .spandere 
iinuinzi,  in  movimento  continuo  e  regolare.  (incUa  nazioiinlilà 
che  non  è  stata  finora  che  in  germe,  o  liorente  solo  ad 
intervalli  e  limitatamente.  È  una  nuova  missione  che  inco- 
mincia, e  vi  deve,  perciò.  es.sere  una  nnovM  letteratuni. 
espressione  di  questa  missione.  E,  quasi  per  giustificare  le 
sue  previsioni  e  le  sue  s])er:inze.  questa  letteratura  S(»rge 
ttitta  d'un  colpo;  ed  è  il  .Mickiewicz  —  conscio  o  no  del 
fatto  - —  che  ne  è   il   fcriKlntorc. 
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^^'('  s.iy  tli:il  Mickiewicz  is  llic  loniidci-  ol"  Ilio 
iijilioiKil  litcraiY  school  of  tlie  Polisli  [K'oplc.  wilh- 
(Hit  dispi-;iìsiu,ii',  however,  by  any  inetiiis,  the  allom- 
]»1s  Iliade  hol'ore  hiiii,  and  witliout  nudeivaluiiii^  llic 
merits  of  the  jtoets,  his  coutcìiijioiaiies,  foi-,  it  is  in 
hini  that  we  find,  in  its  highest  exjnession,  tlie  forni 
of  that  literatnie.  His  poetry  is  an  innovation,  bolh 
in  niattei'  and  foim — but  it  is  an  innovation  replete 
with  ali  the  boldness  and  success  of  a  master.  In 
a  country,  where,  Avith  few  excei)tious,  the  literary 
.scìiools  bave  been  sometimes  French,  sometimes  Ita- 
lian,  ahvays  founded  on  foreign  imitation,  and  on 
the  observance.  more  or  less  strict.  of  certain  rules 
deduced  fiom  the  Greek  and  Latin  classics,  Mickie- 
wicz  has  become  the  Christian  ]>oet,  and  the  Polish 
one  of  his  time:  he  did  uot  stop,  as  the  romantic 
school  did  in  other  coiintries,  to  gain  by  degrees 
a  footing  and,  with  it,  his  liberty;  he  placed  himself, 


Diciamo  che  il  Mickiewicz  è  il  fondatore  della  scuola 
letteraria  nazionale  del  popolo  polacco,  senza  disprezzare, 
però,  in  nessun  modo,  i  tentativi  fatti  prima  di  lui,  e  senza 
sottovalutare  i  meriti  dei  poeti,  suoi  contemporanei,  perché 
è  in  lui  che  noi  troviamo,  nella  sua  espressione  piti  alta,  la 
forma  di  questa  letteratura.  La  sua  poesia  è  una  novità, 
e  in  significato  e  in  forma  —  ma  è  una  novità  piena  di  tutta 
la  sicurezza  e  il  successo  di  un  maestro.  In  un  paese  dove, 
salvo  poche  eccezioni,  le  scuole  letterarie  sono  state  alle 
volte  francesi,  alle  volte  italiane,  si^mpre  fondate  suiriinita- 
zione  straniera,  e  sull'osservanza,  più  o  meno  stretta,  di 
certe  regole  derivate  dai  classici  greci  e  latini,  il  Mickiewicz 
è  diventato  il  poeta  cristiano,  ed  insieme  quello  polacco; 
non  si  è  fermato,  come  ha  fatto  la  scuola  romantica  in  altri 
paesi,  a  raggiungere  gradino  per  gradino  un  punto  d'appog- 
gio e,  con  esso,  la  sua  libertà  ;  si  è  posto,  d'un  balzo,  sulla 
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at  a  liouiid,  OH  ilie  iiiost  conspioiMHis  luMght,  he  coii.si- 
(leied  the  litcraiy  iiioveiueiit — the  iiiterniediate  one 
betweeu  the  poetieal  hiith  of  the  iiatioii  and  the 
pi-eseut  tiine — to  he  yet  nudistuihed  ;  he  iiiteiiojiated 
the  aucieiit  reniiiiiisceiices.  tlie  primitive  lejiends,  the 
})()l)Hhii-  liadii  ioiis.  wilh  ali  that  tieasnie  of  iiatiiral 
and  leli.uioiis  ])o(.'tiy.  so  ofteii  iie,yleeted.  which  is 
always  fouiid  at  the  cradle  of  eveiy  nation  destiiied 
to  fnllìl  a  special  mission.  To  this  work  of  poetical 
leconstnictioii,  he  brouglit  no  teachers.  exeept  his 
genius  and  his  fervid  patriotisin.  Theiefore  did  he 
succeed  :  and  his  success,  we  rejteat.  is  not  only 
an  individuai  tiiunii»h.  but  a  token  of  nationality — a 
triunipli  foi-  ali.  AVell  too  did  the  ])eo])le  coniprehend 
lliat  theii-  intimate  fife  fornied  the  principal  i)art 
of  the  lite,  as  a  ]»oet.  of  .Mickiewicz.  their  interprete!'. 
Tlu'  songs  of  their  national  poet  are  in  every  moutli 
in  Polaud  ;  iu  the  cabiu  as — nay  moi-e  thau — in  the 

\nn  ccchIs;!  soinmiiM  :  ha  considerato  il  inovimcuto  lettera- 
rio —  (niello  intermedio  fra  la  nascita  poetica  di  una  ua- 
zicMie  e  il  tempo  iireseiite  —  ancora  indisturbato:  ha  iider- 
rojiati-  le  reminescenze  antielie.  le  leiifiende  primitive  le 
tradizioni  popolari,  con  tutto  il  loro  tesoro  di  ))(>esia  natu- 
rale e  relifiio-^a.  tanto  sjm'sso  trascurato,  che  si  trova  sem- 
pre presso  la  culla  di  ot:ni  nazione  (h'stinata  ad  ach-mpierc 
una  speciale  mi.ssione.  In  (piesto  lavorio  di  ricostruzione 
poetica,  non  elihe  maestri,  se  non  il  suo  senio  e  il  suo  fervido 
p.it riot ti>nio.  l'erciò  riusci:  e  il  suo  successo,  lo  ripetiamo, 
non  è  soltanto  un  trionfo  individuale,  ma  un  i)eKuo  di  nazio- 
nalità --  un  trionfo  di  tutti.  Il  i)opolo  comprese  Itene  che 
la  sua  ritd  intima  foiniava  la  itiirte  principale  della  vita 
del  Mickiewicz.  come  itoet.a.  e  il  suo  interprele.  I  canti  del 
poeta  nazionale  sono  s\i  o^ni  hocc.-i  in  l'olonia  :  nella  cajtan- 
na,  come         e  non  di  più  -      nel  palazzo  del   ricco;  o  più  di 
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|»al;H('s  ol'  the  lidi:  imd  in;iiiy  a  voihiil;  j:iil  niay 
ii'pcat.  liki'  the  I']va  of  liis  (twii  l>zi(i(ìi/.  (j>ar1  tlu' 
secoiid  >  "  ÌH'V  [uayers.  a-sidc,  l'or  liiiii  who  sin^s  so 
W(»]l,  aiid  who  lias,  no  loiij;er,  [icihaps.  aiiy  relativcs 
lo  itiay  for  liim.  "' 

Tliis  niakes  ns  tliiiik  of  the  jjoel's  lilV.  wliicli 
imist  liave  exin-tcd  aii  esseutial  iiifluciict'  over  liis 
poetiy.  and  whieh  i-eceived  so  early — as  was  «ivuc- 
rally  llic  case  A\ith  ali  the  Hiiaìifi/  in  soni,  liis  bre- 
lluMii — the  conseri-ation  of  adversitv.  Borii  of  an 
estiniable  family,  in  Litlmauia.  in  the  aiieient  pala- 
tinate  of  Xowoiiiodek.  he  conipleted  liis  studies  al 
AVilua.  and  it  was  there  tliat  he  proved  hiniself  ,i 
poet,  at  the  aye  of  nineteen  yeais,  by  his  ballads. 
Tt  was  there,  also.  that  he  leaiiied  ali  the  extent  of 
his  coiinti-y's  niisfortunes.  and  ali  the  diities  which 
its  situatiou  imposed  on  its  childreu  ;  he  did  not 
recede  before  thein.  His  first  steps  in  his  career 
were.  nevertheless,  politically  inoffensive.  The  asso- 
nna giovinetta  ripeterà,  come  la  Eva  del  suo  Dziadij.  (se- 
conda parte)  «le  sue  preghiere,  in  disparte,  per  lui  che 
canta  cosi  bene,  e  che.  forse  non  ha  pili  parenti  clic  pregiano 
per  lui.  » 

(Questo  ci  fa  pensare  alla  vita  del  poeta,  che  deve  avere 
esercitata  una  influenza  preponderante  sulla  sua  poesia,  e 
che  ricevette  cosi  presto  —  come  generalmente  per  tutte  le 
aniìiìc  liosucìifi.  sue  affini  —  la  consecrazione  dell'avversità. 
Nato  da  .stimata  famiglia,  in  Lituania,  nell'antico  palati- 
nato  di  Xowogrodek.  completò  gli  studi  a  Vilna,  ed  è  colà  che 
si  dimostrò  poeta,  a  diciannove  anni,  colle"  sue  ballate.  È  colà. 
anche,  che  imparò  tutta  la  vastità  delle  sventure  del  suo 
paej<e.  e  tutti  i  doveri  che  questi!  situazione  imponeva  ai 
suoi  figli:  non  si  arretrò  davanti  ad  essi.  I  primi  passi  della 
sua    carriera    furono,    ciò    non    ostante,    politicamente    inof- 
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rintioii  ol'  llie  PhUtirriex,  of  whicli  Thomas  Zaii  wa8 
the  head  and  ^lickiewicz  oiie  of  the  luost  aetive  mem- 
l)e)-s,  was  t'oiinded  among  the  stndeiits  of  Wilua,  for 
a  inorai  and  intellectual  end:  it  was  an  institute 
l»iincipally  destined  to  ])ieseive  and  improve  the 
national  lauguage,  to  excite  emulatiou  in  study, 
and  to  eucoiirage  statistical  researches,  historioal 
scieuces  and  the  knowledge  of  classical  works.  (^)  But 

(^)  A  few  details  conceining  the  organizalion  of  the  us- 
sociation  will  not  perhaps  be  devoid  of  interest.  The  mein- 
bers  were  divided  into  seven  elasses,  airanged  fiom  the  seveii 
colours  of  light.  and  severally  coniposed  of  studente  in  one 
facnlty.  The  violet  designated  the  philologists.  the  orange  the 
law  studente,  the  yellow  was  the  colour  for  history,  the  blue  for 
the  fine  arts,  the  green  for  the  mathematics,  the  olive  for 
physics  and  naturai  history,  and  the  red  for  medicine.  The 
number  of  members  was  illimited.  Every  section  had  pe- 
riodica!   sittings,    in    which    the    compositions    of    the    members 

tVnsivi.  L'associazione  dei  Filareti,  dalla  quale  era  capo 
Touiniaso  Zan  e  il  ^lickiewicz  uno  dei  membri  pili  attivi, 
era  stata  fondata  fra  sii  studenti  di  Vilna,  con  fine  morale 
ed  intellettuale:  era  istituzione  destinata  sopratutto  a  pre- 
servare 0  a  migliorare  la  lingua  nazionale,  ad  eccitare  emu- 
lazione allo  studio,  e  a  incoraggiare  le  ricerche  statistiche, 
le   scienze   storiche,   e   la    conoscenza    dei    lavori   classici.    (^) 

(^)  Forse  non  saranno  privi  di  interesse  alcuni  particolari 
sull'organizzazione  dell'associazione.  I  membri  erano  divisi  in 
sette  classi,  secondo  i  sette  colori  dell'iride,  e  spesso  composti 
degli  studenti  di  una  facoltà.  Il  violetto  designava  i  filologi,  l'a- 
rancione gli  studenti  di  legge,  il  giallo  era  il  colore  per  la  storia, 
il  blu  per  le  belle  arti,  il  verde  per  la  matematica,  il  colore  oliva 
per  la  fisica  e  la  storia  naturalo,  e  il  rosso  per  la  medicina.  Il  nu- 
mero dei  membri  era  illimitato.  Ogni  sezione  feiu'va  .st-dute 
periodiche,    dove    erano    lette    le    composizioni    dei    membri.    Un 


[1838]  ADAMO    MICKIEWICZ.  13 

evei-y  intellectunl  develoitineiit  is  fertile  in  eventi, 
jind  tliey  knew  it  well  at  St.  Petershui-mli.  The 
jissocintion  was,  thei-efoie.  cousidered  as  a  focus  of 
leltellion,  and  piinished  as  sudi.  NoAvosilcow,  tlie 
grand  chancellov  of  Russia,  wlio  died  this  year.  was 
chai-ged  by  the  Emperor  Alexander  with  the  task, 
and  well  did  he  acquit  himself  of  it.  Zau,  after  six 
nionths  of  detention  declared  himself  the  sole  anthoi- 

were  read.  A  committee  of  twenty  persona,  called  Philoruats, 
exercised  a  supremacy  over  ali  the  association.  The  industry 
of  this  association  was  incessant  ;  the  membere  who  weut  to 
pass  tlieir  vacatious  in  the  country  received  a  copy  of  se- 
veral  synoptical  tables,  in  order  to  fili  them  wìth  historical. 
sratistical,  geographical  and  geological  notices  of  the  distincts 
of  their  neighbourhood.  It  was  through  the  intluence  of  the 
Phiìaretefi  that  two  praiseworthy  associations  were  formetl  : 
one  for  the  purpose  of  furnishing  a  hundred  poor  studente  of 
the  university  with  the  means  of  prosecuting  studies,  the  other, 

Ma  ogni  sviluppo  intellettuale  è  fertile  di  eventi,  e  lo  sa- 
pevau  bene  a  Pietroburgo.  L'associazione  fu.  perciò,  consi- 
derata ((luie  centro  di  ribellione  e  punita  come  tale.  Xnwo- 
silcow,  gran  cancelliere  ru.s.so,  che  mori  in  quest'anno,  fu 
incaricato  dairimi>eratore  Ales.sandro  del  compito,  e  lo 
adempì  lieue.  Zan,  dopo  sei  mesi  di  detenzione,  si  dichi;irò  il 
solo  autore  di  tutto  quello  che  era  stato  fatto:  fu  imprigio- 

comitato  di  venti  membri,  chiamati  Filomati,  aveva  giurisdi- 
zione su  tutta  l'associazione.  Il  lavorio  di  questa  associazione 
i-ra  incessante;  i  membri  che  andavano  a  passare  le  vacanze 
in  campagna  ricevevano  una  copia  di  parecchie  tavole  sinot- 
tiche, perché  le  riempissero  di  notizie  storiche,  statistiche,  geo- 
grafiche e  geologiche,  sui  distretti  circonvicini.  Fu  sotto  l'in- 
fluenza dei  Filareti  che  si  formarono  due  associazioni  degno 
di  nota;  una  col  proposito  di  dare  a  un  centinaio  di  studenti 
poveri    dell'università    i    mezzi    per    proseguire   gli    ;rtudi,    l'altra. 
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of  Jìll  thnt  hnrt  beeii  doiie;  he  was  imprisoned  at 
Oipiibouvfì  :  mauY  were  enrolled  among  the  Moscovi- 
te tioo]>s.  and  others,  as  Ttivr  and  Mollesson,  aged 
fifteen  and  sixteen  were  condenined  to  the  mines  of 
Xei-fzynsk.  Adam  ifickiewicz  himself  was  seut  off 
to  the  coasts  of  the  Black  Sea  with  a  sti-ict  prohi- 
hition  never  to  letnin  to  the  Polish  soil.  Thi'< 
]ia]»]»ened  in  1824;  his  ballads.  the  feast  of  the  dead 
and  lliat  affecting  ejiisode  of  Litlinaniau  history  in 
the  foniteenth  centni-y — (irazipiu,  liad  already  ren- 
(h'i-ed   liÌK  nanie  celelunted   iiot  onlr  in   Poland.  l»nt 


a  typographical  one,  in  order  to  superintend  the  re-printing  of 
the  Polish  classics,  etc.  Among  the  professors  of  the  University 
were  Lelewei.  Gohichowski,  Danilow'icz.  etc.  who  were  dismissed 
in  1823  (vide  Hist.  of  Poland  by  I.  Jayot).  The  ukase  of  the 
seventh  of  Septejnher  1(S23,  qualified  as  nonsense  the  attach- 
nient  of  the  Lithuanian  youth  to  their  natiunality.  and  coii- 
demiied  theni  on  that  account  (vide  «  Lithuaiiia  etc  »  by  Picl- 
kiewicz    18M2). 


nato  a  OT'cnl)()nr}j,  molti  fiircmo  arruolati  nelle  truppe  mosco- 
vite, (>(1  altri,  come  Tiirr  e  MoUesson,  di  quindici  e  sedici  anni, 
furono  condannati  alle  miniere  di  Norczynsk.  Adamo  Mickie- 
vicz  stesso  fu  mandato  sulle  coste  del  Mar  Nero  con  severa 
lu'()ihizione  di  ritornare  su  terreno  polacco.  Questo  accadde 
nel  1S24:  le  sue  ballate,  la  festa  dei  unirti  e  (pici  ''ommoven- 
te    ei)isodio    di    storia    lituana    ilei    XIV    secolo    —   Grazyna. 

tiiìografica.  per  sovraintendere  alla  ristampa  d^^i  classici  po- 
lacchi ecc.  Fra  i  professori  d'università  vi  erano  I^elewel,  Go- 
luchowski.  Danilowicz  ecc.  che  furono  esonerati  nel  1828  (ve<li 
Storia  della  Polonia  di  I.  .Ta.vot).  L'ukase  del  sette  settembre 
1S2.S  (|ualificò  di  nonsenso  l'attaccamento  della  gioventù  li- 
tuana alla  sua  nazionalità,  e  la  condannò  \\vv  (luesto.  (Vedi 
((  Lituania    ecc.  »    di    Pielkiewicz   1832). 
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also  ili  Kussia,  and  the  admiration  of  the  literai-y 
men  of  the  lattei*  country  was  eventually  of  some  ser- 
vi'ce  to  him.  After  havino  passed  some  time  in  the 
places  of  his  exile,  diiring  which  lie  wi-ote  the  eiph- 
teen  admirable  sounets  of  the  Crimea,  he  obtaiued 
permission  to  go  to  Moscow  ;  it  was  there  that  he  com- 
posed  and  ]>ul>lished  his  historicnl  poem  of  Conrad 
Wallenrod,  founded  on  the  struji'gles  of  Lithuania 
Avith  the  Teutonic  order,  bnt  franght  from  one  end 
to  the  other,  with  the  spirit  of  the  ])resent  time- — a 
circumstance  which  could  not  escape  the  patriotic 
penetration  of  his  conntrymen,  thon.uh  it  did  that 
of  the  Moscovite  government. 

This  |)oem,  of  which  we  shall  soon  ha  ve  occasion 
to  speak,  as  a  ti-anslation  is  preparinji',  increased  his 
repntation  so  mudi,  that  his  airi  vai  in  St.  Peters- 
Idir^h,  Avhitlier  he  was  permitted  shortly  after  to 
go,  ])rocnred  him  a  kind  of  trinmjìh  on  the  part  of 


.TA"ov:ino  già  rese»  il  suo  nome  celebre  non  solo  in  Poloni:!. 
ma  anche  in  Rnssia.  e  l'ammirazione  dei  letterati  di  qnest'nl- 
timo  paese  gli  fn  alla  fine  di  qnalche  ntilità.  Dopo  aver 
passato  qualche  tempo  nel  luogo  del  suo  esilio,  durante  il 
quale  egli  scrisse  i  diciotti  ammirevoli  s(metti  sulla  Crimea, 
ottenne  il  permesso  di  andare  a  Mosca  :  fu  colà  che  compose 
e  pul)blicò  il  suo  poema  storico  su  Corrado  Wallenrod.  ba- 
sato sulle  lotte  della  Lituania  coll'Ordine  teutoaico.  ma 
ravvivato,  dal  principio  alla  fine,  dallo  spirito  dell'oggi  — 
circostanza  che  non  poteva  sfuggire  alla  penetrazione  pa- 
triottica dei  suoi  compatrioti,  per  quanto  lo  fosse  a  quella 
del  governo  moscovita. 

Questo  poema,  del  (piale  avremo  presto  occasione  di 
parlare  poiché  ne  è  in  preparazione  una  traduzione,  au- 
mentò tanto  la  sua  fama,  che  il  suo  arrivo  a  Pietroburgo, 
dove   poco   dopo   gii   si    permise   di   andare,   gli   procurò   una 
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the  most  distingnished  wiiters  of  that  city.  He  left 
Petershiirgh  in  1829,  in  order  to  travel  tlirough 
Germanv  and  Italy:  it  was  in  the  lattei'  country, 
that.  snflering  both  nioially  and  physically,  he  re- 
ceived  the  news  of  the  Polisli  insuirectiofn  of  1880; 
letained  by  illness.  he  conld  not  undeitake  a  jour- 
ney  till  some  time  after  the  revolution  had  commenc- 
ed.  He  had  arrived  as  far  as  the  Duchy  of  Posen, 
Oli  the  ]»oint  of  seeing  again  his  countiy,  when  the 
entrance  of  the  ^loscovites  luto  Warsaw  recommenc- 
ed  liis  exile.  He  completed  in  France  his  Dziady, 
of  wliicli  two  parts  had  already  appeared,  and 
wrote  '  The  Rook  of  tlie  Polisli  pilgrinis,  "  as  well 
as  liis  natioiial  i)()eni  "  Sir  Tha<h'us  "  etc. 

In  the  long  and  cliilling  life  of  an  exile,  '' Death 
niisterniM  '"  as  Shakespeare  says — a  life  commenced 
so  soon  l'or  .Mickiewicz,  lliere  is  enongli  of  anxieties 
and    afflici  ioiis   lo  (lesh-(»y   oi-   poisoii.   in    its  sources, 


speci*^  (li  trionfo  da  pnrte  dei  misliori  scrittori  delln  città. 
Liisciò  lMetrol>nr};o  nel  l!>2'.(,  per  viimf;i:>i"('  in  GcnniUii:i  od 
in  It.ili.i  :  fu  in  (lucsto  ultimo  ]»jiesc  clif.  sofforentc  moral- 
mente e  lisiciimcntc.  liccvcttc  notizia  deU'insum'/ione  pò 
l:ic<-:i  del  IS.'iO;  triit tenuto  da  ni;il:ittiii.  non  polé  intrapren- 
dere il  vi;ij;!;io  fino  m  (pL-indo  ern  ^ià  cominciata  la  rivo- 
luzioni'. I'^r;i  :iniv;ito  lino  ni  Duciito  di  l'oseii,  l)cn  vicino  -i 
rivedei'e  il  suo  ii.-iese.  i|n:indo  rentr;U:i  dei  russi  a  Var- 
.snvia  lo  iMsos|iinse  in  esilio.  ("onii)letò  in  Francia  il  suo 
hzidilii.  ^\\ìv  i>arti  del  (juale  sono  .uià  u.scire.  e  scrisse  // 
fjhid  «Ili  l'rihi/rini  iiolitcrìii.  e  insieme  il  i)oema  nazio- 
nale Sir  Thadcus  eco. 

Nella  Itnisa  e  agghiaccia lUo  vita  di  eside.  «Dentli  mis- 
term'd  »  c<ime  dice  Sliakesiteare  -  vita  cominciata  cosi 
presto  ])er  il  Mickiewicz.  vi  sono  aliliastanza  dolori  ed  atlli- 
zioni   i»er  distiuggere  od  avvelenare,  alle  sue  sorgeidi,  (piai- 
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ali  poetry  which  springs  only  from  the  ima^ination 
in  a  soni  otherwise  sterile  anrt  selfish.  How  many 
(listinjjnislied  niinds  bave  Ave  not  seen  rnined  nud<M- 
the  sti-okes  of  a  sad  realityl  ITow  many  "  noble 
minds  o'erthiown  "  by  the  whiterinj;  blast  of  ad- 
vei-sity!  Bnt  Avben  the  seat  of  ]>oetry  is  in  the 
heait,  Avhen  a  yieat  and  lioly  tlionght  is  placed 
within  ns,  has  shone  early  over  iis  like  a  star  of 
the  soul,  we  may  die  biit  not  doubt.  Poetry  then 
flourishes  in  the  storm,  for  poetiy,  when  it  is  en- 
gendered  in  the  heavt,  has  no  need,  in  order  to 
exist,  to  bave  faith  in  hapiìiness  lìui  in  duty!  A 
great  and  holy  tlionght  has  early  piesided  over  the 
inspirations  of  Mickiewicz;  liberty  and  the  fntnre 
inission  of  bis  eonntry  has  been  the  faith  of  bis 
yonth,  and  this  ìdcu  he  has  borne  witli  bini  info  exile, 
like  an  amulet.  like  that  bandfnl  of  earth  which  se- 
veral    of    onr    conntrvmen    bave    carried,    on    their 


siasi  poesia  che  sorga  solo  cìall'immajiinazione  iu  uifaiiima 
altrimenti  stenle  e  egoista.  Quanti  intelletti  illustri  non  si 
sono  viste  rovinate  sotto  i  colpi  di  una  triste  realtà  !  Quante 
«  nobili  menti  sopraffatte  »  dal  rabbrividente  soffio  dell'av- 
versità !  Ma  quando  la  fonte  della  poesia  è  nel  cuore,  quando 
un  grande  e  santo  pensiero  si  è  posto  in  noi.  Ili  brillato 
presto  su  di  noi.  come  stella  dell'anima,  possiamo  morire. 
ma  non  dubitare.  Allora  la  poesia  fiorisce  nella  tempesta, 
perché  la  poesia,  quando  è  compenetrata  nel  cuore,  non  ha 
bisogno,  per  esistere,  di  avere  fede  nella  felicità,  ma  nel  do- 
vere! Un  pensiero  grande  e  santo  ha  fin  dal  principio  domi- 
nato l'ispirazione  del  Mickievicz  :  la  libertà  e  la  missione  fu- 
tura del  suo  paese  sono  state  la  fede  della  sua  gioventù,  ed 
egli  ha  portato  in  esilio  questa  idea,  come  un  amuleto,  come 
il  pugno  di  terra  che  molti  dei  nostri  compatrioti  h-inno  por- 
tato sul  loro  cuore   dal  loro  luogo  di  nascita.  E  questa  idei 

-Mazzini  .Scritii  ecc.,  toI.  CXIV  (Lettenituia  t-  Poliiicii.  voi.  XXXI).  2 
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hearts,  from  the  spot  of  theii-  nativity,  It  is  this 
idea  tliat  has  desti'oyed  even  the  "eim  of  doiibt  in 
his  heait,  and  has  slielteied  under  its  winji,  that 
poeti-y  whieh  exile  conld  not  enfeeble,  and  which  has 
otlier  ti'easnres  yet  in  stoie  foi*  ns.  ^lickiewicz  has 
snffered,  and  stvnsijiled — bnt  he  has  vanqnishetl  !  He 
may  well  extlaim,  with  bitterness,  in  the  pei-son  of 
his  Koniad  (Dziady)  "exilei — yes,  that  is  my  li- 
berty.... I  must  wander  among  a  foreij^u  erowd,  a 
hostile  one — even  I  the  sinceri  Livin<>'  T  shall  be  as 
one  <lead  to  my  country,  jtnd  niy  thonght  will  rema  in 
slnit  np  under  the  shadow  of  my  soul.  as  a  diamond 
in  its  rough  envelope  of  stone;"  but  he  may  well 
reply.  too,  with  tlie  s])ii-it  "  ^len  I — there  is  not  one 
of  you  wlio  (*annot,  isohited  in  cliMins.  overtui-n 
tlirones  and  raise  them  aj^ain,  by  mind  iuid  by  faith.  " 
He  has  struingled,  we  say,  and  tlie  traces  of  his 
struggle  appear  liere  and  there  like  extinct  Voleanos, 

flio  hii  distrutto  persino  il  jicrme  del  (lul)liio  nel  suo  cuore, 
ori  Ili!  prott'tto  sotto  le  sue  ìili  (inellii  imesia  che  l'esilio  non 
potcvii  iiffievolire.  e  che  ha  ancora  altri  tesori  in  serho  per 
noi.  II  Mickiewicz  ha  sofferto,  e  lottato  -—  ma  ha  vinto! 
Può  ben  esclamare,  con  amarezza,  col  suo  Corrado  (Dziady) 
«esule!  —  si.  (piesta  è  la  iiiìd  lil)ertà  !....  Devo  agfrirarmi 
fra  una  folla  straniera,  una  folla  ostilo  —  persino  io  il  can- 
tore! Vivendct  sarò  come  morto  per  il  mio  paese,  ed  il  mio 
I)ensiero  rimarrA  rinchiuso  neiromhra  della  mia  anima,  co- 
me un  diamante  nel  suo  rozzo  nido  di  pietra:»  ma  ejili 
può  ben  anche  rispondere,  con  lo  sjìirito  :  «Uomini!  —  n«m 
vi  i'  nessuno  tra  voi  che.  jiur  isolato  e  in  catene,  non  jiossa 
ahhatt(>re  troni  e  lialzai'li  di  iinoxo.  <-olli\  mente  e  collii 
fede.  » 

Ha  lottato,  diciamo,  e  le  traccie  di  questa  lotta  appaiono 
qua  e  lA  corno  vulcani  noi  suoi  poemi,  spori.-ilmonte  in  (pioli! 
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in  his  poems,  particularly  in  those  wliieli  belontf  to 
hivS  first  epodi;  and  il  is  )iy  tliose  tiaoes  tlu^niselvcs 
that  the  action  of  the  poet  over  us  is  stronjier:  for, 
we  see  therein  a  mark  of  fi-ateinity,  we  knf)Av  that  if 
he  has  raised  himself  above  ns  by  genius,  he  lias  dcnie 
so  by  passing  through  the  sanie  storms  which  we  pas- 
sed  through,  eitlier  on  a  grand  or  sraall  scale.  TTe 
has  struggled  against  ali  that  tornients  the  }>eople  of 
the  nineteenth  centnry — a  centnry  of  individualily. 
of  pride.  of  ambition,  of  donbt.  He  has  stmggled 
like  Byi-on.  like  Goethe,  like  ali  the  master  niinds 
who  just  preceded  hini  on  the  scene;  biit  more  happy 
than  the  former,  he  has  not  been  carried  off.  by  dealh. 
at  the  moment  wherein  donbt,  giviug  way  to  action, 
disappeared  from  before  him;  stronger  in  heart  than 
the  latter.  he  has  not  left  in  the  struggle  his  hnman 
sympathies.  in  order  to  end  in  indifference  and  impas- 
sibility.  Born  a  poet,  and  with  the  conscionsness 
of   his    interior   power — an   enthusiastic    adrairer   of 


che  appartengono  al  primo  periodo  ;  ed  è  a  causa  di  questo 
traccio  stesso  che  l'azione  del  poeta  sul  nostro  spirito  è  più 
forte:  perché,  ivi  noi  vediamo  un  segno  di  frateinità,  sap- 
piamo che  se  si  è  levato  sopra  di  noi  per  genio,  l'ha  fatto 
passando  attraverso  le  stesse  tempeste  per  le  (piali  siani') 
passati!  su  grande  o  piccola  scala  anche  noi.  Egli  ha  lottato 
contro  tutto  quello  che  tormenta  la  gente  del  diciannovesi 
ino  secolo  —  secolo  di  individualismo,  oi'goglio,  ambizione, 
dubbio.  Ha  lottato  come  Byron,  come  Goethe,  come  tutte  le 
menti  sovrane  che  lo  hanno  da  poco  preceduto  sulla  scena  ; 
ma  pili  fortunato  del  pi-imo,  la  morte  non  lo  ha  fatto  scom- 
parire in  quel  momento  nel  quale  il  dubbio,  lasciando  il 
posto  all'azione,  spariva  davanti  a  luì  :  pivi  saldo  di  cuor» 
del  secondo,  non  ha  lasciato  nella  lotta  le  sue  simpatie 
umane,  per  flnii'e  nell'indifferenza  e  neirimpassibilitft.  Nato 
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Byi'on,  whose  Giaoiir.  as  well  as  his  poem  of  Dark- 
ness,  and  the  adieu  in  the  first  canto  of  Childe  Ha- 
rold  he  has  trauslated,  endowed  himself  with  a 
hauijhty,  -n  disdaiuful,  inside,  with  a  Byionian  soni, 
Mickiewicz  has  tiaced,  has  engraved.  as  wc  niay  say, 
in  gigantie  charactérs,  the  combat  whicli  he  has 
snstained  against  this  prond  perception  of  his  own 
siipeiioiity — a  i»erception  which  tends  to  isolate  the 
poet  and  to  break  np  the  road  of  art  which  is  gi'eat 
(nily,  wheii  it  is  religioiis.  in  the  Dziady,  and  parli- 
ciilarly  in  tlie  sccond  ]»arl  :  while  transferring  drama- 
tically  tlie  [)erse('ntions.  of  which  we  bave  spoken 
above.  Ile  has  transferred  liiniself  info  liis  Konrad. 
W'c  ]<iiow  notliing  more  Tilanic  in  its  boiind,  and 
al  the  sanie  liiiic.  more  ]K)e(ic  in  its  expression  than 
lh('  nionoiogne  of  Koniad  in  his  ])rison  ;  we  shall 
(ile  tlic  gieatei-  ]>art  of  it  in  !  iterai  pi-ose,  so  that 
onr  readers  mav  be  al>le  to  form  an  idea  of  its  merits. 


poctii.  o  colla  coscienza  del  suo  potere  interiore  —  entusia- 
sta aniiuiratore  di  r..vron.  del  (|nal(>  lia  tradotto  Clinoiir  e  il 
I»oenia  sull'i  tscinilà  e  l'addio  d<'l  i>rinio  canto  del  Cliììd 
lliirithl.  dolalo  di  mi  intimo  altezzoso  e  disdesnoso,  con  un'a- 
nima byroniana,  il  Mickiewicz  ha  tracciato,  ha  scolpito,  po- 
tremmo dire,  in  caratteri  uinantescl-.i.  il  comliatlimeulo  che 
ha  sostenuto  conilo  (piesia  orjrofiliosa  visione  della  sua 
stessa  suiMMiorità  —  visione  che  tende  ad  isolale  il  poeta  e 
a  siic/.zare  hi  vi:i  dcll'arli'  che  ('  j^rande  solo  ((uaiido  è  reli- 
giosa, nel  liziinlii.  e  pari icolarnieiite  nellji  seconda  pfirte  : 
mentre  trasixniando  dranimaticamente  le  i)ersecuzioni  delle 
(pnili  alihiamo  inim.i  jiarlato.  cuii  si  trasporta  in  Konrad.. 
\on  conosciamo  nulla  di  iiiii  titanico  nei  suoi  limiti,  ed  in- 
sieme di  ]iiu  poetico  ucll'esiiressioiie  d(>l  monologo  di  Konrad 
in  prijiione  ;  ne  daremo  la  mafifrior  i)arte  in  prosa  lettera- 
ria in  modo  che  i  nostri  lettori  possano  farsi  un'idea  della 
sua   bellezza. 
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Fkaiìment  of  Dziady  (t'east   of  llic  tlrad). 

Scene  II. 
Konnid,  after  a  ìoikj  .sÌIchcc. 

I  ani  alone — and  wliat  is  the  crowd  to  me?     Ani  I  a- 

Lpoet    for    the    crowd? 
AVhere  is  the  man  who  will  embrace  ali  the  coiue])- 

[tion  of  niy  lavs. 
W'ÌH)   will   seize,   with   a   giance,   ali   the   li,uhtiiiniis 

[of  their  soni? 
Wov  lo  liiiii   who  exliau8ts  for  tlie  eroAvd  his  voice 

[and  his  tougue: 
The  tongne  belies  the  voice  and  the  voice  belies  the 

[thoughts. 
The    thonght    fiies    rapidly    from    the    soni,    before 

[explodiug  in  words. 

Frammento  del  Dziady  (festa  dei  morti). 

Scena    II. 

Koiiniil.    (I')ijo    lui    linifio   .s/7rj/.c/o. 

Sono   solo   —   e   cosa    è   per   me   la    folla?   Sono   io   pnela    da 

[folla  •' 
Dove   è    l'uomo    elie    abbraeoerelilie    tutta    la    coueezioue    dei 

[miei  cauti, 
t'iie   all'errerebbe,   con    uno   sj^uardo.    lutla    la    luee   della    loro 

[anima'.' 
(luai  a  chi  esauri.see  per  la  foUa  la  .sua  voce  e  la  .sua  favella  : 
La  favella  tradisce  la  xone  e  la  voce  tradisce  i  pensieri. 

II  i>ensiero    vola    rapido    dall'anima,    prima    di    esjìlodere    in 

[parole 
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And    tilt'    A\"oids    diowii    the    thought    aiid    ti-emble 

above  the  thonjiht. 
As  the  sun  on  aii  eiigulfetl  and  invisible  toifent  ; 
At   the  tremoi-  of  the  8uu.  will  the  crowd  diseover 

the    tovi-ent's    abyss, 
WiJl  they  jiness  the  secret  of  its  coiirse? 
The  conception  cii-cnhites  in  the  soni,  it  is  kindled. 

[it  is  inflanied, 
As  the  blood  in  its  dee])  and  invisible  prison  ; 
Mankind   will   discovei-   as   miich   conception   in   niy 

[soiii;s. 
As  they  will  ])eiceive  itlood  npon  niy  face. 
Oh   my  lay  thon  a  il    a   star  beyond  the  contines  of 

[the   woi'ld. 
The  terrestrial  eye.  wliich  soars  in  thy  pnrsnit. 
Though   furnished   with   wings  of  glass,  attains  the 

[ne  ver. 
Jt  only  strikes  against  the  inilky  way, 
It  giiesses,  perchance,  that  stars  are  tliere. 


K    le    paroh'    iiffogano    il    pensiero    v    treinaiio    davanti    al 

[pensiero, 
("nnu-   il   sole   su    un    torrente   invisibile   nel   profondo   di   un 

[golfo  ; 
Al  tremolio  del  sole,  la  folla  seoprinì  gli  altissi  del  torrente. 
Indovine!';"!   il   segreto  del   sno  caminiiioV 

La  conce/icMie  cii-cola   !ieira!ii!iia.  è  illnininata.  è  Ì!ilia!ii!nala, 
Come  il  sa!ig!!e  nella  sua  profo!ida  ed  invisiltile  pi-igione  ; 
Iy'!iiiia!iitA    sioi)rÌ!à    la   eo!ieezio!ie   !iei   miei   eanti. 
Come  vedi-elilic  il   sa!igne  sulla   !nia   fai-eia. 
Oh  mio  (•a!ito,  t!i  sei  una  stella  al  di  l;ì  dei  ((mlini  <lel  mondo. 
1/occhio   ter!'e!io.  elle  si   addolora    !Ìcercandoti. 
l'er   «inaiito   dotato  di    ali   di    vetro.    iio!i    li    !'aggiiinger;ì   mai. 
Si    imbatte  solla!ito  nella   via    lattea 
Indovina,  forse,  elie  vi  sono  stelle. 
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IJiit  iiut   rlieir  iiinnl)ei-.  tlieii-  immensity. 
To   you,    iiiy   lays.   wli;it    sij;iiify   tlio   eyts.    tlie   ears 

[of  meu? 
Flow   in   iiiy  souTs  ;il»yss, 
Sliiiic  Oli  tlii'  hei^lits  of  iiiy  soni, 
As   subten-aiieous   streams,   as   stai-s   sui -luna  1-3'. 

1   lune  i-aise<l   up  my  liaiuls  again  ;   I    liave  erected 
Ltliem  above  the  coufìues  of  the  woild  I 
1  sing  alone.  I  hear  my  songs  — 
Long  and  lingering,  like  the  breath  of  llic  wind: 
They  resound  in  ali  the  immensity  of  the  woild. 
They  groaii  like  giief.  they  roar  like  stoiins; 
Centuiies  aceomitaiiy  theiii  noiselessly. 
And  each  sound  re-eehoes  and  spavkles  al  oiiee; 
It  strikes  mine  ear.  it  sti-ikes  mine  cv" 
As  the  wind  a\1iìc1i  breathes  npon  the  waves.  — 


Ma  non  il  loro  immero.  la  loro  nnmeiisità. 
Per   fé.   mio   canto,   cosa   contano   gli   occhi,   le   (ircccliie   del- 

[l'uomt»'.' 
Scorri  nell'abisso  della  mia  anima. 
Brilla  sulle  altezze  della  mia  anima. 
Come   rivolo  sotterraneo,  come  stella   sopralnnare. 


Ho  alzato  ancora  le  numi  ;  le  ho  erette  al  di  là  dei  conlini 

[del  mondo  I 
Canto  solo,  sento  il  mio  canto  — 
Che  lungo  si  sofferma,  come  il  respiro  del  vento; 
Esso  risuona  in  tutta   rimmensità  del  mondo, 
(Jeme  come  il  dolore,  urla  come  la  tempesta  ; 
I  secoli  l'accompagnano  senza   rumore. 
Ed  ogni  suono  rieccheggia,  e  si  diffonde  all'istante  : 
Colpisce  il  mio  cuore,  colpisce  il  mio  occhio 
Come  il  vento  che  respira  sopra  le  onde,  — 
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1  lieai-  its  flight  in  its  groans, 

I  see  it  iu  its  di-ess  of  elouds. 

It  is  a  song  worthy  of  Goti,  of  nature! 

It  is  a  sublime,  a  life-giviug  song. 

Tliis  song  is  strenglit,  is  power, 

This  song  is  immortality  ; 

It  is  there  that  I  loved;  it  is  in  niy  country  tliat 

[I   left  my  lieart. 
But  my  love  iu  the  world 
Has  not  reposed  ou  one  being  alone. 
As  the  insect  on  a  rose; 

iXeither   has   it   rei)osed   ou   one   lauiiiy   nor   ou   one 

' century 
r>ut  I  love  a  whole  nation  I     1  bave  cuibraeed 
Ali  its  generations  past  and  to  come; 
I  bave  pressed  tbem  bere  to  my  heart 
As  a  friend,  a  lover,  a  husband.  and  as  a  fatlier. 


St'Uto  hi   sua   fu^a   nel  suo  laim-nto. 

1,(>  vedo  iieUu  t^uji  veste  di  nubi. 

È  un  canto  degno  di  Dio.  degno  della   natura  I 

È  UH  canto  sublime    portatore  di  vita. 

<^>nfst<)  canto  è  forza,  è  potenza, 

<,)u('sto  canto  è  imuiortalità  I 

1]  ìì\  che  io  amai:  è  nel  mio  jtaesc  che  lasciai  il  cviore. 

Ma   il  mio  amore  nel  mondo 

Non   si   è   riposato  su  un   essere  solo 

Come  l'insetto  sulla   rosa  : 

E  neppure  lia   riposato  in  una   fami.ylia.  o  in  un  secolo. 

Ma  io  amo  tutta  una  nazione!  Ho  abbracciato 

Tutte  le  sue  generazioni  passate  e  future  ; 

Le  ho  strette  qui  al  mio  cuore 

('om(>  un  amico,  un  am;nit(>.  un  marito  e  come  un  jiadre 
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I  Avisli   t(»  laisc  il   np  a^aiii.  to  it'iider  it   iia]»]iy. 
I  wisli  tu  luake  it  the  adiniration  of  the  woi  hi. 
The  iiieans  are  wantin.u.  and  it  is  here  that  1  coiiic 

[to  seek  theip., 
I  pi-eseut   iiiyseli"  arnied   with   ali  the  power  of  my 

[^thoiifiht. 
Of  that  thought  whioh  has  ravished  fiom  the  heaveii 

[ali  its  thiiiider. 
AVhieh  has  scriitinized  the  eouvse  of  the  i»laiiets  and 
[soiinded  the  abyss  <>f  the  seas. 
I  have  that  force  wliicli  men  give  not, 
1  have  that  coucei)ti()n  which  broods  in  its  inlcrioi- 
l^ike  a  A'oleano  whieh  at  times  alone  fnmes  forili  in 

[words. 
And  this  power  have  I  jnocnred  neither  at  the  trce 

'of  Eden. 
In  the  frnit  of  the  knowledge  of  good  or  evil  : 
Xor  in  books,  nor  in  solution  of  problema, 
Nor  in  the  mysteries  of  magic, 

Voglio  .sollevarla  ancora,  renderla  felice, 
Voglio  renderla  ammirazione  del  mondo. 
Mancano  i  mezzi,  ed  è  qui  che  vengo  a  cercarli. 
:mì   presento  armato   di   tutta   la    potenza   del   mio  pensiero. 
Di  quel  pen.'iiero  che  ha  rapito  al  cielo  tutti  i  suoi  fulmini. 
Che  ha  scrutato  il  corso  dei  pianeti  e  sondato  gli  abissi  dei 

[mari. 
Ilo  (inella  forza  che  gli  uomini  non  dainio. 
Ilo   quella   concezione  clic  si  crogiohi   nclFinlinio 
Come  un  vulcano  che  solo  a  volte  emette  il  fumo  delle  parole. 
E    questo   potere   non    me   lo    sono   coiupiistato    nel   giardino 

[dell'Eden. 
Nell'albero  della  conoscenza   del  bene  e  del  male: 
Né  in  libri,  né  risolvendo  problemi. 
Né  nei  misteri  della  magia, 
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1  was  boni  a   creator. 

Ciivc   me   the   eiiii)ii-e   of  sonisi      I   despise  so   iiiuch 

[tliis  lifeless  mass, 
Whicli  the  crowd  calls  woild.  and  boasts  of  by  habit. 
That  1  have  iiot  yet  essayed  if  my  Avoi-d 
Woiikl  not  suffice  to  demolish  it  ; 
But  1  feel  that  were  I  to  compress.  exteud 
And  let  my  will  ali  snddendly  bnrst  forth, 
1  mijiht  ]»ei-('hanee  a  hnndred  stars  extinjinish,  make 

[a  Imndied  more  arise,  ' 

Foi-  I"m  immollai.... 

Snch    is    ^lichiewicz    in    Iiis    Dziady;   such   is   he  i 

also.   althonj;h   he  esincsses   ihere   less  ])ei-sonal   im- 
pi-essions,  in  his  Faiis,  a   liltle  poem   which  is  snb- 


Siiiiu  nato  croatore! 


Datemi   riiiipcrd  dello  auiniel   Disjìrezzo  tanto  (jnesta   massa 

[senza  vita. 

Che    la    folla    cliiania    mondo,    e    della    (|uale   per   abitudine   è 

[orgogliosa, 

("he  non   ho  ancora    ])rovato  se  la   mia   i)arola 

Non  hasterehhe  a    demorirlo: 

Ma   .sento  che  se  e(»niitrimessi.  es)(andessi 

1-ì  lasciassi   la   mia  volontà  tutta  di  un  colilo  lialzar  fuori, 

l'olrei    forse    spegnere    un    cenlinaio    di    slelle.    farne   na.sc(>ro 

[un  cenlinaio  di  i)iu, 

l'crché   io   siMiip   immcrlale  I.... 

(JtU'sto  è  il  Mickiewicz  del  l>zìn(ìii:  questo  è  anche  nuel- 
lo,  per  (piaulo  vi  espi-inia  impressioni  meno  personali,  del 
raìis.     jiiccolo     poema     che     diamo     pili     sotto     tradotto     in 
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joìiumI  in  ;i  prose  tianslation.  ^Ve  beji,  liowevei-, 
the  leadeis  to  adii  to  the  expiessioii  of  the  thought 
ali  that  a  natui-ally  poetie  lauguage  has  of  vaiie<l 
ami  euergetic  in  its  foims.  in  this  poeni  of  Faiis, 
there  is  the  sanie  apotheosis  of  indivìduality,  the 
sanie  omnipotence  of  man  ovei-  nature,  the  sanie 
iinlimited  boldness  of  coneeptioii.  trans])orted  to  the 
desert  and  to  the  Inii-niug  sky  of  Arabia. 

Fari.s.  r) 

As  a  l>ai'k,  glad  to  bave  left  the  land, 
Plonghs    the   light-blue   crystals, 

And,  embracing  the  bosom  of  the  sea.  with  its  amo- 

[rons  cars, 

(')  Faris  is  a  title  of  hoiioiir  among  the  Bedouin  Arabs, 
cquivalent  to  that  of  Enight  in  the  middle  ages.  [Nota  dcl- 
Vaittoì'e} . 


prosa.  Proghia  ino,  però,  il  lettore  di  aggiungere  all'e.spres- 
si(nie  del  pensiero,  tutto  quello  che  un  linguaggio  natu- 
ralmente poetico  ha  di  vario  e  di  forte  nelle  espressioni.  In 
(piesto  poema  di  Faris,  vi  è  la  stessa  apoteosi  dell'individuo, 
la  stessa  oiniipotenza  dell'uomo  sopra  la  natura,  lo  stesso 
illimitato  orgoglio  di  concezi(me.  trasportato  nel  deserto  e 
nel   bruciante  cielo   dell'Arabia. 

Faris.    {') 

i'inm'  una   barca,   lieta   di  avere  lasciata   la   terra, 

Ara  i  cristalli  azzurri  chiari, 

!■]    alibracciando  il  seno  del  mare,  coi  suoi  remi  amorosi. 


(^)    Faris    è    un    titolo    d'onore   fra    i    Beduini    arabi,    equi- 
valente al   Caoaìiere  del  medioevo.   [Nota  dell'Autore], 
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Floats    jiltove    the    wateis,    displaying    its    swauliko 

[iieck. 
Tlins  is  the  Aiah.  wheii  from  the  height  of  the  rock 
He  lannches  his  courser   in   the  desert, 
^Vllen  the  feet  of  his  steed  plunge  iuto  the  saiid. 
And   laise  a  dnll   sound,   like  that   of  red  iion   im- 

[merged  in  Avatev. 
My  steed  alieady  swims  in  the  baiien  sea. 
And  cuts  the  dry  waves,  with  its  dolphin-like  breast, 
Ever  qnicker,  and  quicker; 
Now  he  l»nt  skims  the  sand. 
And  now,  ever  higher  and  higher. 
ITe  rises  above  the  whii-lwinds  of  dnst. 
My  conrser  is  bbu-k,  like  a  storniy  (Mond. 
A  star  shines  on   his  foi-eliead,   like  tlie  anrora 
Ile  abandons  lo   llie  wind   bis  osti-icb  like  mane. 
And  his  feet  casi   liiilitninus  aronnd. 


(!;ille;;};i:i    snUv   ncciuc,    iiinstriiiido    il    svio   coUd   di    ciiiiid. 
Cosi  fa   l'AralH),   quando  (Inll'alto  della   roccia. 
Lancia    il   suo  corsiero  nel  deserto. 

(Quando   i   iiiedi   del   sno  destriero  affondano  nella   saiihia. 
K  sollevano  un   suono  sordo,  come  (jnello  del  ferro  ros.-o  ini- 

|nierso  nell'acfiua. 
Il   mio  destrieid  iniota   i,'i;"i    nei   mare  deserto. 
E  taglia   le  asciutte  onde,  i-ol  suo  pt'tto  da  dellino. 
Sempre  pili   veloce,  e  pili   veloce  : 
Ora  ejrli  sfiora  solo  la  sabbia. 
lOd   ora.  sempre  pili   in  .-lito,  e  iiiii   in  alto. 
Si   s(»lleva   sopra   i   midinelli   di   polvere, 
li   mio  corsiero  è  nero,  come  nn:i   nnvol;i    leniporalesca. 
Tua    stella   brilla    sull.a   sua    fronle.  come  l"anr(»r;i 
lOsli  abl>aiHlona    al   vento  la   sn.-i   crinier.i    di   struzzo. 
E  i  suoi  piedi  sprizzano  faville. 
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Fly,  fly,  my  brave  one,  thou  of  the  white  feet. 
Poi-est,  nioniitains,  give  way,  give  Avny! 
Ili  vaili  il  green  date-tree 
Offers  me  its  shade  and  its  frnils; 
I  l)<)Uiid  from  its  slielter, 
The  date-tree  fiees, 
Ilides  in  on  Oasis, 

And.   with    (he  rnstling  of  its  leaves,  derides,  as  it 

[wer(s  niy  hanghtiness. 
There,   the  rocks.  gnardians  of  tlie  desert  frontiers. 
Tarn   towards  me  iiow  a   sad  dark   faee. 
And,  imitating  the  echoes  of  my  galU)|), 
Seem  thiis  to  threateii  me. 
'■Oh   senseless  man,  wliither  rnn  he 
To  where  his  head  avìU  tind  no  slielter. 
Fremi  the  snn's  darts. 
Either  under  the  green  palm-tree's  folinge. 


V<)l:ì,  voln.  mio  l)r;iv(),  (Ini  bianco  piede, 

Foreste.   moiitiiKUP,   lasciate  il   p.-isso.  las^ciate  il  passo! 

Invano  nn.i    verde  palma 

Mi  offre  la  sua  ombra  e  i  suoi  frutti  ; 

P.alzo  vi:i  dal  suo  ri f nulo. 

La  palma  sfugge, 

Si  nasconde  in  un'oasi, 

E,  col  mormorio  delle  foglie,  deride,  sembra,  la  mia  .audacia. 

Li.  le  roccie,  guardiane  delle  frontiere  del  deserto. 

V(»lgono  ora  verso  dì  me  una  triste,  scura  faccia, 

E.  imitando  l'eco  del  mio  galoppo. 

Sembra  che  cosi  minaccino. 

«O   uomo  dissennato,   dove  corri   tu? 

Dove  la    tua   testa   non   troverà    ripai'o. 

Dai  dardi  del  sole, 

()  sotto  il  verde  fogliame  della   palnui, 
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Or  mi  dei'  the  white  bosom  of  a  teiit — 

To  where  but  one  tent  is  — tliat  of  tlie  skies. 

Kocks  alone  sleep  theie. 

Stai's  alone  encamp  theve.  " 

Vain  tlireats,  vain  threatsl 

T  luii,  I  ledonble  sj)eed, 

I  tnrn  mine  eyes 

And  perceive  the  rocks  flee 

And,  in  a   lon<i   row. 

nide  one  behind  the  other. 

But  a  vnltnre  has  heavd  their  threais  and  lias  tlioni>ht 

To  niakc  me  a  ]»risonei-  in  the  descrt  ; 

Ile  daits  thiou^h  the  air.  in  my  pnrsnit, 

Tluice  he  snnonnds  my   head   witli   a   black   erown. 

'' T  smeli,""  cries  lic,  "the  odoiir  of  a  (•or])seI  (^) 

(')    It    is    superstitiously    believed    in    the    East,    that    vul- 
tmes   scent  death  fi-om  afar,   and  fly  over  the  man  who  is  to 

()  sotto  il  l)i;ni('o  riparo  di   una  tenda  — - 

Dove  non  vi  è  che  una  tenda  —  (luelia  del  cielo. 

I.A  dormono  solo  le  roccie. 

Holo  le  stelle  lA  si  accani))ano.  » 

Vane  minacce,  vane  minacce! 

Io  corro,   raddoppio  di   velocitA, 

Volgo  j;ii  occhi 

K  scordo  le  roccie  sfuggire 

E.  in  Innjja   fila. 

N'ascondersi   l'una  dietro  T.-iltr.-i. 

Ma    un    ;ivvoltoio   ha    inteso    le   loro    niinaccie   ed    h;i    pens.ato 

Di    rendeimi   i)ri{jioniero  nel  deserto: 

("ome   dardo   fende   l'aria,   per   inse^juirmi. 

Tre  volte  nd  circonda  la  testa  con  una  nera  corona. 

«  S(>nto.  »  f::rida.   «odore  di   cadavere!    (') 

O  In  Oriente  corre  la  superstizione,  che  jjli  avvoltoi  sen- 
tano la  morte  a  distanza,  e  volino  sopra  l'uomo  che  deve  morire. 
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O  senseless   i-idei-,   senseless  steed  I 
Seeks  the  hoisenuin  a  road  in  the  saiids? 
Seeks  the  eoursei-  pasture  thevein? 
Horsemen,  steed,  vain  effoitsl 
Ariived  theie,  ye  go  no  faither. 
The  wind  alone  travels  there,  — 
Caivying  off  with  him  the  roads; 
This  meadoAV  is  not  for  lioi-ses; 
Reptiles  alone  tìnd  ])astuie  theie. 
Coipses  alone  sle>ep  there 
^'nltures  alone  eneaiup  there.  "' 

Thiis  cried   he.  and   threatened   me  with  his  slìininu 

I  tah)ns. 
Thrice  we  measured  eacli  other  with  onr  cyes. 

flie.  Thus,  a  traveller  has  searcely  eessed  to  fxist,  hefore 
several  appear,  thoiigh  not  one  could  be  seen  a  sliort  ti  hip 
previously.      [Nota  delVautorel. 

O  cavaliere  dissennato,  o  dissennato  destriero! 

I/nomo  cerca  una  strada  nella  sabbia? 

Il  corsiero  vi  cerca  un  pascolo".' 

Cavaliere,   destriero,   sono   sforzi   vani  ! 

.arrivati  là.  non  andrete  pili  lontano. 

Là  viaggia   solo  il  vento,  — 

E  porta  via  con  sé  le  strade  : 

Questa  pianura  non  è  per  cavalli  ; 

Solo  i  rettili  vi  trovano  pascolo, 

Solo  i  cadaveri  vi  dormono 

Solo  gli  avvoltoi  vi  si  accampano.  » 

Cosi  esso  gridsiva.  e  mi  minacciava  coi  suoi  l>rillaiiti  ai'tigli. 

Tre  volte  ci  misurammo  cogli  occhi, 

Perciò,  un  viaggiatore  è  appena  appena  morto,  che  ne  appaiono 
parecchi,  per  quanto  non  se  ne  vedesse  nessuno  poco  tempo 
prima,   [Nota  dell'Autore}. 
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And  wliich  of  ns  grew  afraid?  The  Viiltni-e  it  was 

[that  took  to  flight 
W'iien    I    wishcd    to    chastise    liim,    sti-etching   forth 

[my  bow, 
And   wh(Mi    T   lookcd   fov  hiiii  beìiind  me. 
He   was   already   far,   siisi»eiided    in   the  lieaven  like 

[a   gi-ey  spot, 
Of   a    spaiTow's   size,    llien    of   a    Imi tei-fly's   then   of 

|a  gnai's. 
And    then   dissolved   he   info  ellieieal  blue. 
V\\,    lly    niy   brave   oii,    tlion    of   the   wliite   U'oi, 
Kocks.  vnltures,  give  way.  give  way  ! 
Sn(bh*ndly  a  (dond  froni  llie  East  bioke  froni  niubM' 

[the  snn. 
And,  uiifobliiig  his  wliiie  wiiigs  on  Ihe  bine,  set  off 

'  in  my  ])ursnit  : 
Ile  (h'siiis  lo  |»;iss  in   Ihe   Ifc-ncns  fot-  a   conriei-  as 

[intrepid 
As   I   ani  on  eailli  ; 


I]  (Ili   ili    lini   si  siiiivclilòV  Vu   l'.i vvolioio  M    l'imnin', 
•  JtiMiidu   \(ilc\o  imiiirlo.   iciHlrmln   il    mio  nrci), 
K  (|ii:iii(l<)   In   cenni    diclru  :i    me. 

KvA    uifl    inlllillio,    sns)>esn    nel    cielo   come    lliiM    m;icclii;l    jil"ÌKÌil, 
(!i;iii(Ie   come    un    p.-issei-n,    poi    come    iiii.i    t;!  i  l'all.-i.    poi    conio 

|nii    insetto. 
Vj  poi  si   dissolse  nell'oterco  azzurro. 
Vola,   vola,   mio  hravti.  «lai   Inanelli   itiedi. 
T{o<-<-ie,   avvoltoi    cedete   il   iiasso.   cedete   il    passo  I 
Airinii)rovviso  ai»pari  dall'Oriente  un;i  nuvola  di  .sotto  il  sole, 
K.    spiejiando    lo    suo    hianclio    ali    nell'azzurro,    coniiiieiò    n 

I  insotiuirmi  ; 
Kss;i  desidera  passare»  nei  ('ioli  iiei'  un  corridore  intrepido 
Come  io  lo  sono  in  tona  ; 
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He  is  siisppiidod  ovei-  my  head. 

And  tliis  is  the  meuace  wiiich  lie  Avhistles  with  the 

[wind. 
"  Oli  senseh'ss  man  wliitlier  vuns  he? 
To  where  the  heat  will  meli   his  hosom; 
No  cloud  will  spr-inkle  his  head, 
Covered  with  Itnininin  dnst  ; 
Xo  streani.  in  the  bavren  desert, 
Will   invite  hini  with   its  silvevv  voice, 
The  dew.  eie  it  falls  to  earth, 
Is  stealthily  seized  l»y  the  parched  wiiid.  "' 
Vaili  threat  I      T   inn,  I  redoiible  my  speed; 
The  cloud,  exhansted  with  fatigne,  begius  to  waver 

[in  the  heaven. 
Lowei-  he  bends  ; 
And  leans  against  the  rock. 
When  once  moie  with  disdaiii  I  glanced  aroniid. 


Essa  è  sosposa  sulla  mia  testa. 
E  questa  è  la  miuaccia  che  fischia  col  vento. 
«  O   uomo  dissennato  dove  corri? 
Dove  il  caldo  scioglierà   il  tuo  petto  ; 
Nessuna  nube  spruzzerà  la  tua  testa, 
Coperta  di  polvere  cocente  ; 
Nessun  ruscello,  nel  nudo  deserto. 
Ti  inviterà  colla  sua  voce  d'argento, 
La  rug\iida,  prima  che  cada  sulla  terra, 
È  oscuramente  afferrata  dal  vento  ardente.  » 
Vana  minaccia  !  Io  corro,  raddoppio  la  mia  velocità  ; 
La  nube,  esausta,  comincia  a   traballare  nel  cielo, 
Si  curva  pili  in  basso: 
E  si  adagia  contro  la  roccia. 

Quando    ancora    una    volta    lanciai    intorno   con    disdegno   lo 

[sguardo, 

PIAZZISI,  Seritti,  ecc.,  voi.  CXIV  (Letteratura  e  Politica,  voi.  XXXI).  3 
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A  whole  horizon  was  already  between  ns. 
1  saw  on  liis  face  wliat  was  passine;  in  liis  lienrt. 
Red  he  became  with  anger, 
Then  yellow  with  envy, 

And  then   bbiek   as  a   corpse,  nnlil   lie  sank  beliind 

i^the  i-ocks. 
Fly,  fÌY  my  brave  one,  thou  of  the  wiiite  f eet  ! 
Vnltuies.  ch)nds,  give  way,  give  wayl 
Then  with  mine  eyes  I  made  a  toni-  of  the  lioiizon. 
As  if  I  wei-e  a  sun. 

And  neither  in  the  air  noi-  on  llie  eaiHi   I  saw 
Any  beings  in  my  pnrsuit. 
Here  shnnbering  nature 
Never  awakened  is  by  nioitaTs  ste]t. 
ITere  ali  the  ehMiients  re])(>se  to  caini. 
As  animals.   which   alone   inhabit  an    islaud, 
Aie  not  afraid   when  they  ]»(Mceiv(' 


(!i:"ì   lutto  un  (iri/Zdiitc  ci   S('i)!ir;iv;i. 
Vidi  sulla   faccia   (juello  che  sentiva   nel  cuoi-e, 
IMveuue   rossa   dalla    rahhia. 
r<ii    iiialla   dì   in\idia. 

K    i>oi    nera    coinè    un    cadaxcre.    finché   sconipai've   dietro   le 

[  locce. 
A'ola.  vola,   mio  l>ravo.  dai  hianchi  i)iedi  I 
Avvoltisi,   iiuln.   cedete   il   passo,  cedete   il   passo  I 
Allora   con  .ijli  occhi   feci   un  triro  d'ori/.zonte. 
Come  se  fossi  un  sole.  • 

E  non  vidi   né  nell'aria,   né  sidia   terra 
Un  essere  che  mi  insejruisse. 
Qui  la  natura  assonnata 
Non  è  mai   risvefrliata   da   passo   mortale. 
Qui   tutti   ,s,di   elementi    riposano  calmi. 
Come  animali,  che  soli  ahitano  un'isola. 
Non  si  spaventano  (piando  scorgono 
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The  tiist  human  ligure. 

RuT  wliat  see  I,  o  Allah  I     I  ani  not  then  the  first 

[on  tliis  sea  of  saud? 
An  iulienched  troop  shiiie  upon  the  sui-face! 
Tiavellers  aie  they,  or  rohbers  watching  their  prey? 
llow  pale  the  hoisemen,  lunv  pallici  too  their  steedsl 
1    approach — they    stir    not,    I    shout — they    answer 

[not;  corpses  they  arel 
It  is  au  aucient  caravan, 

From  the  depth  of  the  sands  toni  up  by  the  wind  1 
On  eamers  bones  are  monnted  the  skelelons  of  mei;! 
Where  the  eyes  were  fornierly 
New  sands  are  sparkling; 

The  dead  seem  to  murmur  forth,  with  these  ili  bed- 

Jng  groaus 
"  Senseless  Bedoiiin.  where  niiir.est  tlion. ? 


1^1  prima   figura   umana. 

Ma  cdsa  vedo  ut.  i>  Allah!  Non  sono  (Inniiuc  il  ]nimn  in  que- 

[sto  ma  re  di  salihia? 
Tua    trui)i)a    trincerata   brilla   alla   superfìcie! 
Sono  viajsrgiatori.  o  ladri  in  guardia  alla  loro  preda? 
Come  sono  pallidi    i  cavalieri,  come  sono  pallidi  1  loro  de- 

[strieri  ! 
Mi  avvicino  —  non  si  muovono,  io  grido  —  non  rispondono: 

[sono  cadaveri  ! 
È  lui'antica  carovana. 

Strappata  dal  vento  alle  profondità  della  sabbia  ! 
Su  ossa  di  cammello  montano  gli  scheletri  degli  nomini  ! 
Dove  prima  ei-ano  gli  occhi 
Ora  brilla  la  sabbia  : 

I    morti    sembrano    mormorare,    con    questo    jireveggente    la- 

[ mento  : 
«O  beduino  dissennato,  dove  corri? 
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To  where  is  the  emi>ire  of  liuvi-icane<-',  '* 
I  stili  proceed  ;  fear  is  nnknown  to  me. 
Fly.  fly  my  biave  oue,  thoii  ol  the  whjte  foet. 
Ye  dead,  ve  Inu-iicaiies  give  way,  give  way! 
A  linriicaiie,  the  most  teri-ible  of  Afvica's  disturbevs 
Was  walkiiig  iu  solitiide,  on  tlie  oceau  of  sand; 
He  perceives  me  fiòm  afar,  he  stops  astonished, 
And  gatherinsi  witliiii  himself.  he  says. 
'' What  "wind  of  my  youiig  l)ietheni  is  this, 
Wliicli.  witli  its  piiiiiiy  statine  and  lingering  convse, 
Dares  to,  lianijile  on  my  liereditaiy  desevts?  " 
The  Imiiieane  loars  and  maiclies  on  me.  like  a  py- 

[ramid. 
Wlien  lie  peiceives  lliat  T  am  a  moitnl  and  fear  him 

[uot. 
I'"'ni-ions  he  sliikcs  the  eaitli. 
And  makes  a  chaos  of  ali  Aiaby, 
Tlien  seizes  me.  as  a   vnltuic  would  a  sjian'ow 


1)(>V(>  »'  rimpori)  degli  uragani.» 

1(1  i)r(i(<'(l()  scinpre  :   non  conosco  |)aura. 

^■ola,  vola,  mio  l)ravo.  dai  bianchi  piedi. 

Morti,   nragani  cedete  il  pas.<;o.  cedete  il  passo! 

l'n   nraj,Mno,   il   pili    terrihile   dei   disturbatori   africani 

Stava   canuninando  solitario,   sull'oceano   di   sabbia  : 

Mi  .scorge  da   lontano,  si  ferma  attonito, 

E  raccogliendosi  in  se  stesso,  dice, 

«(^nale  dei  niitM  giovani  venti  fratelli  è  questo, 

("he,  colla  sua  statura  da  pigmeo  e  col  suo  andare  esitante, 

Osa   calpesiMic  i   miei  deserti  ereditari?» 

1/uragano  ulula  e  marcia  contro  di  me,  come  una  piramide. 

Quando  si  accor.ye  che  sono  un   mortale  e  che  non   lo  temo. 

Furioso  dà   un  colpo  alla  terra, 

E  fa   di  tutt.M   r.Vrabia  un  caos, 

l'ni   mi  .itTcrra.  come   un  avvoltoio  f.-irebbe  di   un  i»assero 
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He  burns  me  whit  his  iiiflanied  breath, 
He  flaps  me  Avitli  liis  wiiii;  of  diist, 
Hiirls  me  in  air,  daslies  me  to  the  ground, 
Covei-.s  me  Avitli  a  sliower  of  saud  ! 
J  spiiiig  np.  I  fliglit  coui-ageoiisly, 
Aiid  break  the  bouds  of  his  whirhviud: 
I  tear  iu  pieces  his  saudy  body. 
And  bite  him  iu  my  rage. 

The  hni-ricane  would  fain  e.scape  from  mine  arms. 

[in  a  colunm-like  foi-m. 
But  he  cauuot  fiee  himself;  he  breaks  in  two  and 

[falls  ; 
He  dissolves  in  a  shower  of  sand. 
And  his  long  carcass  then  sinks  at  my  feet,  like  the 

[rampart  of  a  city. 
Then  I  bi-eathed;  I  raised  my  eyes  and  tìxed  them 

[pi'oudly  on  the  stars. 


IMi  brucia  col  suo  respiro  intianuuato, 

Mi  colpisce  colle  sue  ali  di  polvere, 

Mi  butta  iu  aria,  mi  scaraveuta  a  terra. 

Mi  copre  con  uno  scroscio  di  sabbia  ! 

Io  salto  su,  combatto  coraggiosamente, 

E  rompo  i  legami  del  suo  vorticoso  vento  ; 

Riduco  iu  pezzi  il  suo  corpo  di  sabbia, 

E  lo  mordo  nella  mia  rabbia. 

L'uragano    vorrebbe    tentare    di    fuggire    daDe    mie    braccia, 

[affinandosi  a  colonna, 
Ma  non  si  può  liberare  ;  si  rompe  in  due  e  cade  ; 
Si  dis.solve  in  uno  scroscio  di  sabbia, 
E  la  sua  lunga  carcassa  allora  affonda  ai  miei  piedi  .come 

[le  mura  di  una  città. 
Allora    respirai  ;    alzai    gli    occhi    e   li    fissai   orgoglioso   alle 

[stelle. 
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And  ali  the  stars  retiiriied  niy  t;aze. 
AVitli  tlieii-  ijolden  eyesl 

Foi-,  tlieve  was  no  one  on  the  earth  bnt  me. 
Oh!   how   sweet   it   is  to  Ineathe  here  from  ali  the 

[fulness  of  the  breast! 
Freely.  fully  and  abiindantly  I  breathe  I 
Ali  the  air  of  Araby 
Scaieely  siiffices  for  my  bosom. 

Oh  !  how  sweet  it  is  to  gaze  here  to  the  full  exteut 

[of  sigiit  ! 
Mine  eye  extends 
So  far,  so  lavgely, 
That  it  enibiaces  more  extent 
Tlian  the  limits  of  the  hoiizon. 

Ohi  how  sweet  it  is  to  tretch  Ihe  arms  in  ali  theii- 

[len«rth: 
]  sti-etc'h  mine  arms  loward  llu'  woild  with  love. 
And  seem  to  <ii-asp  it  from  Kast  to  West; 


E  tutte  le  stelle  risposero  .ni  mio  sguardo. 
Coi  loro  occhi  d'oro! 
Perché  non  vi  era  sulla  terra  che  io. 
Ohi  conio  è  dolce  respirare  qui   a   pieni  polmoni! 
Il   mio  respiro  è  libero.  profon<lo.  ricco! 
Tutta  l'aria  dell'Arabia 
Appena  basta  per  il  mio  petto. 

<  Ih  !  come  è  dolce  fissare  ipii  lin  dove  arriva   lo  s.i^uardo! 
Il  mio  occhio  si  estende 
Tanto  lontano,  tanto  largamente, 
('he  al)braccia  di  piti 
Dei  limiti  dell'orizzonte. 

Ohi   come  è  dolce  stendere  le  l)raccia   per  tutta    la   loro  Jun- 

[ghezza I 
.Stendo  le  mie  braccia   ver.so     il  mondo  con  amore. 
E  mi  sembra  di  abbracciarlo  da  ponente  ad  occidente; 
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Mx  iin;(^iii;i1i()ii  bonnds  i'oi-tli   like  an  anow, 
Uii^her  and  liighei-.  and  higher  stili,  fai-  as  the  abyss 

[of  Heaven. 
AikI    as    tilt'    bee,    cntonihs    liis    lite    with    the    stiiiu 

[which  it  conta ins, 
Su,  wilh  niy  iniaginati(ui,  1  pliuige  my  soni  iuto  the 

[skies. 

Petersbuvgh  1828. 

Soaiinii  to  the  skies.  the  soni  of  the  poet  has 
hionght  froni  them  both  faith  and  hope. 

The  sti-nggle  between  the  man  and  the  nniverse — 
tliose  ternis  so  imeqnal  in  appearanee.  biit  yet  so 
intimately  connected  in  i-eality — whieh  characteri- 
ses  the  tìrst  poems  of  Mickiewicz,  has  cessed  ;  the 
caini  has  preceded  the  storni.  The  poet,  who.  when 
he  was  wviting  his  sonnets  of  the  Crimea,  cried 
ont  "  happy  he  who  knows  how  to  pray  "  ])rays  to 


I.a  mia   iminaginazione  balza  fuori  come  freccia. 
riiT  ili  alto  e  pili  in  alto,  lontano  come  gli  abissi  del  Cielo. 
E  come  l'ape,  sotterra  la  sua  vita  col  pungiglione  che  con- 

[tiene 
Cosi,  iM)ll;i   uii.M   iniiiKiyiiiazione,  tuffo  la  mia  anima  nel  cielo. 

Pietroburgo  1828. 

librandosi  al  cielo,  l'anima  del  poeta  ne  riporta  fede 
e  s[)eranza. 

La  lotta  fra  l'uomo  e  Tuniverso  ■ —  quei  termini  tanto 
ineguali  in  apparenza,  ma  pure  tanto  intimamente  connessi 
in  realtà  —  che  caratterizza  i  primi  poemi  del  Mickiewicz 
è  cessata  ;  la  calma  ha  preceduto  la  tempesta.  Il  poeta  che, 
scrivendo  i  sonetti  della  Crimea  gridava  «  è  felice  colui  che 
sa  pregare,  »  oggi  prega.  Ha  capito  che  la  gloria   umana  è 
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cl.iy.  He  has  uuderstood  that  human  glory  is  a  mere 
nothiug  before  Infinity;  he  has  felt  God  and  his 
hìw:  he  has  become  convinced  that  eaithly  life  wonld 
be  the  most  contemptible  of  ali  possessions,  were 
it  not  a  missiou  ;  and  to  that  missiou  he  has  de- 
voted  himself.  witli  fervonr  and  resiguation.  A  se- 
conde phase  has  commenced  for  him,  since  then; 
the  lirst  step  of  which  has  been  marked  by  "  The 
hook  of  the  Polish  pilgrims  "  a  work  that  we  shall 
pei'haps  bave  to  speak  of  some  othei-  time.  To  ali 
his  doubts,  to  ali  his  internai  agitation,  he  has 
found  a  solntion. 

This  solution,  we  must  say,  is  not  ouis;  but  every 
conviction  is  sacred  fov  us,  and  faith  is  a  state  of 
piogress  fiom  doubt.  The  faith  of  Mickiewicz  is, 
moreovei-,  identified  to  such  a  point  with  the  future 
emancipation  of  our  common  country, — whatever 
may  be  the  means  of  effecting  the  realization, — it 
so  sweetly  murmurs  forth  promises  of  regeneratiou 


un  semplice  nulla  di  fronte  all'Infinito  ;  ha  sentito  Dio  e  la 
sua  legge  ;  si  è  convinto  che  la  vita  terrena  sarebbe  il  pitì 
dispregevole  di  tutti  i  possessi,  se  non  fosse  una  missione  ; 
e  a  questa  missione  si  è  dedicato,  con  fervore  e  rassegna- 
zione. Da  allora  per  lui  è  cominciata  una  seconda  fase  ;  il 
primo  passo  ne  è  II  libro  dei  peller/rini  polacchi  lavoro  del 
Qualo  forse  dovremo  parlare  altra  volta.  Ha  trovato  una 
soluzione  a  tutti  i  suoi  dubbi,  a  tutta  la  sua  agitazione  in- 
teriiii. 

Questa  soluzione,  dobbiamo  dirlo,  non  è  la  nostra  ;  ma 
ogni  idea  è  iH-r  noi  sacrii.  e  la  fede  ò  uno  stato  di  pro- 
gresso (Ini  dubbio.  La  fede  del  Mickiewicz.  di  pirì,  si  iden- 
tifica a  tal  punto  con  la  futura  emancipazione  della  nostra 
p.itria  comune,  —  qualuiiciue  siano  i  mezzi  per  effettuare 
(luesta   realizzazione  —  mormora   tanto  dolcemente  promesse 
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iind  elevatioii  tliat  wo  caiinot  abstaiii  fi-oni  jiiving 
1)111-  fi-equent  sympatliv  to  it,  even  wheii  our  own 
i-eason  aud  oui-  own  belief  repel  it.  We  deduce 
from  it  also  cousolations  less  limited  thau  those  of 
whicli  oui-  uatioual  poet  expresses  the  hope  in  liis 
eightli  sonuet  of  the.  Ciimea. 

A  prose  translation  of  this  sonuet  we  subjoiu, 
in  oi-der  to  give,  tlirougli  its  affectiug  melancholy, 
an  idea  of  the  diverse  elements  which  meet  and  har- 
monize  so  beautifully  in  the  poetry  of  Mickiewicz. 

SONNET. 

0)1  the  fo>nì)  of  Potocka.  {^) 

In  this  hind,  asyluin  of  the  spring,  among  delightful 

[orchards, 

(^)   A    young   Polish   girl,    of   the   family   of   Potocki,   who 

di  rigenerazione  e  di  elevazione  che  non  possiamo  esimerci 
dal  dare  ad  essa  simpatia  costante,  anche  quando  la  nostra 
ragione  e  la  nostra  fede  si  oppongono  alla  sua.  Possiamo  trar- 
ne a  nelle  consolazioni  meno  circoscritte  di  quelle  che  il  posero 
poeta  nazionale  esprime  nell'ottavo  sonetto  della  Crimea. 
Poniamo  pili  sotto  una  traduzione  in  prosa  di  qviesto  so- 
netto, per  dare,  attraverso  la  sua  toccante  melanconia, 
un'idea  dei  diversi  elementi  che  si  incontrano  e  si  armoniz- 
zano  tanto  bene  nella  poesia  del  Mickiewicz. 

Sonetto. 
Sulla  toììiba   di  Potocka  (^). 

In   questa    terra,    asilo    della    primavera,    fra    deliziosi    giar- 

[dini, 

(^)    Giovane   fanciulla    polacca,    della    famiglia    di    Potocki, 
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Tlion,  Yoiiii^u;  Kose,  wert  fornied  ;  l'oi-,  the  joys  of  the 

Lpast 
Flebili}:  far  iroin  thee,  like  golden  butterflies, 
Il.ne  cast  in  thy  heart  the  gnaAving  worm  of  reineiii- 

I  bla  lice. 
Thei-e,   in    tlie   Xortli   lowaid   Polaiid,  shiiie   millioiis 

[of  stai-s. 
Hut  wliY  so  uiiineioiis  in  that  direction? 
Is  it  thiiie  ar<lent  look,  which,  l>efore  it  was  extiii- 

[gnished  in  the  tomb. 
Ilas    iiii])r('ssed    its    Inniinons    traces    Avhere    it    was 

[ever  lìxed? 
l'olisli   iiiiiid:   and    1    .liso.   1  shall    (inisli   iiiy  days   in 

solitnde  and    nunirnini:. 
.May   ;i    lK'n('\()lent    liand    let    fall   bere   a    liaudful   of 

heartir 

Wiis    c.iriij'd    uff    by    the   Tatars.      This   tomb    is   stili   seeii    neir 
the  palace  of  the  Khans.  [^0*0  delF autore]. 


Tu.   i^'iov.-iiH'    Ii()s;i.    ti    f(>rni;isti:    iktcIk''.   Ir   irioic   del    jKissatd 
\()l:m(li)  lontani»  da    le.  collie  farfalle  d'oro. 
Ilaiiiio   p'ttato   nel    tuo  cuore   il   verrap  roditore   del   ricordo. 
La}jrjrin.   a    settenti-ione.   verso   la    l'oloiiia.   brillano  milioni   di 

[.stelle, 
Ma    perché    tanto    numerose    in    quella    direzioni'? 
K    il    tuo    sguardo    ardente,    die.    iiriina    di    estiiif^uersi    nella 

[tomba. 
Ila    inii)resso    la    sua    traccia    luminosa    dove   era    sempre   tis- 

[sato? 
Fanciulla    jiolacca  :    v   anch'io   finirò   i    miei   giorni   in   solitu- 

[diiie  e  in  lutto, 
Che    una    mano    caritatevole    lasci    cadere    ipii    un    pugno   di 

[terra  ! 

che   era   stata    rai»ita   dai  Tartari.   Questa   tomba    si   vede  ancora 
vicino  al  palazzo  dei  Khan.   [Nota  delV Autore] . 
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The  travelleis  disfoiii-se  ofteii  over  thy  tomb, 
And    tlieii    the   .sound   of   niv   native   lauguage   shalì 

[reauimate  me. 
Perehance.   too,   some   baid,   imagining  a   sad   song 

[over  thy  fate, 
\>'ill  see  the  neighbouHng  tomb  and  sing  also  for  me. 


I  viiigfiiiitori  discorrono  .spesso  sopra  la  tua  tomba. 
E  allora  il  suono  della  lingua  nativa  mi  rianimerà. 
Fors'anehe,   qualche   cantore,    immaginando    una    triste   can- 

[zone  sul  tuo  fato. 
^'edrà  la  tomba   vicina  e  canterà  anche  per  me. 


II. 
GEORGE  SAND. 


GEORGE  SAND. 


Il  y  a  (inelques  aniiées,  George  Saiul  était,  iei  en 
Aiigletei-re,  hors  de  la  loi.  11  y  avait  une  tei-reur  sur 
sou  noni,  une  triple  censure,  religieuse,  politique  et 
sociale,  sur  ses  livres.  ()u  se  gardait  bieii  de  les  lire; 
ou  se  contentait  de  les  juger:  les  quelques  ànies  assez 
osées  pour  s'a\euturer  dans  le  gouffre  se  gardaient 
de  l'avouer:  ou  avouait  Paul  de  Kock  et  Balzac.  Du 
haut  de  son  béfroi  gothique,  la  vieille  Qvartcrly  avait 
tire  son  gros  canon  d'ala rnie.  Pour  peu  qu'on  i>ermit 
à  l'ennemi  de  poser  le  pied  sur  le  terrain  lìritauni- 
(pie,  la  moralité  publique  était  évidemment  à  jamais 
l)erdue.  AujourdMiui  Tenuernij  a  péuétré  jnscpran 
coeur  de  l'Enijiire.  On  lit  George  Sand;  on  l'admire; 
ou  l'aime.  Une  traductiou  generale  —  et  les  (luehiues 
lignes  qui  lui  ont  servi  de  prograrame  nous  sont  \ine 
garautie  (piVlle  sera  complète  —  de  ses  ouvrages, 
se  public  eu  ce  moment  méme.  (M  Nous  donuerons 
ici  son  portrait.  Nous  sommes  sùrs  que  nos  nombreux 
lecteurs   nous   en   sauront   tous   bon   gre.   Et.   chose 

(})  Par  Miss.  M.  Hays  :  elle  a  pour  collaboratrice  Miss 
E.  Ashurst  qui  par  sa  traduction  des  Mattres  Mosa'istes,  a 
brave    la    première      l'excommunication. 
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étrange.  il  ne  noiis  paiaìt  pas  qiie  la  moralité  pu- 
blique  eu  soit  seiisiblemeiit  altérée. 

Il  y  a  dans  ce  simple  fait,  dans  ce  changement 
decisi f  de  l'opinion  à  Tégard  de  l'écrivain  puissant 
qni  poi-te  le  noni  de  George  Sand.  (M  qnelque  chose 
de  plns  qn'nn  capiice,  nn  engoiìement  passager.  Il  y 
a  un  signe  de  véritable  pi-ogvès  :.  nn  précieux  resultai 
de  plusieuis  causes  à  Toeuvre.  toutes  houorables  et 
bienfaisantes.  dont  les  quelques  ànies  choisies  veil- 
laient  depuis  long-tèmps  silencieusement  l'action  iné- 
vitable.  et  qn'il  est  bien  de  constater  aujouid'bui. 

D'abord,  la  toute-puissance  du  Genie.  Entre  le 
Soleil  de  Tàme,  que  Dieu  a  place,  comme  un  jalon 
eirtie  nous  et  Lui.  à  un  point  plus  élevé  que  nos 
tètes,  et  les  millions  (riionmies  (jui  doivent  s'eu 
éclaii-er.  et  s'eu  foitilier.  Ics  pi-éjugés  hypocrites,  les 
basses  luniies  de  la  uiédiociitc.  les  ]»etites  réactions 
des  idolaties  du  ])assé,  les  couardes  inquiétudes  de  la 
pai-esse  troublée.  peuvent  aniasser  bien  épaisses,  mal- 
faisantes  vapeui-s;  mais  ce  n'est  que  pour  un  temps; 
et  rimmoi-talité  du  Genie  peut  attendie  patiemraent 
son  joui-  de  ti-ionii)he.  Tous  ceux  qui  out  assiste, 
SUI'  les  Alpes,  du  liaut  de  qnelque  pie  élévé.  au  lever 
du  Soleil.  (tnl  \u.  coiiinic  moi  sui-  le  ^Tont-Cénis, 
(ì'aboi-d  la  imil.  la  glande  nuit  triste  et  vide,  mais 
(lans  la  quelle  on  dirait  qu'une  création  s'élabore 
—  pnis  la  première  lueui-  tremblant  à  l'horizon,  vague 
et  blauchAtre  —  i)uis  la  longue  ligne  de  feu  tran- 
cbant  sur  l'azur.  fei-mc  et  détiiiie  comme  une  ])ro- 
iiicssc  —  et  aloi-s,  comme  à  un  signal  donne,  la  mer 
«Ics  vaiK'Uis  s'ch'vaiit  ]kmi  à  ]><'n  du  foiid  des  abimes 


(*)   Tout   le   monde   sait   aujourd'hui   que  cet   écrivain   e&t, 
Dieu  merci,  une  femme  ;  son  nom  réel  est  Aurore  Dupin. 
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gi'ise  et  sombre  comme  le  Doute  et  se  déployant  en 
lincenil  entie  la  terre  et  l'astre  qui  monte  comme 
une  mauvaise  pensée  entre  le  monde  et  la  Yérité;  la 
lutte  éminemment  poétique  entre  l'Orbe  qu'on  dirait 
saus  rayons  et  sans  vie  [hcamless,  ìifeless)  et  la 
nuage  roulant,  ici  noir  comme  la  niaise  ignorance, 
tandis  qu'un  froid  mordant  vous  encercle  (eucerclo 
or  ,-ìiirJi  lìke)  en  réplis  de  ser|)ent  et  vons  menace  la 
coeur  comme  l'incertitude  à  l'heure  dune  grande 
épreuve,  jusqn'au  moment  où  le  Soleil  degagé  du 
brouillard  se  revèle  an  haut  des  cieux  en  sa  gioire 
calme  et  vous  inonde,  au  milieu  des  neiges  scintil- 
lantes,  de  chaleur  et  de  lumière.  Telle  est  la  vie  du 
Genie.  Envie  et  persécution,  mais,  par  degà  ou  par 
delà  le  tombeau  peu  importe,  triomplie  assuré.  Vous 
]>ouvez  brùler  les  livres  de  Rousseau  en  place  pu- 
blique;  l'esprit  de  Rousseau  survivra;  il  vous  apiia- 
raìtra,  quelques  années  après,  iiicarné  dans  la  Con- 
stituante  Frangaise.  Vous  pouvez  méconnaitre,  flétrir 
à  loisir  le  souvenir  de  Byr-on  et  exiler  sa  statue  de 
votre  Westminster:  le  peuple  qui  sent  en  lui  la 
victime  d'une  epoque  et  la  prophétie  d'une  autre,  le 
lira,  l'adoptera  malgré  vous,  et  la  postérité  finirà 
par  piacer  sa  statue  proscrit  au  dessu  de  la  tombe 
où  dormirà  pour  toujoiirs  le  principe  aristocratique. 
Vous  pouvez  tirer  le  canon  d'alarme  dans  vos  vieilles 
Qìiarterly  sur  George  Sand,  et  en  interdire  la  lec- 
ture  à  votre  jeunesse  :  vous  trouverez  un  beau  jour, 
sans  trop  savoir  comment,  les  plus  befaux  rayons  de 
vos  bibliothèques  envahies  par  ses  volumes.  On  ne 
supprime  pas  à  loisir  un  des  deux  premiers  écri- 
vains  (^)  —  je  parie  en  ce  moment  uniquement  de 
la  forme  ■ —  de  la  France  actuelle. 

(^)   L'autre   est   Félicité   Lamennais. 
Maziini,  Scritti,  ecc.,  voi.  CXIV  (Letteratura  e  Politica,  voi.  XXXI).  4 
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En  suite,  rinviolabilité  de  tonte  réelle,  géuiiine, 
iiKÌiridiialifé.  Yous  pouvez  étouft'er  —  et  Dieii  veuille 
qne  cela  avi-ive  plus  souvent  qn'aujouid'hui  —  toute 
j)ensé  d'artiste  iusineève;  tout  talent  mis  au  service 
d'une  ci-oyance  factive,  conventionnelle.  non-sentie. 
«Lies.  conime  dit  Carlyle,  crist  there  onìy  to  br 
c.rt'mgulshed.  »  Et  de  qnelqnes  brillantes  couleiirs 
de  vie  qu'il  se  pare,  l'aube  sonne  tonjoni-s  pouv  ]e 
fautóme  linmain.  ^lais  là  où  il  y  a  Vvtrc  linmain,  la 
i-«'\ilité  d'une  vìe,  l'enipieinte  d'une  «une  sentant, 
soufYi-ant,  asjui-ant  et  s'épanchant  au-deliors,  toutes 
les  forces  du  monde  lénnies  ne  itaiviendiont  pas  à 
en  anéantir  un  atonie:  la  nature  huniaine  est  sacrée. 
inipérissahle  coninie  Dieu  dont  elle  est  un  reflet:  la 
nu)i-t  n'est  (pie  ])oiir  les  forines.  (Jeor«»e  Saiid  est  une 
])uissante  rrnìifr.  Tout  ce  (pi'elle  exprime,  fùt-ce 
melile  rerrcnr,  est  jxnii-  elle  la  vérité:  c'est  avec  le 
san^'  de  son  (-(l'ur  (pi'elle  l'éerit;  elle  serait  prete, 
n'en  doutez  ])as,  à  le  sitiiier  du  san^'  de  son  corjts. 
Elle  a  sonvciil  scandalisi''.  fioissé  ses  lecleurs;  mais 
ce  n'a  jamais  été  en  clieichanl  un  effet  d'artiste,  une 
excentricitéde  feniine  de  tiénie:  non,  elle  a  crii  tou- 
jonrs  accoiiiplir  mi  (l('\(>ir.  Xaluic  éminemment  dé- 
moci'a1i(|Uc.  lonrmeniéc  da  hesoin  (rainier  et  d'étre 
aiméc.  avide,  à  travei-s  une  vie  d'oraj^e,  d'ordre  et  de 
])aix,  que  di'  fois  n'a-t-elle  ])as  dù  se  sentir  comiiie 
effrayée  de  la  solilude  on  elle  se  jìlon^cail  !  ([ue  de 
fois  iraura-t-elle  ])as  préféré  —  si  elle  l'avait  pu  — 
faire  roule  conimune  avec  la  niultilude!  .Mais  il  y 
avail  en  elle  celle  autre  iiislicnt  des  àmes  fortes,  la 
fascinai  ioli  (le  la  vérité,  la  iév(dte  coiitre  le  men- 
sonjie  et  rinjustice,  l'ardeur  du  ]>rosélytisme.  Et 
toujours  —  Dieu  sait  avec  quelles  douleurs  —  elle 
a  obéit  il  cet  instinct.  La  forme  de  ses  inspirations 
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de  réforme  sociale,  de  ses  pi"essentimeiis  veligieux. 
a  quelquefois  legèrement  chaiigée:  elle  s'est  hàtée 
d(^  le  dire,  Chaciin  de  ses  livi-es  est.  par  dessns  tout 
une  action:  c'est  une  maiiifestatiou,  ime  coiifessioii, 
poun-ais-je  dire,  taiit  il  y  a  de  religieiix  eu  ce  qui 
la  caractérise,  faire  saus  réserve  et  saus  déguisemeut, 
saus  orgueil  comme  saus  fauss  houte,  de  Tétat  de 
son  àme  aii  moment  donne.  Ou  a  pu  iuventer  contr<^ 
elle  tonte  sorte  d'accusations  :  jamais  celle  d'hypo- 
crisie,  de  scepticisme,  ou  de  vanite  d'artiste  se  po- 
sant,  se  donnant  pour  pia  ire. 

Bien  i^lus:  l'individualité  de  George  Sand  n'est 
pas  seulement  ìa.siennc:  elle  est  celle  de  son  siècle: 
c'est  en  cette  sorte  d'identité  que  gìt,  surtout,  le 
secret  des  immenses  répugnances  et  des  immens<^s 
sympathies  qu'elle  a  souleveé.  On  sentit  bien  de 
l'altord  qu'il  y  avait  dans  cette  voix  tristement  mélo- 
dieuse,  et  cependant  tìère  et  ferme,  plus  qu'uue  inspì- 
ration  solitaire:  le  secret  du  monde  actuel,  la  plaìnte 
du  siècle  tatòunaut  au  milieu  des  ruines.  Taspiration 
liardie  bien  que  mal  déiiiiie  des  générations  nais- 
santes.  Dans  cette  doublé  sèrie  embrassant  tous  les 
Hif/ìe  Pricsts  or  Art  depuis  Tlomère  jusqu'à  Goetlie 
d"uu  còte,  depuis  Dante  juscpi'à  Byron  de  l'autre,  la 
place  de  George  Sand  ne  pouvait  ètre  douteuse.  Par 
la  trempe  de  son  talent  artistique  aussi  bien  que  par 
celle  de  son  àme  ouverte  aux  saint^s  colères,  aux 
grandes  pitiés,  aux  immenses  amours,  elle  appai-tient 
tout-entière  à  la  seconde;  aux  Génies  qui  souffrent, 
luttent  et  aspirent.  non  à  ceux  qui  contemplent  ;  à 
ceux  qui  veulent  transformer  le  milieu  {medium)  dans 
lequel  s'agite  la  vie  liumaine,  non  à  ceux  qui  s'è- 
lèvent,  calmes,  impassibles,  au-dessus  :  aux  prophètes, 
non  aux  rèsumeurs.  Elle  est  nèe  missionaire,  Dou- 
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leurs,  incertitudevS,  espérauces,  audace,  toiit  ce  qui 
caractéi-i.se  un  race  flottant,  comme  la  uótre,  entre 
une  tombe  et  un  berceau,  entre  une  epoque  qui  s'en 
va  et  une  epoque  qui  arrive,  elle  a  accepté,  tout  in- 
carné  en  elle-méme.  Elle  s'est  heurtée  à  toutes  les 
pierres  de  notre  aventureux  chmin  ;  elle  a  saigné  à 
toutes  les  ronees,  affronté  le  vertige  au  bord  de 
tous  les  abìines,  toujours  en  avant  de  nous,  nous 
appelant  de  la  main,  nous  signalant  tous  les  obst-a- 
cles  à  aplainir,  tout  les  gouffies  à  combler.  Venne 
aux  jours  brùlaus  de  1830,  apiès  un  effort  liéioique 
qui  devait  dans  l'esprit  de  eeux  qui  l'ava ient  fait, 
pousser  le  monde  un  pas  avant,  et  qjiii  n'aboutit  qu'à 
un  réjdaliage  de  Tancieniie  demeure.  elle  sentit  de 
suite  (pie  la  (piestion  vitale  ne  pouvait  se  résoudre 
en  lestant  à  la  suiface  d'une  simjde  organisation 
politique,  qu'elle  palpitait  au  coeui-  méme  de  la  so- 
ciété;  et  faisant  de  sa  piume  un  scalpel,  elle  la  plon- 
gea  jnsqu'au  siège  du  mal,  et  elle  le  mit  à  nu. 

Qnand  cela  anive:  —  quand  (pielqu'un  d'entre 
nous,  piivilégié  par  Dieu  à  la  tache,  vient  secouer 
la  lorjieur  humaine  par  la  donleur  et  par  le  repro- 
olie  —  le  premier  monvement  de  la  fonie  est  inévi- 
1iil»l(Miient  hosiilc.  Pouripioi  troubles-tu  la  nuit  de 
tes  cris?  disent  les  demi-dieux  à  Promethée?  — 
Pourqnoi  m'arrachez-vous  au  sommeil  bienfaisant? 
dir  le  malheureux  engourdi  par  la  tourraente  à  cenx 
qui  le  pressent  de  marclier:  j'allais  perdre  la  con- 
soience  de  mon  mal  :  c'est  toi  (pii  viens  me  la  rap- 
porter  :  maudit  sois-tiil  —  Tj'insom-iance,  la  ])aresse 
liumaine,  est  le  ])lus  grand  ciincmi  (pie  la  A'érité  et 
le  Genie  (jui  l'annonce  puisseiit  rencontrer  sur  la 
terre. 

Voilà  Byron!  il  arrive,  bien  avant  George  and, 
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à  la  tiii  d'une  épcxiue.  mais  sans  (jiie  l'autre  appa- 
raisse  encoi-e:  aii  sein  d'nne  société  foudée  sur  une 
ai-istocratie  vieillie;  au  milieu  d'une  Europe  où  il 
n'y  a  rien  de  grand  si  ce  n'est  Napoléon  d"un  coté, 
Pitt  de  Tauti-e,  le  Genie  décliu  jusqu'à  une  peusé 
per.sonnelle,  et  l'Intelligence  au  service  du  passe: 
l'aveni-  n'y  a  nulle  part  d'interprete.  On  ne  croit 
plus;  on  feint  de  croire:  on  ne  prie  plus:  on  remue 
des  livres  à  jour  et  lieure  fìxe  pour  Fédiflcation  de  la 
famille  ou  de  ce  qu'on  appelle  le  peiipìc ;  on  n'aime 
plus,  on  couvoite  ;  on  ne  combat  pas  la  guerre  sainte 
des  idées.  on  se  bat  pour  des  intéréts.  Le  eulte  des 
grandes  pensées  a  passe:  ce  qui  est  n'a  que  le  dra- 
peau  troué  de  quelques  traditions-cadavres  ;  ce  qui 
veut  éire  n'arbore  que  celui  des  besoins  physiques. 
des  appétits  matériels.  Autour  de  lui  des  ruines:  au 
delà  le  désert;  l'borizon  est  muet.  Un  long  cri  de 
douleur  et  d'indignation  s'écliappe  de  la  poitrine  de 
Byron  :  on  lui  répond  par  des  anathèmes.  Il  part. 
Il  se  precipite  à  travers  l'Europe  à  la  reclierche  d'un 
Idéal  à  adorer:  il  la  parcourt  en  tous  sens,  éperdu. 
liatelant.  comme  son  Mazei)pe.  à  cheval  sur  un  fou- 
gueux  désir,  les  loups  de  l'envie  et  de  la  calomnie 
après  lui.  Il  visite  la  Grece:  il  visite  l'Italie:  si 
quelque  part  il  s'est  conserve  une  étincelle  du  feu 
sacre,  un  rayou  de  la  Poesie  Divine,  ce  doit  étre  ìà. 
Rien.  Un  passe  glorieux.  un  présent  dégradant;  pas 
de  poesie  de  la  vie,  pas  du  mouvement  si  ce  n'est 
celui  du  malade  changeant  de  coté  pour  ne  pas  sentir 
sa  douleur.  Byron  tourne  encore,  du  fond  de  son  exil. 
son  regard  vers  l'Angleterre:  il  chante.  Que  chante- 
t-il-  Que  ressort-il  de  cette  conception  mystérieuse 
et  ]>ourtaut  unique.  qui  domine,  on  dirait  malgré 
lui.  tout  ce  qui  lui  échappe  daus  ses  uuits  sans  som 
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meil?  L'hymne  fnnèbi-e,  la  nioit.  Tépitajihe  de  l'i- 
dée aristocratiqiie :  iious  Tavons  découveit,  nons 
continentaux.  avaiit  sa  patrie.  Il  prend  ses  types 
parmi  les  privilé^iés  par  la  force,  la  beante,  la 
piiissance  individuelle.  Ils  80iit  grauds,  poétiqiies. 
liéroiqiies;  mais  solitaires,  isolés:  ils  ne  commu- 
nient  pas  avec  le  monde  qui  les  entoure  si  ce  n'est 
pour  le  dominer:  ils  n'oiit  ]>as  des  fières:  ils  vivent 
de  lenr  propre  rie.  Ils  rej)oussent  riinmanité,  et  re- 
S;ardent  la  foule  avec  dedain.  Cliacnn  d'enx  dit  :  j'((i 
foi  en  mai,  jamais:  j'ai  fai  ni  ìiouh.  Tous,  ils  n'as- 
l)irent  qn'à  la  ])uissance  ou  an  bonlieuF:  Lune  et 
l'antre  leur  é(lia])pent.  T?yi-on  les  brise  l'un  après 
Tantre,  comrae  s'il  était  l'exéciiteni-  d'ime  condam- 
nation  portée  en  hant:  ils  menrent  tous,  et  nne  malé- 
diction  ]»<)]ìnlaii('  eiic  antonr  de  lenrs  tondteanx 
solitaires.  A'oilà.  i»onr  ccux  ([iii  liseiit  avec  les  yenx' 
de  lenr  Anie.  ce  (jne  lìvroii  ciiaiite  ou  ])lutót  ce  que 
riiunianité  chante  pai-  lui.  La  foule  ne  le  coniprend 
pas:  elh'  écoule  un  installi  ('asciiiée;  ]niis  elle  se 
re])ent  et  se  veiijie  d'avoir  été  fasciniV  en  cal()niniant. 
en  insultaut  le  jioète.  Elle  a]ì]>elle  son  intuii ion  de 
la  mori  d'iiiie  société  un  amour  ])roi)re  froissé:  sa 
doulenr  ))oni-  toiis,  une  làclielé.  Elle  ne  lui  tient  pas 
coni])t<'  de  bi  soutfrance  jtrofoude  (pii  perce  à  Iravers 
son  anatomie  du  cadavre:  elle  m»  lui  tient  du  ])res- 
seiitiinent  de  la  iiouvelle  vie  qui  niurinure  d«'  teiiips 
à  antre  sur  ses  lèvres  tremblantes  —  de  rétreinle 
désespérée  doni  il  embrasse  l'univers  matériel.  ciel, 
étoiles.  lacs.  Alpes  et  nier.  et  s'identifìe  avec  lui  et 
par  Ini  avec  Dieii,  dont  Ini  an  inoins  symbolise  la 
])ensée.  Elle  lui  tieni  conqde  de  (|uelqnes  momens 
de  del  resse,  daiis  les(piels.  se  sentant  faiblir  dans  le 
\i(le.    il    a    apin-oclié.    axcc    reinords   j'eii    suis   sflr,   la 
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coupé  (les  i^iiobles  plaisiris  de  se.s  lèvres,  croyant  v 
puisei-  de  l'oiihli.  Mais  cette  coupé,  combien  d'eutve 
ceux  (jui  Taccuseut,  ne  1  ont-ils  pas  videe  à  longs 
ti-aits,  sans  lachetei-  le  péclié  par  une  seule  vertu, 
sans,  je  ne  dirai  pas  porter.  niaifs.  avoir  ménie  la 
cajjacité  d*ai)in-éciei-  le  fardeau  ([ui  pésait  sur  Byron  I 
Et  ne  l'a-t-il  pas.  lui.  brisée  en  moiceaux  cette  coupé 
indigne..  aussitót  qu'un  cri  de  la  vie  nouvelle  se  fit 
entendre  en  (ìrèce.  aussitót  que  quelipie  chose  parùt 
digne  du  dévouement  de  son  étre? 

Tel  a  été  —  car  je  ne  me  snis  j)as  du  tout  éloigné 
de  mon  sujet  —  tei  est  eucore.  avec  une  grande  partie 
de  la  société  actuelle,  le  sort  de  George  Sand.  Et 
c'est  ce  qui  nous  la  rend,  à  nous,  doublement  chère 
et  sacrée.  Ella  a  souffert  par  nous  et  pour  nous.  Elle 
a  traverse  les  crises  du  siècle.  Le  mal  qu'elle  peint 
n'est  pas  son  mal;  c'est  le  nófre:  ce  n'est  pas  d'elle 
(lu'il  nous  vient  ;  il  était.  il  est  encore  autonr  de 
nous.  dans  l'air  que  nous  res])irons.  dans  les  fonde 
mens  de  notre  société  pourrie.  dans  l'iiypocrisie  sur- 
tout,  qui  a  étendu  son  larye  manteau  de  comédien  sur 
toutes  les  manifestations  de  notre  vie.  Seulement, 
tandis  que,  moitié  par  incapacité.  moitié  i>ar  là- 
cheté.  nous  nous  taisons  au  risque  de  laisser  le  mal 
atteindre  l'état  de  gangrène.  clic  a  parie.  Elle  a  dé- 
chiré  d'une  main  liardie  le  manteau:  elle  a  mis  à 
mi  les  plaies  rongeantes.  et  elle  nous  a  crié:  Voiìà 
l'otre  société!  Elle  a  eu  non  seub  nient  rintnition. 
mais  le  courage  et  la  sincériré  du  (ìénie. 

Dieu  merci,  elle  en  a  eu  aussi,  antant  (jue  possi- 
l»le.  les  récompenses. 

•Te  ne  parie  pas  de  la  gioire,  qui,  quoi(iu'on  ait 
fait.  lui  est  venne:  je  suis  couvaincu  qu'elle  s'en  son- 
de fort  peu.  Je  ne  parie  pas  méme  de  quelque  chose 
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de  bieu  autremeut  précieiix,  du  petit  nombre  d'àmes 
d'elite,  initiés  et  préciirseurs  daus  tous  les  pays,  qui 
communient  de  loin  avec  elle,  que  sa  voix  encourage 
et  console,  qui  se  relèvent  plus  forts  de  la  lectui'e 
de  chacuu  de  ses  livres,  et  suivent  cliacuu  de  ses  pas 
avec  admiratiou  et  amoui-.  Je  parie  de  la  lécompense 
que  Dieu  lui  a  envoyée  par  sa  couscience  méme,  par 
le  travail  de  rassérenemeut  intérieur  qui  s'est  opere 
eu  elle,  et  qui  a  trouvé  son  expression  progressive 
dans  la  sèrie  de  ses  ouvrages.  C'est  ce  travail  qui  est 
esseutiel  de  sigualer  à  tous  ceux  qui  voudront  dès 
aujourd'hui  comprendre  et  juger  Greorge  Sand.  Il 
leur  faut  embrasser  sa  carrière  tout-entière,  et  la 
suivre  pas  à  pas  daus  sou  mouvement  ascendant, 
depuis  les  abìmes  et  les  vapeurs  staguautes  de  la 
société  jusqu'à  Tazur  des  régious  supérieures  auquel- 
les  elle  s"est  par  degrés  élévée.  Il  peut,  à  la  rigueur, 
exister  quelque  danger  pour  les  faihles  dans  l'un  ou 
dans  l'autre  de  ses  livres  isole:  il  ne  peut  y  avoir 
que  du  bien,  beaucoup  de  bien  à  recueillir  en  les 
embrassant  tous  dans  une  seule  étude.  Que  d'ac- 
cidens  qui  nous  paraissent  heurtés,  déplacés,  pi*o- 
saiques  dans  la  nature,  se  revèlent  significatifs, 
liannonisés  en  une  beante  conmiune  dans  l'ensem- 
ble,  lorsque  le  passage  se  déroule  tout  entier  du 
pie  le  plus  élévé  au  voyageur  persistane  Gomme 
nous  souriroiis  de  ces  douleurs,  de  ces  dissonnan- 
ces  inexplicables  que  nous  appelons  aujourd'hui  le 
Mal,  lorsque  un  jour,  notre  pénible  sèrie  de  déve- 
loppemens  et  d'épreuves  accamplies,  nous  pourrons 
du  haut  d'une  existence  supérienre  en  com])lète  sen- 
tir et  expli«pier  notre  vie  dans  son  unite  d'intelligen- 
ce, d'amour  et  de  puissancel  La  loi  de  la  nature 
physique  et  de  notre  vie  se  reproduit  bieu  souvent 
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eli  miniature  daiis  l'oeiivie  dii  (Jénie.  Et  je  re^rette 
(lue  la  ti-aductrice  de  George  Sand  n'ait  pas  senti 
cela,  et  ait  commeneé  par  anéantir  tonte  idée  d'ordre 
l)roj;ressif.  de  filiation  morale  et  pliilosophique,  dans 
ses  onvrages. 

Il  y  a  denx  pliases  bien  caractérisées,  et  ponrtant 
bien  nnies,  pnisqu'elles  procèdent  lune  de  l'antro, 
dans  l'oenvre  de  George  Sand.  L'inspiration  byro- 
nienne  domine  dans  la  première,  dont  Leila  est  le 
point  cnlmiuant.  La  protestatiou  y  est  hardie,  insis- 
tente, d'une  energie  quelquefois  effrayante:  la  dou- 
leur,  poignante,  quelquefois  jusqu'au  désespoir.  L'é- 
crivain  y  foudroie  la  sooiété  telle  qu'elle  est  plus 
qu'il  n'annonce  la  société  qui  sera.  Ce  n'est  pas  que 
les  espérances  y  manquent:  Indiana,  pour  ce  qui 
regarde  la  protestatiou  contre  l'état  actuel  de  la 
fcmme,  suffit  à  elle  senle  pour  pronver  le  contraire; 
car  à  travers  Delniare  et  Raymond,  la  brutalité  et 
le  vice,  elle  conserve  assez  de  vie  pour  bénir  et  étre 
bénie  anssitòt  que  Ralph,  l'amour  fonde  sur  le  dé- 
vouement,  se  révèle  à  elle;  mais  on  dirait  que  ces 
espérances  sont  i>lutót  une  suggestion  de  l'intelli- 
gence qu'une  croyance  de  l'àme.  L'expression  en  est 
froide.  et  presque  comme  si  elle  était  ajoutée  ajn-ès 
coup.  L'élément  de  George  Sand  est  encore  par  dessus 
tout  la  souffrance,  le  sentiment  convulsif  de  ses 
propres  douleurs  se  joignant  aux  douleurs  du  mon- 
de, et  de  la  réaction  qu'on  déroule.  Plus  tard,  ses 
penséos  s'élèvent  et  s  epurent  :  son  regard  se  tourne 
plus  souvent  vers  l'avenir  ;  le  sentiment  religieux,  si 
prominaiit  dans  George  Sand.  gagne  de  plus  en  plus 
en  développement  et  en  intensité.  L'eau  salée  s'est  pu- 
rifìée  en  montant  vers  le  ciel  et  elle  en  redescend  en 
rosee.   Le   calme   succède   à   l'emportement  ;   l'ombre 
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méme  dii  scepticisme  a  dispjiiii  devant  la.  foi  :  la  foi 
ti-iste  et  saiis  élan  de  jeniiesse,  cai-  sou  flambeau  ne 
liiille  (jTie  ]>ar  delà  le  tombean  ;  mais  forte,  inébran- 
lable  comme  tonte  conviction  religiense.  La  vie  ter- 
restre n'est  pas  le  droit  an  bonhenr:  elle  est  le  dt- 
voir  du  perfectionnement  :  la  donlenr  n'est  pas  le 
Mal,  puisqn'elle  stimnle  et  pnritie:  la  Verité  c'est  la 
constance  dans  le  dévonement  ;  tonte  errenr  est  pas- 
sanère,  la  A'érité  est  éternelle  et  elle  doit,  par  une  loi 
l»rovideutielle,  triompher  tòt  on  tard  dans  l'individn 
coniale  (Jaiis  riniinanité:  —  George  ir^and  a  appris 
ces  clioses.  et  elle  iions  le  rédit  de  sa  voix  de  scpnr. 
inipressive  et  suave.  11  y  a  bieii  encore.  eomnie  dans 
les  sons  de  riiarmonica,  un  éclio  de  déchirenient  anté- 
rienr;  mais  la  voix  de  l'auge  domine.  Comme  à  un 
ìk'mii  conclitM-  de  Soleil.  vous  vons  sni-]»renez  à  iniu- 
iiiui-er.  cu  lisaiil  ccs  accciis  d'iiiic  Iristesse  rèveuse: 
ce  ii'cst  jxts  polir  toii j<)ii)-s.  Les  admirables  Lcttres 
il' Il  II  \'()if(i(/('iir  mar(ineiit  le  ]ioint  de  transition  entre 
Ics  dcux   pliascs  (pie  jc   viciis  d"iii(li(|iHM-. 

J  ai  écrit  (luehine  pari,  cn  conimciK^ant  ces  jiages 
—  et  je  me  le  rai)i)ellc  cn  cilnnl  Ics  Lrttre.s  d'un 
^'oi/afffìir  (|n'nn  liomnic  n'aniaii  janiais  ]»n  écrire  — 
(pie.  (/nh-r  à  Itiiii,  (leoigc  Sand  est  une  piume.  C'est 
(pTcn  cITet  cn  ccci  lésidc  la  dernièic  cause,  et  la  })lus 
inii)ortan1c.  de  riinniciisc  cxcilation  produite  jiar 
ses  (nigiagcs.  Coninic  ccrivain.  coninic  ajiótre  de  la 
dcmociatie  religicnse.  (Jcoige  Sand.  si  liaut  (prellc 
soil  placce.  n'est  pas  scule.  I^llc  l'est  cornine  fcniiiir. 
Dans  la  vaste  iniposantc  qiicslion.  (jiii  commence  à 
l'ermeiitcr  dans  ics  esprits  et  (pie  je  n'ai  nuUement 
l'iutention  de  tiaiter  ici,  de  réinancipation  de  !a 
femiiie,  i\^'  la  détermiiiation  de  ses  «Icvoirs  et  de  scs 
droits  dans  ce   monde,   les   inatcrianx   nons  iiiampia- 
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ieut.  et  ce  n'était  pas,  évidemment,  de  nos  impres- 
sious,  de  nos  jiigemens  que  nous  ijouvions  les  tirer. 
Noiis  ponvons  bieu.  dans  quelques  momens  excep- 
tionnels  de  révélation  par  raffection,  deviuer  iiue 
femmc;  la  Femme,  ce  qu'elle  sent,  ce  qii'elle  réve. 
ce  qu'elle  poiirsuit,  ce  qui  la  sanctifie  ou  la  fait 
déchoir,  ce  qui  pése  sur  elle  et  la  dénatuie  dans 
ravrangement  actuel  des  choses,  uue  femme  seule 
jiouvait  nous  le  dire;  et  nulle  femme  ne  nous  l'a- 
vait  encore  dit.  Quelques  femmes  ont  bieu,  avant 
elle,  essayé  de  tvaiter.  ici,  la  question  :  mais  sur 
le  simple  tei-rain  du  di-oit,  en  théoriciennes,  en 
nous  donnat  ce  à  quoi  l'élément  commun  hiimain 
pouvait  suffire,  rien  qu'un  ho  ni  in  r  n'eùt  pu  écrire. 
En  France.  Madame  de  Stael  avait  fait  un  pas  de 
])lus  par  sa  Corintie:  là.  la  femme  est  posée  comme 
un  étre  doué  dune  iiidividiidìitr  ])ropre.  dont  revo- 
lution doit  étre  la  source  (rnii  iiuovel  Idéal:  mais, 
plus  puissante  par  l'esprit  que  par  le  cteur  et  n'a- 
yant  eu  d'ailleurs  après  tout  à  lutter  sérieusement. 
comme  George  Sand.  avec  la  vie.  ^[adame  de  Staél 
n'était  pas  appelée  à  avaucer  sur  la  route  entrevue.  et 
elle  s'abdiqua.  en  effet.  bientót  après  dans  Deìpliine, 
où  la  femme  est  subalternisée.  jusipies  dans  les  mots 
(pii  servent  d'épigraphe  à  l'ouvrage.  (^)  Madame  Sand 
est  entrée  la  première  hardiment  dans  l'arène,  et 
elle  s't  est  nni intenue  .ius(|u'au  bout.  Comme  étre 
h  Ulna  ili,  elle  a  plaidé  i)()ur  Tégalité  à  laquelle  son 
sexe  a  droit.  en  se  mélant  tliéoriquement  et  pratì- 
quement  à  toutes  nos  luttes.  à  toutes  les  grandes 
(piestions  religieuses.  sociales  et  politiques.  qui  nous 

(^)    Un    homme   doit    braver   l'opinion,    une   fmunie   s"y    son- 
mettre. 
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émeuvent  aujoiii-criiui  :  cornine  femme,  elle  nous  a 
livré  le  secret  de  sou  sexe,  sa  vie  intérieiire  dans 
toutes  ses  phases,  sous  toutes  les  circonstances  :  et 
elle  a  prépaié  ainsi  la  voie  à  une  juste  conception 
de  la  mission  speciale  réservée  à  son  sexe,  des  de- 
voirs  et  des  droits  spécianx  qui  lui  sout  échus  en 
partage.  Ce  point-de-vue  que  je  ne  puis  ici,  faute 
d'espace,  qu'iudiquer.  recevra,  je  l'espève,  des  déve- 
loppemens  au  fur  et  à  mesuie  que  ses  ougiages  pa- 
raìtrons  traduits,  par  nioi  ou  par  d'autres. 

C'est  aussi  en  vue  de  ces  articles  spécianx  que  je 
me  suis  absteuu  de  tonte  apréciation  de  ses  nom- 
breux  ouvrages  et  des  points  saillans  du  tajlent 
d'artiste,  ou  des  idées  secondaires  qui  s'y  revèlent. 
•Te  n'ai  voulu  ici  qu'exprimer  qnelques  nnes  des 
pensóes  que  ce  noni  chéii  (Vaniie,  de  s(eur  en  ero- 
yance.  (réciivain  doni  le  paues  m'oiit  fait  si  souvent 
du  bien,  me  suggèro.  Quant  à  sa  vie.  quelque  ])uisse 
étre  la  curiosité  des  lecteurs,  je  ne  me  suis  cru  ni 
le  droit,  ni  le  devoir  de  m'en  occuper.  Sa  vie  est  là, 
dans  ses  livres.  Toute  àme  digne  de  la  comprendro. 
saura  l'y  trouver.  George  Sand  ai)])artient  à  ces  (ìé- 
nies  qui  laissent  leur  image  empreint  sur  le  suarie,- 
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Lettei-s  of  :i  Tiiiveller  by  George  Sand  trauslated 
hy  Eliza  a.  Asht'rst  cdited  hy  Matilda  M. 
Hays  author  of  «  ffeìen  Stanley.  »  London,  E. 
(Miiirton.  IT),   Ilolles   Street.   1847. 

IXTRODTTCTION. 

Tho  hook,  of  whieh  we  aie  now  offering  a  trans- 
lation  to  the  Englisli  ])nblic,  is  the.  most  attaching 
to  tlie  heai-t,  and  at  the  sanie  time,  we  do  not 
liesitate  to  say,  the  most  inipoi-tant  foi-  the  intellect, 
wliich  we  have  met  with  foi-  neai-iy  twenty  yeai-s. 
It  is  a  fiaj;ment  of  the  secret  hio^raphy  of  a  powerful 
intelligence,  the  confession  of  a  great  and  noble  soni, 
who  has  snffered  mnch  and  loved  mnch,  addressed 
to  ali  those  Avho  snffer  and  who  love;  and  at  the  sanie 

Il  libro  che  offriamo  ora  tradotto  al  pubblico  inglese,  è 
quello  che  parla  pili  al  cuore,  e  nello  stesso  tempo,  non  esi- 
tiamo a  dirlo,  il  più  importante  per  lo  spirito  fra  i  libri  nei 
quali  ci  imbattemmo  in  questi  ultimi  vent'anni.  È  un  fram- 
mento della  biografia  segreta  di  un  intelletto  possente,  la 
confessione  di  un'anima  grande  e  nobile,  che  ha  "molto 
sofferto  e  molto  amato,  dedicato  a  tutti  coloro  che  soffrono 
e  amano  ;  e  insieme,  esso  svela  una  pagina  di  scottante  ve- 
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time  it  displays  a  burning  page  ol'  triith  snatched 
from  contemporary  liistoi-y;  the  account  of  a  moral 
crisis  wliicli  has  lasted  from  1815  iintil  uow;  the 
long  and  prophetic  lanientation  of  a  whole  genera- 
tion, which  has  come  info  the  w/ìrld  between  two 
suns,  whose  life  marked  by  geuins  and  misfortune 
has  consumed  itself  amoiigst  the  riiins  of  a  social 
order,  without  being  able  to  escape  and  spread  itself 
joyonsly  over  the  promised  land  of  the  fntnre.  The 
last  pages  of  the  hook  are  illnniined  by  beams  of  the 
Corning  day.  and  the  vague  outlines  of  the  hoped-for 
land  icveal  themselves  ;  a  reality  distant.  withont 
donbt.  bnt  certain  nevertheless  in  the  opinion  of 
tliis  way-weai-y  "  Traveller.  " 

Let  those  who  bave  never  snffered  from  the 
giievances  of  the  preaent  day; — to  whom  life  as  it 
is,  witliout  a  heaveu,  without  love,  with  no  common 
lailli,  appears  yet  desirable  and  normal  ;  and  who, 

ritn.  strappata  alla  storia  eontcniporanea  ;  il  racconto  di 
una  crisi  morale  ohe  ì'  durata  dal  lsir>  tino  ad  ora;  il  lungo 
e  profetico  lamento  di  tutta  una  generazione,  venuta  al  mon- 
do fra  duo  soli,  la  cui  vita,  segnata  dal  genio  e  dalla  sven- 
tura, si  è  consumata  fia  Io  rovine  di  un  ordine  sociale 
senza  trovjir  la  forza  di  evadere  e  di  spargersi  gioiosamente 
sulla  terni  promessa  del  futuro.  Le  ultime  pagine  del  libro 
sono  illiiiiiiiiatc  dal  sorriso  del  giorno  che  verrà,  e  in  esse 
i  vaghi  contorni  della  terra  sperata  si  rivelano;  una  realtà 
certamente  distante,  ma  tuttavia  sicura,  nel  pensiero  di 
questo   affaticjito   «Viaggiatore.» 

Coloro  che  non  hanno  mai  sofferto  dei  dolori  dell'oggi; 
coloro  per  i  quali  la  vita,  cosi  com'è,  senza  cielo,  senza 
amore,  senza  una  fede  comune,  appare  tuttavia  deside- 
rabile e  normale;  e  coloro  che,  (tmbre  fra  le  ombre,  do- 
mandano da   (piesta   esistenza,  solamente  un  susseguirsi  di 
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shadows  among  shadows,  demand  from  this  existen- 
ce,  nierely  a  course  of  agi-eeable  sensations,  from  art, 
the  pastime  of  an  lioui",  from  philosophy,  a  merely 
aimless  gymnastic  exercice  for  the  intellectnal  facul- 
ties,  from  religion,  only  brick  and  mortar  chapels, 
empty  formiihìs,  and  individuai  hopes,  leave  this 
hook  nnread.     It  is  not  meant  for  them. 

Doubtless  they  would  fìnd  in  it,  matter  for  admi- 
ration,  landscapes  traced  by  the  liand  of  a  master, 
fascinating  brilliancy  of  style,  pages  often  equal, 
sometimes  superior  to  the  best  pages  of  Rousseaii's 
Réveries,  bnt  the  essence,  the  soni  of  the  hook,  the 
only  part  to  whiih  the  author  would  attacli  impor- 
tance  will  utterly  escape  them.  Those  only  who 
bave  learn^d  to  tliink  with  Schiller  that  *'  Li/e  i.s 
rciiì,   lifc    ix    ('(ifiicsf  "    (M    iiud    wlio   neither   shrink 

(^)  «  Ernst  ist  das  Lel)en.  » 

sensazioni  piacevoli:  dall'arte,  un'ora  di  passatempo,  dalla 
filosofia,  solamente  un  esercizio  ginnastico,  senza  scopo, 
delle  loro  facoltà  intellettuali,  dalla  religione  solo  mattoni 
e  cappelle  mortuarie,  formule  vuote,  e  speranze  individuali. 
costoro  non  leggano  questo  lil>ro.  Non  è  stato  scritto  per 
loro. 

Senza  dubbio  troverebbero  in  esso  qualcosa  da  ammi- 
rare, paesaggi  descritti  da  mano  maestra,  stile  brillante  e 
che  affascina,  pagine  spesso  pari  e  alle  volte  superiori 
alle  migliori  delle  «  Réveries  »  di  Rousseau,  ma  ad  essi 
sfuggirebbe  completamente  l'essenza,  l'anima  del  lil>ro.  la 
sola  parte  alla  (luale  l'autore  annette  importanza.  Solo  co- 
loro che  hanno  imparato  a  pensare  con  Schiller  che  «  La 
vita  è  reale,  la  vita  è  seria»  C)  e  che  non  si  sottraggono  ad 

(')  «  Ernst  ist  das  Leben.  » 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  CXIV  (Letteratuia  e  Politica,  voi.  XXXI).  5 
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froni.  noi-  repulse  any  of  its  (-(nisequences,  caii  seize 
its  import.  They  kiiow  Tliat  life  lias  only  beeii 
bestowed  upoii  ns  tliat  we  mav  incarnate  in  oursel- 
ves,  the  ideal  of  which  the  propliecy  has  beeu  im- 
planted  in  our  hearts  by  God,  and  that  if  God  has 
net  placed  ns  as  isolated  beings  in  this  world,  it  is 
to  teacli  ns  self  devotion,  that  we  may  consecrate 
tlie  i-csults  of  this  i)ainfnl  conqnest  to  something 
beyond  onr  own  individnality.  Tliey  know  that  the 
secret  of  this  AvorUl  is  progress,  hìboi-inos  and  inces- 
sant  pi-ojiress  of  the  soni,  and  of  ali  sonls,  throngh 
and  for  eacli  otlier.  towards  eternai  trnth  ;  that  life 
is  one  of  God's  thon»thts,  realizini;-  itself  in  time  and 
space:  that  the  jthysical  nniverse  is  a  grand  symbol, 
a  living  foim  of  this  thonghl  of  which  each  epodi 
nnfolds  a  fresh  development  : — man,  an  intelligence, 
a  volition  called  to  inter])ret  the  symbol,  to  investi- 
gate the  forni,  in  order  to  ap])r(»ximale  towards  the 

ossa,  né  rcsiìiujtoiH»  alfuiiii  dolio  suo  ('(uisosuoiize,  possono 
alTorrarno  il  sifrnilicato.  Essi  sanno  elio  la  vita  ci  ò  stata 
(lon.it;i  solo  attinclió  i>ossianio  iiioarnaro  in  noi  stossi  l'idoalo 
dol  (unilo  l>io  ha  radicato  noi  nostri  onori  la  profozia.  «• 
dio  so  IMo  non  ci  lia  i»osto  in  ipiosto  mondo  conio  ossori 
isolati,  ò  stato  por  insognarci  la  dodizioiio  di  so  stossi. 
porchó  noi  possiamo  oonsocraro  i  risultati  di  (piosta  dolo- 
rosa coiKiuista  .-1  (|ualcos;i  dio  oltrepassa  la  nostra  indivi- 
dualità. Essi  sanno  elio  il  soifroto  di  (pu-sto  mondo  ò  il 
lìraf/rcs-so.  il  jìrofrrosso  l:il><»rioso  od  incossanto  doU'aniin.i,  o 
di  tutto  lo  animo,  jior  mozzo  o  a  prò'  di  ciasciniji  ;niinia. 
vorso  l'i'torna  VoritA  :  sanno  elio  la  vita  ò  uno  doi  poiisi«'ri 
di  Dio.  olio  si  realizza  noi  tempo  o  nello  spazio:  olio  l'uni- 
verso fisico  è  un  simbolo  j^randioso.  mia  forma  vivente  di 
(piosto  pensiero  dol  (pialo  ciascuna  epoca  svola  un  nuovo 
sviluppo  ;   —  sanno  ohe  l'uomo  è  una    intolligoiiza,  una   vo- 
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divine  idea  :  that  lahoitr  is  conseqnently  the  law  of 
Olir  existence;  repose,  .its  deseition  and  suicide. 
Tliey  compielieiid,  withont  pi-ofaninjLi:.  the  grand  fi- 
gure of  the  niartyr  whoni  hnmanitj  has  worshipped. 
withont  imitating,  for  eighteen  centuries.  They  feel 
ali  that  tliere  is  in  sacred  lamentation  ;  frnitfnl  and 
inevitable  in  donbt  ;  proplietic  and  deeply  relìgious 
in  those  instrnctive  movements  of  nations,  wich  are 
stigniatized  l>y  Tlie  nanie  of  revolt,  in  those  aspira- 
tioiis  after  the  reneAval  of  faitli  wliich  the  name  of 
heresy  is  iised  to  smother.  They  tight  and  shed  their 
blood  for  the  good  eause: — and  it  is  for  them.  her 
brethren  that  (leorge  Sand  has  written  this  work  ; 
for  them,  that  this  translation  has  been  nndertaken. 
They  will  draw  from  it  consolation  worthy  of  them- 
selves;  new  strength  for  those  moments  of  weak- 
ness  Avhieh  eannot  fail  to  visit  them  diiring  their 
strnggle:  and  a  profonnd  religions  sentiment,  with- 

lontà  c'hinmata  ad  interpi-etare  il  sìmbolo,  a  ricercare  la 
ffirma.  per  avvicinarsi  all'idea  divina;  clie  il  lavoro  è,  di 
con.segnenza.  la  legge  della  nostra  esistenza  ;  il  riposo,  una 
diserzione  e  un  suicidio.  Essi  comprendono,  senza  profanarla, 
la  grandiosa  figura  del  martire  che  l'umanità  ha  adorato, 
senza  imitarlo,  per  diciotto  secoli.  Costoro  sentono  tutto 
ciò  che  vi  è  di  saero  nel  lamento  :  ciò  che  vi  è  di  fecondo  e 
di  inevitabile  nel  dnlibio  :  di  profetico  e  di  profondamente 
religioso  in  quegli  istruttivi  movimenti  delle  nazioni,  che 
sono  bollati  col  nome  di  rivolta,  in  quelle  aspirazioni  al  l'in- 
novarsi della  fede  per  soffocare  le  quali  si  adopera  la  parola 
eresia.  Essi  combattono  e  versano  il  loro  sangue  per  una 
causa  giusta  ;  —  ed  è  per  essi,  per  i  loro  fratelli,  che  George 
Sand  ha  scritto  quest'opera  :  per  loro,  che  si  è  intrapresa 
questa  traduzione.  Xe  trarranno  oons(»lazione  degna  di  loro; 
nuova  forza  per  quei  momenti  di  debolezza  che  non  possono 


68  tXTRoni-zioNE  [1847] 

out  wliich  the  stiii<»^le  would  iieithei-  bave  RÌm  iiov 
hope. 

It  is  this  wliicli  lias  been  so  mneb  wanted  iintil 
11  ow. 

The  principal  ehai-aetei-istic  of  this  peHod  of 
traìisition.  wliieh  has  swallowed  nj)  one  generation 
and  in  wliicb  we  are  stili  dia^jiin.u  onr  weary  way, 
whilst  it  is  gnawinp,  luto  the  heart  of  the  youth  of 
tlie  preseiit  time.  is  not.  whatever  may  bave  been 
said,  the  want  of  poetry,  theve  is  too  miu-b  sorrow 
too  nincb  of  ])resentinient  in  the  world  for  this  to 
be  trne.  Neither  is  it  the  want  of  individuai  courage. 
Nevei',  i>eihai)s.  sin  ce  nnmy  ceiituries  has  martyrdom 
been  biaved  wilh  more  stoicisni  in  Europe.  Neither 
is  it  the  powei-  of  hijili  thonj^ht  which  is  wanting; — 
the  last  tifty  yeai-s  bave  seen  historical  intelligence, 
the  closest  analysis  of  social  ]>henoniena,  scientific 
obser\a1i(>n  and   ]>hil()sopliica!   intnitìon  attain  a  de- 

loni  inancarc  (Inniiito  la  lotta  :  e  un  profondo  sentimento 
religioso,  senza  il  (inale  la  lotta  non  avrebbe  né  fine  né 
s])eranza. 

f:  (li  (ineslo  che  si  è  tanto  sentito  il  bisojjno  fino  ad  ora. 

La  caraireristica  inincipale  di  (|ues|o  periodo  di  transi- 
zione, die  lia  in;rliiottito  una  generazitme  e  noi  (inale  noi 
stiamo  ancora  traseinandi)  il  nostro  faticoso  caniniino.  nn-n- 
I  re  esso  sta  lojidrando  il  (Miore  della  jiinventii  di  oKK'i.  min 
è,  (|nalnn(|iu'  cos.i  si  sia  detta,  la  mancanza  di  /loisia;  vi 
sono  t rollili  dolori,  impiii  iiresentimenti  n(>l  mondo,  perché 
ciò  sia  vero.  K  non  è  iieiipiire  la  mancanza  di  coragjirio  indi- 
viduale. Ffirse  mai  da  molti  secoli,  il  martirio  è  stato  atTroii- 
tato  con  ]iin  stoicismo  in  Europa.  K  non  manca  neiipure  la 
imleiizialilà  (li  allo  pensiero:  -  yli  ultimi  ciiKiuanfanni 
haiuio  visto  rintelliKenza  storica,  la  iiiii  iiuima  analisi  dei 
fenomeni     sociali,     l'osservazione     scientitica      e     l'intuizione 
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gree  of  i)ower  which  few  of  oiir  aneestors  could  even 
liave  conc-eived.  The  cause  of  the  evils  of  today  so  fa- 
tal  to  Olir  youth,  is,  on  one  side,  a  foolish  pride  of  indi- 
viduality;  on  the  othev,  the  waiit  of  persistent  enei-gy 
of  will.  Theie  is  in  ns,  childreu  of  the  nineteenth 
ceutuiy,  soraething  of  the  Titan  and  of  Hamlet.  We 
commenee  by  believing  exclusively  in  ouiselves,  we 
end  hy  believing  uothing.  And  both  these  phases 
of  the  soni,  through  wliitli  so  niauy  of  ns  bave  pass- 
ed,  arise  from  one  and  tlie  sanie  canse  tlie  want  of 
a  saei-ed  and  common  faitli.  Life,  thus  disinhei-ited, 
escapes  from  its  sti-aightforwaid  path.  and  in  its. 
irregular  couise,  now  soares  to  heaven,  now  plnnges 
into  the  lowest  deptlis,  instead  of  expanding  caini 
and  strong  throngh  weal  or  woe.  The  Titan  falls, 
overcome  by  the  law  of  things;  Hamlet  sinks  under 
the  weight  of  an  idea; — the  Believer  alone  remains 
standing,  like  au  old  oak  beaten  by  the  tempests. 

filosofica  raggiungere  un  grado  di  potenza  che  pochi  dei 
nostri  antenati  avrebbero  neppure  potuto  immaginare.  La 
causa  dei  mali  dell'oggi  tanto  fatali  alla  nostra  gioventù, 
è,  da  un  lato,  un  folle  orgoglio  dell'individuo  ;  dall'altro,  la 
mancanza  di  un'energica  e  persistente  volontà.  In  noi,  figli 
del  secolo  deciinonono,  vi  è  qualcosa  del  Titano,  e  qualcosa 
dell'Amleto.  Cominciamo  col  credere  esclusivamente  in  noi 
stessi,  finiamo  col  non  credere  in  nulla.  Ed  ambedue  queste 
fasi  dell'anima  nostra,  attraverso  le  (piali  tanti  di  noi  sono 
passati,  sorgono  da  un'unica  e  sola  causa,  il  bisogno  di  una 
fede  santa  e  comune.  La  vita,  cosi  diseredata,  si  allontana 
dalla  retta  via,  e  nel  suo  corso  irregolare,  ora  si  eleva  al 
cielo,  ora  si  sprofonda  nei  più  grandi  abissi,  invece  di 
espandersi  calma  e  forte  nella  fortuna  o  nella  sventura.  Il 
Titano  cade,  sopraffatto  dalla  legge  delle  cose  ;  Amleto  affoga 
sotto  il  peso  di  un'idea  ;  —  solo  il  Credente  rimane  in  piedi. 
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Sadly  ;ni(l  silently  does  he  accomplish  his  daily  la- 
boTir  Avithoiit  cowai'dly  disconi-agement;  he  knows 
that  the  flowei-  of  his  soni,  hope,  cau  ouly  bloom 
beyoiid  the  cradle  of  transfoiniation,  iii  this  world 
called  the  grave. 

The  Heaveii  is  j^looiiiy,  the  earth  eucninbered  with 
niiiis.  and  fiom  their  depths  rise  lonj;  and  mouru- 
fnl  wailinjfs,  Avhich  express  the  snfferintj  of  the  inil- 
lions  of  hnman  beings  who  are  swaiming  amongst 
tliese  inins.  Prond  and  eager,  the  yonng  man  darts 
forwai'd  on  liis  ronte,  his  pure  heait  thi-obbing  with 
emotion,  his  biow  fiowniug  from  the  inner  working 
of  the  thonghts  of  eraanciitation  pecnliar  to  the  age 
wliieh  lias  sent  liini  forth;  he  inliales.  even  nncon- 
scionsly  to  liiniself.  througli  evei-y  ])ore  of  his  strong 
and  nianly  breast,  tlie  freshening  breath  of  the  last 
iiour  of  night.  What  obstacles  can  stop  his  conrse? 
Danger  is  inviting  at  liis  age,  the  joys  of  triumph 


(«mu'  voc'chia  quercia  sbattuta  dalla  tempesta.  Esso  adem- 
l>i('  la  sua  (luotidiana  fatica,  tristemente,  in  silenzio,  senza 
vili  scoragjjiamenti  :  «>fjrli  sa  che  il  fiore  della  sua  anima,  la 
sjtcr.-iiiza,  i)uò  fiorire  soltanto  al  di  là  di  (niella  culla  della 
trasformazione,   che   il    mondo   cliiania    tomba. 

Il  Cielo  è  nuvolo.so,  la  terra  in,s::ombra  di  rovine,  e  dalle 
loro  profondità  s'inn.ilzano  jrrida  lunj^he  e  strazianti,  che 
esprimono  le  sofferenze  di  esseri  umani  i  quali  si  aggirano 
fra  (|uelle  rovine.  Fiero  e  ardente,  il  jriovane  si  slancia  per 
la  sua  strada,  col  puro  cuore  palpitante  per  l'emozione,  la 
fronte  aggrottata  per  il  lavorio  interno  dei  pensieri  di 
emancipazione  j>ropri  dell'età  che  lo  ha  prodotto:  egli  aspi- 
ra, anche  ijiconsciamente.  da  ogni  poro  del  suo  forte  e  ma- 
schio petto,  la  brezza  fortificante  dell'ultima  ora  della  notte. 
Quali  ostacoli  possono  fermare  il  suo  cammino?  Il  pericolo 
è  allettante  alla  sua  età,  la  gioia  del  trionfo  e  della  gloria. 
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and  li'loiy,  whicli  every  mau  at  the  ontset  of  his 
x;ai-eer,  dreams  of  as  so  easily  avou,  are  liis  goal; 
siiftei-ing  itself  has  cliarm  for  youth.  He  goes  on- 
waid  and  stili  ouwavd.  throngh  impulse,  uot  by  the 
energy  of  a  reflected  will  ;  spurred  on  by  hope,  net  by 
a  sentinient  of  Duty  iniposed  by  Faith  ;  becanse  he 
belifves  in  himself,  not  in  (iod,  and  his  holy  law  of 
lahour;  stili  he  goes  on  his  way,  espoiising  the  cause 
of  tlie  opi)i-essed,  revolti ug  agaiust  injustice;  he  pro- 
tests  if  not  in  the  nanie  of  Truth,  in  the  name  of  his 
own  dignity,  against  tlie  jdiantoms.  the  gigantic  lies, 
wliirh  eufumber  his  route.  Later  his  energy  relaxes, 
bis  stei>  hesitates.  he  had  dreamed  of  danger,  but  of 
a  l»i-illiant  danger,  and  a  deadly  struggle;  he  has 
found  inertia,  that  ]»assive  lesistauce  whieh  exhaus- 
tetli  but  killeth  uot;  the  moekiug  smiles  of  the 
sceptic,  the  indifference  of  the  unintelligent'  many, 
wliere  he  had  expected  to  meet  the  savage  cry  of 


di'lle  ()u;ili  ogni  uomo,  al  principio  della  carriera,  sogna 
come  di  facile  conquista,  sono  il  suo  fine  ;  la  sofferenza  stessa 
ha  una  sua  attrazione  per  la  gioventù.  Egli  va  avanti,  e 
ancora  avanti,  per  impulso,  non  per  energia  di  una  volontà 
ritlessiva  :  spronato  dalla  speranza,  non  dal  sentimento  del 
dovere  imposto  dalla  fede  ;  perché  egli  crede  in  se  stesso, 
non  in  Dio.  e  nella  sua  santa  legge  del  lavoro;  pure  va  per 
la  sua  strada,  sposando  la  causa  degli  oppressi,  rivoltandosi 
contro  l'ingiustizia  ;  egli  protesta,  se  non  nel  nome  del  Ve- 
ro, nel  nome  della  sua  stessa  dignità,  contro  i  fantasmi, 
le  bugie  gigantesche,  che  gli  ingombrano  la  strada.  Pili 
tardi  la  sua  energia  diminuisce,  i  suoi  passi  si  fanno  esi- 
tanti, aveva  sognato  il  pericolo,  ma  un  perìcolo  glorioso  e 
una  lotta  mortale  :  ha  trovato  invece  l'inerzia,  quella  resi- 
stenza passiva  che  esaurisce,  ma  non  uccide  :  il  sorriso  irri- 
dente  dello   scettico,    rindifterenza    della   maggioranza    igno- 
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hatied,  or  iioisy  eiithiisiasm.  He  had  strength  e- 
iionjj;)!  for  the  maityrdom  of  the  body,  iiot  for  the 
uiartyidom  of  the  soni; — haireii  disapjìointment. 
Fi-iendsliips  which  he  fondly  Itelieved  iminoital,  have 
vaiiisliod  line  a  morning  dreani.  Love  ouiiht  to  have 
wieathed  him  a  crown  of  voses,  but  the  roses  are 
Avithered  by  the  icy  breatli  of  society,  they  have  pe- 
rished  under  the  tempest  of  hnman  chanees,  the 
thorns  alone  reinain.  Glory  flies  before  bis  pursnit. 
If  he  soars  hi^h  he  is  solitary.  if  he  clinus  to  the 
eaitli  he  had  so  wislied  to  ])nrify  aiid  traiisforin.  he 
is  staiiied  by  its  iiiipniities  aiid  torn  l>y  its  ln'ambles. 
Ile  lias  no  faith  lo  i^nide  Iiis  s1e]»s: — tlie  inen  aronnd 
liavf'  no  fa  il  li.  ITis  im])i-ndeiil  niolhei-  lias  innrninr- 
ed  in  liis  car,  with  a  kiss.  ìtr  li<i/)/n/.',  liis  father  has 
said  1o  liiiii  ì)f  rich  !  Kich  aiid  liaitpyl  Why  shonld 
he  lidi  lic  so?  W'Iiy  sliould  iic  he  self  (U'voted  to 
indiappiiicss    foi-   a    woi-Id    iiicapahlc  of  a])j)reciatinii' 


raiite,  moiitro  aveva  creduto  d'incontrare  il  selvaggio  urlo 
(IcH'odii).  (»  l'entusiasmo  rumoroso.  Egli  aveva  forze  suffi- 
cienti per  sopportare  il  martirio  del  corpo,  non  per  il  mar- 
tirio dell'anima  ;  —  sterile  delusione.  Le  amicizie  che  ri- 
teneva appassionatamente  immortali,  sono  cadute  come  un 
sogno  del  mattino.  L'amore  avrebbe  dovuto  inghirlandarlo 
con  UHM  corona  di  rose,  ma  fa  api)assir(>  lo  rose  il  respiro 
gelido  della  società,  le  ha  fatte  morire  la  tempesta  delle 
vicende  umane:  rimangono  solo  le  spine.  La  gloria  sfugge 
alla  sua  jtrosa.  Se  agogna  alle  altezze,  rimane  isolato,  se 
si  attacca  alla  terra  che  aveva  tanto  desiderato  purificare 
e  trasformare,  egli  stes.=:o  viene  maccliiato  dalle  sue  impu- 
ritA  e  dilaniato  dalle  sue  sofferenze.  Non  ha  fede  che  guidi 
i  suoi  passi:  —  gli  uomini  attorno  a  lui  non  hanno  fede. 
Sua  madre,  imprudente,  gli  ha  mornior.ito  all'orecchio  con 
un  bacio,  che  tu  sia  felice!  Suo  padre  gli  ha  detto,  che  in 
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ov  undei-staudiii^i  his  saci-iticc?  Tliis  is  tlie  coiii- 
menceineut  of  bis  temi>tatioii.  If  he  yield  to  it,  he 
becoiiH's  eitliei-  a  misaiithrope  or  aii  egotist, — Timoii 
or  Don  Juau;  or  if  liis  endowiiieiits  prevent  liim  from 
sinkiiiin'  so  k^w,  he  avìU  iìo  tliroiijili  the  worhì  uselevss 
to  otliers  a  bnrthen  to  liiinst'lt".  pnrsiiinii'  the  Idea 
without  its  application,  like  Faust  :  or  the  phautoni 
of  suicide  across  the  Glaciers  like  Manfred.  Alas! 
how  niany  sonls.  dear  to  our  heart.  liave  we  not  seen 
come  to  this  poiiit?  How  many  young  men  perhaps 
even  aniongst  those  to  wliom  these  "  Letters  of  a 
Traveller  '"  allude  under  fictitious  names.  (and  if 
this  be  true,  it  must  he  one  of  George  Sand's  bitterest 
griefs) — hoAv  many  young  men  bave  we  not  saluted 
at  the  commencement  of  their  career,  glowiug  with 
enthusiasm  and  the  poetry  of  great  enterprises,  whom 
we  see  today.  dragging  themselves  along  precocious 
old  men,  with  the  wrinkles  of  coki  calculation  on 


sia  ricco!  Ricco  e  felice!  Perché  iiou  dovrebbe  esserlo*.' 
Perché  dovrebbe  votarsi  all'infelicità  per  un  mondo  inca- 
pace di  apprezzare  o  di  comprendere  il  suo  sagrificio?  Que- 
sto è  l'inizio  della  tentazione.  Se  cede,  egli  diviene  un 
misantropo  o  un  egoista,  —  Timone  o  Don  Giovanni;  o  so 
le  sue  doti  gli  impediscono  di  cadere  cosi  in  basso,  passerà 
per  il  mondo  inutile  agli  altri,  insopportabile  a  se  stesso, 
seguendo  l'Idea  ma  senza  realizzarla,  come  Faust;  o  se- 
guendo il  fantasma  del  suicidio  attraverso  i  ghiacciai,  come 
Manfredo.  Ahimè  !  Quante  anime,  care  al  nostro  cuore,  non 
abbiamo  viste  arrivare  a  questo  punto?  Quanti  giovani,  forse 
anche  fra  quelli  ai  (piali,  sotto  nomi  fittizi,  alludono  queste 
Lcttres  d'ìiìi  voija(jcnr  (e  se  fosse  vero,  questo  deve  essere 
uno  dei  pivi  profondi  doloi'i  per  George  Sand)  ■ —  quanti 
giovani  non  abbiamo  salutati  al  principio  della  loro  car- 
riera,   illuminati    dall'entusiasmo    e    dalla    poesia    di    grandi 


74  INTRODUZIONE  [1847] 

tJicir  Iti'ow.  calliiiii'  theinselvcs  frec  froin  illusion 
wluMi  tliey  ;ire  oiily  dislieMrteiied.  aiul.  ])itu-tiral, 
wluMi   tliey  are  oiily  rommoiijdacel 

And  how  iiiaiiy  anionjist  tliem  niiulit  iiot  liave 
been  saved.  if  instead  of  sayiiiin-  to  tliem  he  happi/, 
tlieii-  motheis  liad  t^aid  to  them  Avith  the  first  deve- 
lo])nient  of  their  intelligence,  he  good  and  pure!, 
if  instead  of  sayin^  to  tlieni  he  ridi,  their  fathers 
liad  re])eated  nnct^asingly  to  tlieni  he  sfroii;/,  ìcnoir 
hoir  to  .sìiffer,  fhere  in  no  trcasiirr  worth  a  irnnqnìì 
con.scìencel  Hoav  nuuiy  of  these  sonls,  jiood  in  tlieni- 
sselves,  bnt  feeble  becanse  tliey  liad  no  other  sni)port 
tlian  their  own  imlividnality.  wonld  bave  escaped 
the  atheisni  of  despair,  if  at  the  acme  of  the  orisis, 
a  friendly  band  liad  toiiehed  their  l>row.  and  a  faith- 
fnl  voice  mnrmured  in  their  ear: 

'' Be  faithfnl  to  tbe  dream  of  yonr  yonth  ;  it  is 
the  reflection  of  a   distant   Ideal:   bnt,  Avliich,  from 


imprese,  e  li  vcdiiiiud  o^^gi  triiscin.-irsi  coinc  nomini  1r()])p(i 
presto  invcccliiiiti.  con  lo  rngho  del  freddo  calcolo  sulla 
fronte:  si  dicono  liberi  ilnllc  ìUnsioui.  mentre  sono  solo 
scoraggiati  e.  iiratiri.  mentre  sono  soltanto  nomini  comuni! 

E  quanti  di  loro  non  avrel)l>ero  i)otuto  essere  salvati  se 
invece  di  dir<>.  clic  tu  s/V/  felice,  la  madre  avesse  detto  al 
primo  svilupparsi  della  loro  intelligenza,  <'hr  tu  f<iit  buouo 
e  imro!  Se  invece  di  dir  loro  elu  tu  siti  ricco,  il  padre  avesse 
ripetuto  incessantemente,  che  tu  ftin  farle,  che  tu  siippia 
soffrire,  non  ri  è  tesoro  clic  ruìi/it  unii  coscietìzn  tranquilhi ! 
Qnjuite  di  ([ueste  anime,  buone  in  se  stesse,  ma  deboli  per- 
dio non  ('libero  altro  sostegno  che  il  loro  io  individuale. 
8arel)b<>ro  sfuggite  all'ateismo  della  disperazione,  se  al  cul- 
mine della  crisi,  una  mano  amica  avesse  toccato  loro  la 
fronte,  e  una  voce  fedel(>  jivc'sse  niorniorato  .-il  loro  orecchio: 

«Sii    fedele    al    sogno    della    tua    gioventù:    è    il    ritles.so 
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tli<'  veiy  fact  of  its  beiii.u-  pianteci  in  eacli  oinl  ali 
ut"  ns  must  be  realized  soonei-  or  later.  Keep  hoi)e 
alivo  in  Toni-  soni  ;  it  is  the  bud  of  the  flower.  Be- 
lime  in  fiiendshi]».  Avoiship  love  biit  forget  uot  that 
ueithei"  fi-iendslii])  noi-  love  are  happiuess.  tliey  are 
bnt  its  piomise:  they  are  two  win.us.  l>esfowed  by 
(lod  npon  yonr  soni,  not  to  stagnate  in  mere  enjoy- 
meiit,  bnt  to  raise  yonrselveKS  to  a  nobler  elevatiou. 
Of  what  do  you  coniplain?  For  what  canse,  and 
against  Avliom  do  you  raise  the  cry  of  revolt?  Had 
3'ou  then  formed  so  false  au  estimate  of  lite  as  to 
imagine  that  the  reward  of  yoiir  labonr  wonld  be 
met  with  in  this  existence"?  Does  not  the  whole 
universe  declare  to  you  that  this  life  is  but  a  pas- 
sajie  from  one  element  to  another?  Is  not  aspiratiou 
the  normal  state  of  yonr  soni?  There  is  neither 
happiness  uor  repose  u]>on  this  earth,  what  you  cali 
repose  is  egotism.  the  death  of  the  soni  :   and  what 

«  (li  un  Ideale  lontano  :  ma  esso  stesso  perché  è  insito  in 
«  ciascuno  di  noi  e  in  tutti  noi  si  deve  presto  o  tardi  rea- 
«  lizzare.  Tieni  vìva  la  speranza  nella  tua  anima  :  è  la 
«  semma  del  fiore.  Credi  nell'amicizia,  adora  l'amore.  Ma 
«  non  dimenticare  che  né  Tamicizia  né  Tamore  sono  la  fe- 
«  licita,  non  sono  che  la  sua  promessa  :  sono  due  ali.  donate 
«  da  Dio  alla  tua  anima  non  per  accasciarsi  unicamente  nel 
«  divertimento,  ma  per  sollevarti  pili  in  alto.  Di  che  cosa 
«ti  lamenti?  Perché  e  contro  chi  elevi  il  grido  della  rivolta? 
«  Ti  eri  dunque  fatto  un  concetto  cosi  falso  della  vita  da 
«  immaginare  che  la  ricompensa  alle  tue  fatiche  l'avresti 
«  incontrata  in  questa  esistenza  ?  Tutto  l'universo  non  ti 
«  dimostra  forse  che  questa  vita  non  è  che  un  passaggio 
«  da  un  elemento  ad  un  altro?  L'aspirazione  non  è  dunque 
«lo  stato  normale  della  tua  anima?  Su  ques^ta  terra  non 
<  vi   è  né  felicità   né  riposo,  quello  che  tu  chiami  riposo  è 
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voli  dream  of  under  the  iiame  of  liappiiies.s,  wonld 
be  the  cessation  of  ali  aspiration.  that  is  to  say. 
the  cessation  of  ali  Avhich  constitntes  the  essenee  of 
a  hnnian  beinji-  Ali  which  has  its  beoinninc;,  per- 
haps.  only  continues  its  develo]>ment  heie,  has  its 
end  elsewhere.  In  tliis  lower  woi-Id  there  is,  foi- 
ns.  only  consolation.  biit  there  is  hope.  Is  it  the 
world's  fanlt  if  yoii  reqnire  from  it  more  thau  it  can 
j;ive  yon?  Is  it  God's  fault  if  he  has  not  accorded 
to  you  the  power  of  reachin<>-  the  liaven  before  the 
voyage  is  finished?  You  are  yet  in  the  midst  of  the 
ocean,  stru^^le  on  ])ravely.  the  band  on  tlie  oar. 
and  tlie  eye  raised  to  Heaven  ;  tlie  veiy  billow  which 
affi-ij;hts  you  will  forward  you  on  your  wad,  and 
you  are  stronj;  enoujih  to  conquer  it.  as  you  would 
a  fìery  courser;  but  let  your  arm  drop,  your  enerjjy 
relax  for  a  moment  and  you  are  thrust  back  to  the 
])oint  fiom  which  you  depai*ted,  or  swallowed  up  in 

<«;  oj(<»isiii().  la  morto  (leiriinima  :  o  ciò  che  tu  sogni  sotto  il 
«  nome  di  felicità,  sarebbe  il  cessare  di  ogni  aspirazione, 
«  cioè  il  cessare  di  tutto  cinello  che  costitnisce  l'essenza  del- 
«  l'essere  umano.  Tutto  (piello  che  ba  principio  forse  con- 
«  tinua  soltanto  il  suo  sviluppo  quaggiù,  ed  ba  la  sua  fine 
«altrove.  In  questo  nostro  basso  mondo  non  vi  è  per  noi 
«altro  die  consolazione:  ma  vi  è  siìcrauza.  K  colpa  del 
«  mondo  se  tu  gli  cbiedi  pili  di  quello  che  ti  può  dareV 
«È  colpa  di  Dio  se  non  ti  ha  accordato  il  potere  di  raggiun- 
«  gere  il  porto  prima  clic  il  viaggio  sia  finito?  Sei  ancora 
«  in  mezzo  all'oceano,  lotta  coraggiosamente,  la  mano  al 
«remo,  l'occbio  innalzato  al  cielo:  l'ondata  stes.sa  che  ti 
«  .siKivcnta.  ti  i>orterà  avanti  per  la  tua  via.  e  tu  sei  abba- 
-<- stanza  foitc  per  conquistarla,  come  faresti  di  un  corsiero 
«infuriato:  m:i  se  lasci  cadere  il  tuo  braccio,  se  rilasci  la 
«  tua   energia    per   un    momento,   sarai   respinto   al    punto  di 
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the  depths.  Cast  behiud  yoii,  then,  these  pliantoms 
of  glory  and  enjoyment,  fleeting  clouds  over  your 
soiìFs  heaven,  illiiminated  by  the  sun's  rays  one 
second,  dark  and  gioomy  the  moment  after.  There 
is  but  one  reality  in  our  hnman  life  :  Duty  mournful, 
bnt  sacred  as  the  stars,  as  ali  lovely  things.  Make  a 
pact  with  Duty:  —  God,  in  his  goodness,  will  dou- 
blé your  strength  and  give  you  love  for  your  con- 
solation.  I,  too,  liave  suffered,  I,  also,  bave  found 
life  bitter;  1  bave  passed  throngh  ali  your  storms, 
my  heart  bas  also  been  toni  by  ali  your  deceptions. 
But,  God,  my  faith  in  Duty  aiid  Love  bave  saved 
me.  Men  bave  seemed  also  to  me  degraded,  wicked  : 
—  but,  was  this  not  an  added  i-eason  to  endeavour, 
at  ali  risks  to  make  them  better?  Often  1  bave 
taken  the  phantom  of  Love  for  Love  itself  :  but  ought 
I,  for  that.  to  desert  its  reality  and  smother  its  di- 
vine   instincts    within    mv    heart?      AAlien    I    found 


«partenza,  o  ingoiato  nel  profondo.  Getta,  dnnque,  dietro 
«  le  .'spalle  (piesti  fantasmi  di  gloria  e  di  divertimento,  nn- 
«  vole  vaganti  soin-a  il  cielo  della  tua  anima,  illuminate 
«  dai  raggi  del  sole  per  un  istante,  buie  e  minacciose  un 
«  istante  dopo.  Non  vi  è  che  una  realtà  nella  vita  umana  : 
«  //  Dovere  triste,  ma  sacro  come  le  .stelle,  come  tutte  le 
«  cose  belle.  Fa'  un  patto  col  Dovere  :  —  Iddio,  nella  sua 
«  bontà,  raddoppierà  la  tua  forza  e  ti  darà,  come  couso- 
«  lazione.  l'amore.  Anche  io  ho  sofferto,  anche  io  ho  trovato 
«amara  hi  vita:  sono  pas.sato  attraverso  tutte  le  tue  tem- 
«  peste  anche  il  mio  cuore  è  stato  solcato  da  tutte  le 
«  tue  disillusioni.  Ma  Iddio,  la  fede  nel  Dovere  e  l'Amore 
«  mi  hanno  .salvato.  Anche  a  me  gli  uomini  sono  sembrati 
«  degradati.*  malvagi  :  —  ma  non  era  questa  una  ragione 
«  di  pili  per  tentare,  ad  ogni  costo,  di  renderli  migliori? 
«  Spesso   ho  scambiato  il  fantasma    dell'Amore  per  l'Amore 
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iiiYself  leiidy  to  fai!,  to  sink  under  isolatioii  and 
snltei-iii«i,  I  thousilit  of  otliei-  sufferin^s,  of  the  child 
of  the  people  martYied  l>y  misei-y,  and  deprived  of 
tlie  lite  of  the  soni  ;  of  Genius  misnndevstood.  of 
nations  enslaved,  of  those  wlio  have  died  for  them 
with  a  salile  on  their  lips.  of  Jesus  on  the  cvoss,  and 
liis  words  of  forgiveness,  and  I  went  on  niy  way 
ai^ain.  My  clieek  is  pale  and  woin,  my  heart  is  dead 
to  pleasure.  hut  I  ani  caini; — faith  in  the  future 
and  in  (iod.  This  is  enouiih  for  the  few  days  yet 
remaininii    to   us.  " 

Well  ihen!  it  is  thns  Madame  Sand  S])eaks, 
llnoufih  these  "Li^tties  d'un  voyageur,  "  to  oiir  who- 
le  ('()ntem])oiai-y  j^eneration  : — so  ea<;ei'  in  undertak- 
inji'  the  sti-u<4:^le  ajiainst  efi;otism  and  social  falsehood. 
and  so  easilv  discouiauc*]  at  tlie  first  defeat. 


«sicssc»;  lun  avrei  dovuto  por  questo  al»l»aiul(iuaruo  la  realt?i 
«  oi>I)ur('  Soffocare  i  suoi  divini  istinti  nel  mio  cuore".'  Quan- 
di do  mi  trovai  vicino  a  venir  meno,  a  si»rofondarmi  nell'i- 
«soiamento  e  nella  sofferenza,  pensai  ad  altri  dolori,  ai 
«fanciulli  del  popolo  martirizzati  dalla  miseria,  e  privati 
«della  vita  dell'anima:  al  (ieiiio  incompreso,  alle  nazioni 
«:  sclii;ive.  ;i  (|Uelli  che  sono  morii  per  esse  col  sorriso  sulle 
«  labbra,  .1  (Jesiì  sulla  croce  e  alle  sue  icirole  di  perdono, 
«  e  continuai  il  cammino.  La  mia  guancia  è  pallida  e  smunta, 
«il  mio  cuoic  è  morrò  al  i»i;icere.  ma  io  sono  calmo:  —  la 
«fede  nell'avvenire  e  in  Dio  è  sutlici(>nte  i)er  i  i)oclii  gi(»rni 
«  die   ci    rinningono  ». 

l'.ene,  è  cosi  che  Madame  Sand  parl;i.  in  (lueste  Ltttrcs 
d'ìDì  r<>ìni(irur.  a  tutta  la  generazioiu>  contemporanea:  — 
che  è  tanto  ansiosa  di  inlraprendi>re  la  lotta  conti'o  l'egoisino 
e  le  menzogne  sociali,  e  tuttavia  cosi  facile  a  scoraggiarsi 
alla   prima   sconfitta. 
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A  witiiess  to  so  mudi  sublime  aspiratiou,  aud  so 
mudi  eowaidly  apostasy,  ha  vinsi,'  lived  the  whole  life 
of  the  aiie.  liaving-  sutt'ered  from  ali  its  sufferin<;\  the 
move  aeutely,  tliroui»h  heiiim  compelled  to  tlieir  ana- 
lysis  h\  the  lii^ht  of  liei-  owu  genius,  slie  has  helieved 
that  it  might  he  well  to  nnveil  to  her  brethren,  the 
oiigin  of  the  moral  ci-isis  through  which  she  has 
passed.  and  the  secret  whieh  has  saved  her,  not 
intleed  from  grief,  but  from  despair. 

She  has  stopped  midway  in  her  life,'  that  decisive 
point  whieh  comes  to  ali  but,  which  in  us,  has  no 
impoitance  fóv  the  woi-ld,  in  which  the  disenchant- 
ment  of  Avordly  illusiou  commences,  and  dreams,  the 
<lieam  of  fi-iendshi])s  we  believed  eternai,  dieams  of 
love  founded  ou  enjoyment,  lìreams  of  immense  en- 
teijii-ises  re(iuiiing  the  maityrdom  of  one's  whole 
life  but  which  one  tliinks  may  be  realized  in  a  few 
yeai-s.  flee,  one  by  one,  leaving  the  bitterness  of  di- 
Testimone  di  aspirazioni  tanto  snhlimi  e  di  apostasie 
tanto  codarde,  avendo  vissuta  tutta  la  vita  del  proprio  tem- 
po, avendone  sofferte  tutte  le  sofferenze  nel  modo  più  acuto, 
perché  è  stata  costretta  ad  analizzarlo  dalla  luce  del  suo 
stesso  genio,  George  Sand  ha  creduto  che  sarebbe  stato  bene 
svelare  ai  suoi  fratelli  l'origine  della  crisi  morale  attraverso 
la  <iuale  ella  è  passata. -ed  il  segreto  che  l'ha  salvata  non 
dal   dolore,  ma   dalla   disi)erazione. 

Si  è  fermata  a  mezzo  della  sua  vita,  a  rpiel  punto  de- 
cisivo che  giiuige  per  tutti  noi.  ma  che  essendo  interiore 
non  ha  importanza  per  il  mondo,  a  quel  punto  nel  quale 
comincia  il  disinganno  delle  illusioni  mondane  e  i  sogni, 
«ogni  di  amicizie  che  credevamo  eterne,  sogni  di  amore 
fondati  sulla  gioia,  sogni  di  imjirese  immense  richiedenti 
il  martirio  di  tutta  la  vita  ma  che  si  credono  realizzabili 
in    pochi    anni,    dileguano    uno    ad    uno.    lasciando   entro    di 
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snppointment  witliin  and  a  desert  ai-oiind  n.s.  Slie 
lias  displayed  these  internai  ci'ises  to  our  eyes,  point- 
inj;  ont  to  US  witli  a  band  yet  trombi ing  Avitb  pain, 
tbe  stai-  of  safety  towards  wbicb  onr  lite  must  teud 
iinccasingly.  Dark  uleanis  of  tbe  tenipests  of  tbis 
life,  and  tbe  boly,  caini  lefleetions  of  bopes  beyond 
tbis  existenee.  interniingle  in  evei-y  page  of  tbis 
record,  wbicb  is  our  record,  traced  hy  tbe  band  of 
tbe  best  of  sisters.  on  wbom  God  bas  bestowed  the 
ge.nins  wantiiig  in   onrselves. 

Miiy  tbe  sentiment  of  tbe  good  sbe  bas  worked 
to  niany  anioiigst  ns  soften  the  recoltection  of  ber 
own  soriows  !  It  was  in  18ofi  tliat  T  tìrst  met  witb 
these  "' Letteis  "  in  Ibe  nnnibers.  I  believe,  of  tbe 
''  Revne  des  Denx-Alondes.  ""  My  d<';irest  friend  b;id 
])erisbed  in  tbe  ])risons  of  (Mi.irles  Albert;  others 
were  condeniiied  to  diMg  (»nt  tiieir  lives  there,  for 
Iweiity  years;  others  w'er<'  stili  perishiug  of  tbe  death 


noi  l'Mmnrozzn  doliti  (lisillnsiono  e  intorno  n  noi  il  df^serto. 
l'ìssii  li;i  (lis])i('j;;ilf  (|U('st('  crisi  inliM'nc  (l;iv;mti  ;ii  nostri 
occhi,  indicandoci  con  niaiK»  ancora  tremante  di  dolore.  la 
stella  della  salvezza  alla  (luale  la  nostra  vita  deve  ten<lero 
iiicessantenieiite.  I/oscuro  ianiiiej;jiiare  delle  tenii)es|e  della 
vita,  e  il  santo,  calmo  ritlettere  sulle  sjìeranze  die  vanno  al 
di  lA  di  (luesta  esistenza,  si  incrociano  in  ogni  pagina  di 
(piesto  diario  clic  è  il  ìiostiu  iliario.  tracciato  dalla  mano 
della  migliore  delle  sorelle,  alla  ((iiale  Iddio  lia  fatto  dono 
di  (inel  genio  che  a  noi  manca. 

l'ossa  il  sentimento  del  bene  che  lia  f.itto  a  tanti  di  noi, 
raddolcire  il  ricordo  delle  sue  sol'l'erenze  !  Fu  nel  1836  che 
mi  imbattei  per  la  prima  volta  in  (|ueste  Tjettres  sui  fasci- 
coli, credo,  dellii  li(riic  iìck  1)('H.F-Mnndr.s.  II  mio  amico 
pili  c;iro  era  morto  nelle  carceri  di  Carlo  AlWrto  ;  altri 
erano   cuiHlaniiati    a    I  r.'isciiiarvi    l;i    vita    p<'r   venfanni  ;   altri 
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of  the  soni.  Plans  formed  with  ali  the  euergies  of 
mind  and  heart,  had  just  been  aunihilated  on  the 
very  point  of  accomplishmeiit.  From  the  tree  of 
iiiy  life  the  fairest  hopes  withered  every  day,  I  heard 
them  crackle  like  dead  leaves  imder  my  footsteps. 
I  had  no  longer  faith  in  men;  no  longer  faith  in 
myself.  I  believed  in  God,  and  had  faith  in  the 
future  of  my  country  ;  but  from  time  to  time,  doubt 
swept  over  me  with  icy  wings.  The  disgraceful  cha- 
racter  of  a  i^ersecutor,  which,  at  that  time,  was 
fo^ced  upon  Switzerland,  by  foreign  Cabinets,  had 
commenced;  I  was  about  to  be  chased  from  a  land 
I  had  learned  to  love  as  my  second  country.  This 
book  was  to  me  a  friend,  a  consolation.  This  sis- 
terly  voice,  its  accents  broken  by  suft'ering,  yet  fìnd- 
ing  strength  to  throw  a  word  of  encouragement  and 
hope  to  those  ''  who  were  yet  wandering  mid  storni 
and  darkness  "  as  sweet  to  me  as  is  the  cradle  song 

ancora  stavano  morendo  della  morte  dell'anima.  Disegui  stu- 
diati con  tutta  l'energia  della  mente  e  del  cuore  erano 
stati  annientati  proprio  nel  momento  della  loro  attuazione. 
SuU'albei-o  della  mia  vita  le  speranze  pili  rigogliose  appas- 
sivano ogni  giorno,  le  sentivo  scricchiolare  come  foglie  sec- 
che sotto  i  miei  passi.  Non  avevo  piti  fede  negli  uomini  : 
non  avevo  piti  fede  in  me  stesso.  Credevo  yi  Dio  ed  avevo 
fede  nell'avvenire  del  mio  paese  ;  ma  di  quando  in  qualido 
il  dubbio  batteva  su  di  me  le  sue  gelide  ali.  Era  incomin- 
ciata la  disgraziata  parte  del  persecutore  che  a  quel  tempo 
i  governi  stranieri  imponevano  alla  Svizzera  ;  stavo  per 
essere  scacciato  dalla  terra  che  avevo  imparato  ad  amare 
come  una  seconda  patria.  Questo  libro  fu  per  me  un  amico, 
una  consolazione.  Questa  voce  fraterna,  i  suoi  accenti  rotti 
dalle  sofferenze,  ma  che  pure  trovavano  la  forza  di  lan- 
ciare una  parola  di  incoraggiamento  e  di  speranza  a  coloro 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi   CXIV  (Letteratura  e  Politica,  voi.  XXXI).  6 
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to  the  weeping-  child.  ilany  otliers  bave  felt,  maiiv 
will  doubtless  feel,  ali  I  felt  tlien.  Travellers  them- 
selves  tliroii^h  difficiilt  paths,  they  will  leavn  throngh 
tliese  "  Letters  "'  to  what  point  disconvai^ement  and 
doiibt  cali  exti'iid  :  and  know  liow  to  vciiain  stren*»tli 
and  liope....  "'  and  tlio  cali  of  a  fiiendlv  voice,  fvom 
tlie  liciiilit  of  the  iiext  liill.  as  they  commence  the 
ascent  of  the  lofty  monntain  ""  will  he  unto  theni, 
I   douht   not,  aii  encoiuajiemeiit   and   a   consolation. 

Jos.  ^Iazzini.    . 


«clic  st.-ivano  niicora  njrffiriuulosi  in  mezzo  alla  tempesta 
e  ali'dscnritn  »  mi  fu  dolce  come  il  canto  materno  sulla 
culla  del  fanciullo  che  i)iaii,sre.  Molti  lianno  provato,  molti 
certamente  proveranno  (piello  die  allora  io  provai.  Vian- 
danti aiicli'essi  lunjro  strade  dlHicili,  impareranno  da  (pieste 
Jjclfrcs  tììH)  a  che  ]mnt(t  possono  lo  sc( tra j;j;ia mento  e  il 
dubbio:    impareranno   a    ricoiuiuist.in»   la    si>eranza.  .  .  . 

«  e   il    richiamo    di    una    voce   amica,    dalla    vetta 

«del  colle  vicino,  (piando  comincia  la  salita  dell'alta  mon- 
«  tajina  »  sarà  jier  essi,  non  ne  dubito,  un  incoraKfiia mento 
e  una  consola /.ione. 


IV. 
PER  CARLO  BINI. 


PER  CARLO   BINI. 


Domeuica  27  agosto  1871  la  Fratellanza  Arti- 
giana di  Livorno  celebrava  il  X  anniversario  della 
propria  benemerita  esistenza,  collocando  nella  casa 
ove  nacque  Carlo  Bini,  una  lapide  con  questa  iscri- 
zione  di   F.    D.    Guerrazzi. 

ONORANZE    A     CARLO    BINI 

LIVORNESE 

DI    POPOLO    NACQUE,   COL    POPOLO   VISSE,   POPOLANO    MORÌ 

EDUCÒ    SE    STESSO 

ED  EBBE   FAMA  DI    VALOROSO   NEL  DIRE   E  NELLO   SCRIVERE 

AMÒ    LA    PATRIA    E    SI    AFFANNÒ    l'ER    LEI 

SOFFERSE    IL    CARCERE 

PER     CULPA    Di     FERITA     PRODITORIA 

VISSE    INFERMO,    CESSÒ    IMMATLTRO 

LASCIANDO  EREDITÀ  DI   AFFETTI,  ESEMPIO  DI  RETTITUDINE 

INSEGNAMENTO    DI    VITA    CONSACRATA    DAL    LAVORO 

LA     FRATELLANZA     ARTIGIANA     DI     LIVORNO 

POSE     QUESTA    PIETRA     IL     27    AGOSTO     1871. 

Restaurò  ancora  il  modesto  monumento  che  gli 
amici  del    Bini  gli   avevano   innalzato  nel  villaggio 
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di  Salviaiio  e  sul  quale  Mazziui,  souo  già  treut'anni 
scriveva  : 

QUI 

FRA    LE    RELIQUIE    DEL    POPOLO    CH'eGLI    AMÒ 

RIPOSANO    LE    OSSA    AFFATICATE    Di    CARLO    BINI 

ITALIANO    DI    LIVORNO 

ANIMA    BENEDETTA   DA   DIO 

DI    SANTI    SDEGNI    E   D^INTELLETTO   D^AMORE 

TEMPERATA  A   PATIRE   E   A  FARE 

MA   CONDANNATA  DAI   TEMPI    SOLAMENTE  A  PATIRE 

FIORE    A    CUI    IL    SOLE    MANCÒ 

LEVATO    PRECOCEMENTE   AD    AURA    PIÙ    PURA 

I  POCHI   CHE  NE  RACCOLSERO  QUI  SULLA  TERRA   IL  PROFUMO 

POSERO    INCONSOLABILMENTE    QUESTA    PIETRA 

A  RICORDO  A  ECCITAMENTO   A  RIMPROVERO. 

Pei-  la  commemora zioue,  Mazzini,  invitato,  scris- 
se la   seguente  lettera  : 

«  Pei-  cagioni  di  salute  o  altro  mi  riescirebbe  im- 
possibili' d'assistere  alla  connnemoi-azioue  ideata  dal- 
la Fratellanza  Livornese  in  onore  di  Carlo  Bini. Ma 
se  anche  (jnelle  cagioni  non  fossero,  non  vi  celo  che 
esiterei.  A  che  verrei?  Mulo  e  triste  in  mezzo  a  fra- 
telli lieti  di  pagaie  un  tribulo  d'amore  a  una  santa 
anima  trai)assata  dalla  nostra  a  meritata  vita  mi- 
gliore, io  non  salci  clic  ima  nota  discorde  nel  con- 
certo del  27.  Non  ])osso  udire  di  testinumianze  rese 
ora  ad  uomini  che  morirono  martiri  di  un  Idea,  sen- 
za che  mi  tornino  in  mente  i  (piattro  versi  coi  quali 
^lichelangiolo  rispose  a  un  lodatole  della  sua  Notte. 

«  Non  movo,  intendetemi  bene,  ombra  di  rimpro- 
vero al  buono  e  amorevole  pensiero  altrui:  se  onore 
ai    morti    In    mai    sacro,   è   (piesto   dato   al   nome   di 
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Carlo  Bini.  Difendo  spiegandovi  ciò  die  mi  S'agita 
dentro  me  stesso.  E  voi  dovete,  più  die  biasimarmi, 
compiangermi.  Forse  gli  anni  e  le  delusioni  hanno 
educato  in  me  nu  senso  di  mestizia  esigente  che 
m'isola  dal  più  normale  sentire  dei  miei  fratelli. 
Ma  guardo  all'Italia  com'è,  ricordo  l'Italia  come 
l'intendevano  Carlo  Bini  e  <iuei  che  diedero  o  logo- 
rarono la  vita  per  essa,  i»eiiso  al  poco  che  facemmo, 
al  nulla  che  oggi  facciamo  per  convertire  in  fatti 
quell'Ideale,  e  mi  sento  non  degno  d'accostarmi  al 
luogo  ove  si  onorai!  quei  morti.  Vorrei  che  potes- 
simo alteramente  scrivere  sulla  lapide  dedicata  alla 
memoria  di  Carlo:  a  Carlo  Bini,  adoratore  d'un  I- 
draìc  Italiano  or  per  opera  de'  suoi  fratelli  di  patria 
raggiunto,  i  Livornesi,  tra  i  quali  ei  nacque,  pongono 
questa  pietra,  a  ricordo,  promessa   e  tutela. 

«  Carlo  mori  martire  di  niVIdea  ;  martire,  dacché 
i  casi  non  gli  concessero  il  subito  e  violento  che  egli 
aveva,  congiurando,  affrontato,  di  lento,  tacito,  iii- 
confortato  martirio.  Non  so  se  l'antica  ferita  gli 
accelerasse  la  morte;  ma  l'accelerarono  di  certo  — 
e  lo  ricavo  dalla  crescente  mestizia  delle  sue  lettere 
—  le  delusioni  patite,  l'aver  veduto  uomini  che  egli 
profondamente  amava  e  gli  erano  stati  compagni  nel- 
le opere,  fatti  davanti  alle  prime  persecuzioni  inerti 
o  peggio  che  inerti,  il  silenzio  di  paura  che  gli  si 
stendeva  pili  e  più  sempre  intorno,  la  sete  di  un 
ideale  che  gli  tormentava  l'anima  e  ch'egli  vedeva, 
dopo  di  averlo  intravveduto  vicino,  sfumare  in  un 
lontano  orizzonte,  i  concetti  ai  quali  era  contesa 
dalla  codardia  pressoché  universale  ogni  via.  Errava 
nella  solitudine  del  sepolcro  prima  d'averne  il  riposo. 

«  La  lama,  per  usare  una  frase  spesso  citata  ma 
che  esprime  mirabilmente  la  condizione  de'  suoi  ul- 
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timi  anni,  rodeva  in  lui  la  guaina.  La  daga  del  pen- 
siero vivolto  in  se  stesso  lo  uccideva.  E  mori  senza 
sorriso  di  vicina  speranza,  amando  molto  e  stimando 
poco  —  massimo  tra  i  dolori  —  i  nati  sotto  il  suo 
cielo  coU'ultimo  sguardo  tìso  in  una  terra  che  il 
tedio  della  vita  gli  aveva  già  da  lungo  velata  delle 
tristi  tinte  pallido-grigie  note  agli  esuli  della  patria. 
«  L'idea  che  affaticava  l'anima  a  Carlo  e  a  noi 
tutti,  giovani  allora  che  lavoravamo  con  lui,  era 
quella  d'una  Italia  sorta  per  sagriticio  e  virtù  del 
suo  popolo  dal  se]ìolcro.  purificata  dogni  colpa  da 
una  espiazione  d'oltre  a  tre  secoli,  splendida  d'entu- 
siasmo e  di  fede,  forte  della  coscienza  col  proprio 
sangue  come  angelo  incoronato  di  un  dop])io  batte- 
simo di  gloria  nel  passato  e  nell'avvenire,  appor- 
tatore alle  Nazioni  della  buona  novella  di  un'epoca 
di  Giustizia  e  d'Amore;  dell'Italia  di  Dante  ma  sen- 
za imjtero.  fuoiché  quello  di  Dio,  senza  legge  fuorché 
il  ])atto  dettato  dal  proprio  ])()])olo.  L'occhio  abi- 
tualmente mesto  e  dolcissimo  gli  scintillava  quando, 
in  Livorno  o  sulla  via  di  Montepulciano  ove  viag- 
giammo insieme,  conversavamo  di  (piesto  avvenire  e 
licambiavamo  disegni  e  speranza.  Ki  sentiva  che  a 
concpiistare  avvenire  siffatto  l'Italia  doveva  liberarsi 
d'ogni  servitù  imitati-ice,  d'ogni  fiducia  in  altrui,  ri- 
concentrarsi nei  segreti  della  ])ropria  vita  e  attinger 
(la  quelli  la  Forza.  La  vita  italiana  s'era  tanto  lu- 
ca i-nata  in  lui  ch'ei  non  leggeva  gli  scrittori  stra- 
nieri se  non  traducendoli  ad  alta  voce  nella  nostra 
favella.  Oggi  noi  rappresentiamo,  paghi  o  dolenti, 
una  menzogna  d'Italia.  Le  nostre  frontiere  verso 
Francia  e  Germania  stanno  in  mano  d'altrui;  e  s'an- 
che  Trento.  Trieste  e  Nizza  fossero  nostre,  noi  avrem- 
mo il  contorno  materiale,  l'organismo  inerte  d'Ita- 
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lia  :  manca  l'alito  fecondatore  di  Dio,  l'anima  della 
Nazione.  Le  battaglie  che  collegarono  a  mosaico  le 
terre  italiane  furono  combattute  per  calcolo  di  e- 
goismo  dinastico,  da  principi  stranieri  che  aborri- 
vamo meritamente  come  nemici.  Gli  uomini  delle 
cinque  giornate  lasciarono  che  li  aggregasse  all'I- 
talia il  cenno  di  un  despota  francese;  i  difensori  di 
Venezia  nel  1849  si  congiunsero  a  noi  per  cenno 
d'un  monarca  tedesco.  Servi  di  Francia  finché  la 
Francia  fu  forte,  e  contendendo  insieme  ad  essa 
Roma  alle  sante  ispirazioni  dei  nostri  migliori,  l'oc- 
cupammo per  paura  che  suonasse  tra  il  Campidoglio 
ed  il  Vaticano  la  grande  antica  Parola,  quando  ve- 
demmo la  Francia  prostrata.  Il  moto  di  volontari 
e  di  popolo  che  ci  diede  le  contrade  meridionali  e 
prometteva  fatti  migliori,  abdicò  la  propria  virtii 
nelle  mani  di  un  Governo  che  nega  anch'oggi  un 
Patto  Nazionale  all'Italia.  Le  battaglie  nostre  fu- 
rono, per  inettezza  o  peggio  de'  Capi,  disfatte!  Cu- 
stoza  e  Lissa.  Pojiolo  vassallo  e  senza  legge  che  rap- 
presenti il  nostro  pensiero,  non  abbiamo  né  possiamo 
avere  politica  nostra,  nazionale  o  internazionale: 
dentro  abbiamo  arbitrio,  violazione  perenne  di  leggi 
non  nostre,  corruzione  fatta  sistema  negli  ordini  am- 
ministrativi, inii»otenza  al  bene  negli  eletti  dai  pri- 
vilegiati di  Censo,  esercito  non  nostro,  ma  ordinato 
esclusivamente  a  reprimerci:  stanìpa.  e  associazione 
inceppate,  lenta,  crescente  rovina  finanziaria,  inevi- 
tabile dov'è  trista  politica:  fuori  un  servile  avvi- 
cendarsi, come  d'antico,  d'influenze  francesi  o  ger- 
maniche, tradita  l'alleanza  coi  ])opoli  :  ogni  consi- 
derazione morale  sbandita,  come  nei  secoli  del  nostro 
decadimento,  dagli  atti  che  rappresentano  la  nostra 
vita    di    relazione    coll'Europa.    E    se   tra   noi   sono 
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nomini  che  fremono  per  condizione  siffatta  di  cose, 
io  li  vedo  —  molti  fra  essi  almeno  —  dimenticare 
le  nostre  splendide  tradizioni  politiclie  e  sociali  pei- 
ricopiare,  servi  essi  ])nre,  le  pili  insane  e  rovinose 
ispirazioni  straniere,  soltanto  perché  rivestono  nn'ap- 
parenza  di  forza.  Intanto  i  popoli  che  s'erano  levati 
attoniti  e  presaghi  di  lii-andi  cose  a  contemplare  il 
risorgere  dell'antica  padrona  del  mondo  guardano 
delusi  altrove  e  dicono  a  se  stessi:  Non  è  se  non 
il  fantasma  d'Italia. 

«No;  io  non  ])()trei  tinche  durano  //  danno  e  la 
vergogna,  finché  forti  ])ensieri.  e  forti  fatti  non  ci 
ritemprano,  levaiini  come  mi  chiedete  fra  voi  e  par- 
lare in  nome  d'Italia  all'anima  di  Carlo  Bini. 

«  Ma  voi  che  pili  pacati  o  rassegnati  o  forse  nii- 
glioii  di  me  lo  ])ote1e,  t(Mitate  almeno  ch'esca  dalla 
mesta  cerimonia  pili  che  una  sterile  onoranza  al 
nome  di  Carlo  Uini:  nna  pi-omessa  da  non  obliarsi, 
mi  nuovo  spirito  d'azione  fralerna  a  comiìirla.  Dite 
ai  nostri  che  iiiipaiiiio  davaiili  alle  urne  o  alle  stan- 
ze dei  morti  nella  fede  dcirideale,  il  Sacramento 
delhi  Tomha  ;  il  doveic  leligioso  di  versare  in  sé 
la.  parte  miglioic  (Iciraniiiia  dei  tra]>assati  e  oprare 
com'essi  o])rarono.  Se  noi  fanno,  se  ))aghi  d'un  vuoto 
ti-ilmto  di  lode,  riportano  indietro  dal  Convegno  le 
ahiindini  immemori,  le  Icnden/.c  ad  un'inerzia  ch'è 
(•oli)a,  la  i  11(1  inerenza  al  disonore  clic  contamina  la 
bandiera,  ogni  tradizione  tra  le  nostre  anime  e  (|uelle 
dei  nostri  martiri  è  spenta:  è  tra  essi  nn  abisso  che 
né   coniniemoi  azioni    né   lapidi   coiniei-anno. 

.\ddio.   Nostro 

r>  agosto  1871. 

G.  Mazzini.  » 


UGO  FOSCOLO. 


UGO  FOSCOLO. 


Fra  non  molto  le  reliquie  d'Ugo  Foscolo  pose- 
]-anno,  dopo  quarantaquattro  anni  di  sepoltura  stra- 
nerà, in  terra  Italiana.  Il  nome  che  additava,  per 
cura  amorevole  d"un  inglese,  Hudson  Gurney,  a  noi 
esuli  il  luogo  ov'egii  era  sepolto  nel  cimitero  di 
Cliiswick  splenderà  onorato  fra  i  sacri  ricordi  di 
Santa  Croce.  Firenze  acclamerà  lieta  e  altera:  i  gio- 
vani accorsi  dalle  città  toscane  e  dall'altre  d'Italia 
si  stringeranno  la  mano  per  le  sue  vie,  raggianti 
come  dopo  una  vittoria,  e  torneranno  alle  loro  case 
sereni  e  leggieri  come  dopo  una  buona  azione  com- 
pita. 

Non  so  se  gii  anni  o  le  delusioni  abbiano  intorpi- 
dito in  me  il  senso  della  gioia  e  inchinato  la  mente 
a  troppo  severi  giudizi,  ma  io  mi  sentirò  in  quel 
giorno  più  mesto.  Foscolo  fu  uno  dei  primi  affetti 
della  mia  vita.  Fin  dagli  anni  più  giovanili,  quand'io 
m'affacciai  agli  studi  e  sentii  balzarmi  dentro  l'or- 
goglio del  nome  italiano,  le  sue  pagine  furono  per 
me  oggetto  di  lettura  assidua,  ripetuta,  perenne: 
m'affratellai  coll'auima  sua  ;  e  senza  argomento  di 
prove  indovinai  ciò  che  fu  poi  confermato  da  docu- 
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menti,  che  la  di  lui  vita  era  fraintesa  dai  più,  che  Je 
accuse  addensate  su  molte  delle  di  lui  azioni  erano 
calunnie  di  pedanti  che  non  'potevano  intenderlo,  di 
letterati  gelosi,  stizzosi,  rissosi,  che  non  iwlevcmo 
intenderlo,  d'uomini  di  parte  intolleranti  o  d'avversi 
a  (pu'irindipendenza  d'Italia  che  fu  la  stella  e  la 
sciagura  della  sua  vita.  Più  dopo,  esule  in  Londra, 
m'a  (frettai  a  cercar  di  raccogliere  ogni  negletta  smar- 
rita reliquia  di  Foscolo  e  dissotterrai  ciò  ch'egli 
avea  preparato  dell'edizione  di  Dante  e  parte  della 
Lettera  Apologetica.  Ma  mentr'io  m'adoprava  a  ri- 
suscitar nella  gioventù  d'Italia  il  culto  illanguidito 
di  Foscolo  e  invocava  il  giorno  in  cui  la  Patria 
ch'egli  cliiamò  avrebbe  fatto  solenne  espiazione  del 
lungo  obblio,  io  intravvedeva  presso  al  sorgere  una 
Italia  ch'oggi  non  è:  ideava  una  Tatria  che  potesse 
l'ichiamare  a  sé  le  stanche  ossa  de'  suoi  Martiri  del 
I*ensiero  e  dell'Azione  senza  timore  che  quelle  ossa 
fremessero  sdegno  e  le  anime  dei  generosi  deside- 
rassero i)er  esse  la  solitaria  sepoltura  straniera. 
Quelb'  anime  invocano  da  noi  non  la  tomba  ma  la 
di'<)iiu  tomba.  E  per  essere  capaci  di  darla,  è  neces- 
sario che  gli  Italiani  incarnino  in  sé  il  pensiero  di 
quelle  grandi  e  forti  anime  e  jìossano  dir  loro:  ecco: 
il  vostro  ideale  si  riflette  in  ciascuno  di  noi:  la  vo- 
stra Terra  è  fotta  Tempio  di  rerità  e  di  giustizia: 
venite  e  si<ite  i  Santi  del  Tempio:  le  vostre  urne  lo 
serb'raiiiio  per  liiiu/hi  ((uni  incontaminato. 

\]  per  hi  Patria  cli'io  ideava  intendo  una.  Patria 
d'nomini  virtuosi  e  forti,  onestamente  alteri;  puri 
nel  ]t('nsiero  e  fedeli  al  pensiero  nelle  azioni;  ado- 
ratori del  Wi'o  e  incapaci  di  piegare  per  indegne 
paui-e  o  desideri  colpevoli,  anche  per  un  solo  istante 
la  fronte  a  ciò  che  credono  Errore;  capaci  di  patir 
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nella  vita  tacendo,  operando,  sperando  e  di  morire 
benedicendo;  affratellati  nella  fede  in  nini  Legge  e 
in  nn  fine;  e  deliberati  di  fare,  con  lavoro  concorde, 
la  lor(t  Terra  grande,  onorata,  amata  fra  i  popoli, 
secura  per  volontà  ferma  di  cittadini  da  ogni  ne- 
mico: mia  J*atria  d'uomini  che,  come  dicea  Vico, 
vogliano,  conoscano,  possano:  che  provino  come  nn 
rimorso  neiraiiima  tinche  nn  lembo  di  snolo  italiano, 
Trentino,  Trieste  e  Nizza  è  calpestato  da  nn  do- 
minio straniero:  che  arrossiscano  al  pensiero  della 
loro  bandiera  scaduta  jier  immeritate  disfatte  e  con- 
trade italiane  ricevute  quasi  in  elemosina  da  un 
alleato  e  s'adoprino  a  riscattarla  da  quel  cumulo 
di  vergogne,  con  una  libera,  indipendente,  ardita 
jjolitica  internazionale;  che  sentano  indissolubil- 
mente connesso  Tavvenire  del  Popolo  Italiano  col- 
l'associazione  più  sempre  intima  e  vasta  degli  ele- 
menti che  lo  compongono,  col  reciproco  amore,  col- 
l'Educazione  Nazionale  universalmente  diffusa,  colla 
dignità  fondata  snirEguagiianza;  coll'anmento  a 
prò'  di  tutti  delle  sorgenti  di  produzione  e  sopra  ogni 
cosa  colla  capacità  e  moralità  dei  chiamati  a  diri- 
gere il  moto  comune:  una  Patria  d'uomini  che  s'ispi- 
rino alla  Tradizione  Nazionale  armonizzata  colle 
tendenze  generali  dell'Epoca  :  che  intendano  a  con- 
tinuarla e  svilupparla  sulla  via  del  Progresso:  che 
emulino,  non  ricopino  servilmente  i  concetti  stra- 
nieri: che  giovino  al  fine  deirUmanità,  ma  con  vita 
italiana  e  italiana  scelta  di  mezzi:  che  s'emancipino 
dal  passato  ma  senza  calpestarlo  o  opprimerlo  di 
calunnie  :  che  combattano  nel  presente,  ma  senz'irà, 
intolleranza  e  spirito  d'odio  :  che  sappiano  sprezzare 
apertamente  i  pochi  tristi  ma  persuadere  amorevol- 
mente i  molti  deboli,  i  molti  illusi  di  buona  fede: 
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che  intendano,  occorrendo  e  provata  inutile  ogni  al- 
tra via,  la  santità  dell'insurrezione  per  l'onore  e  pel 
fine  della  Nazione,  ma  abborrano  da  ogni  ribellione 
senza  programma  o  con  programma  vizioso,  e  non 
dimentichino  che  non  ha  diritto  di  combattere  col- 
Tazione  violenta  il  male  se  non  chi  può  sostituire  il 
Ix'iìf  e  si  sente  migliore  degli  avversari:  che  adorino 
Dio,  la  Legge  Morale,  la  Patria,  l'Umanità,  il  Do- 
vere temperato  dall'amore,  il  Sagriflcio  compito  con 
un  sorriso. 

Era  la  Patria  che  Foscolo  anch'egli  sognava,  per 
la   quale   ei   pati   persecuzioni,   esilio,   miseria   e   in 
seno  alla  <iuale  egli  avrebbe  voluto  aver  tomba. 
L'abI)iamo?  '^ 

No;  non  l'abbiamo.  Ilo  fedt'  incrollabile  nell'av- 
venire e  conosco  e  amo  la  buona  e  devota  minoranza 
che  lo  pi-epa ra,  ma  non  posso  illudermi  sulle  con- 
dizioni presenti.Taccio  di  ciò  che  spetta  al  sistema 
che  contende  i  suoi  fati  all'Italia  ;  ma  dov'è  la  forza, 
il  segreto  della  durata  di  quel  sistema  se  non  nella 
iioslia  fiacchezza':'  Perché  fu  tradita  Nizza  agli  ar- 
ti liei  e  alle  niinaccc  del  Bonaparte  or  caduto  se  non 
pcichc  un  l'arlamcnlo  d'uomini  clie  dovevano  essere 
custodi  dell'integrità  del  paese  ratiticò  il  i)atto  ver- 
gognoso segnato  a  l'lonil»ières?  reiché  il  Trentino 
è  anch'oggi  in  mano  agli  Austriaci  se  non  perche 
\'olontari  e  Soldati  italiani  a  pochi  passi  da  Trento 
non  osarono,  comunque  frementi,  dire  a  chi  comuni- 
cava, pei-  cenno  dello  straniero,  l'ordine  di  retro- 
ce<lere  :  là  sta  terni  iiosfra:  ìà  vivono  uomini  che 
ri  sono  fnitrlli,  che  Ikiiuio  veduto,  pìaudenti  in  fac- 
fin  Ili  )ieniieo,  hi  iiostni,  hi  loro  ÌKimliera:  militi 
della  Xazione  noi  non  /ìossianio  tradirli  e  tradirla? 
A    che    ci    quereliamo    delle    disfatte    subite    mentre 
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hisciamo  a  capo  delle  sorti  politiche  del  paese  i  Mi- 
nistri e  i  Generali  che  le  cagionarono?  Non  era  de- 
bito nostro  d'acclamare  e  giovare  alla  guerra  lom- 
l)arda  e  alla  veneta,  ma  ponendo  condizioni  ch'assi- 
curassero la  riuscita  e  vigilando  a  che  s'adempissero? 
Perché  ci  diemmo  senza  riserva,  in  una  impresa 
nazionale  e  pur  sapendo  che  non  basta  proclamare 
il  pnc  ma  inqxtrta  determinare  il  come  possa  rag- 
giungersi, a  nomini  che  non  meritavano  e  non  ave- 
vano la  nostra  tiducia?  E  quando  ci  furono  imposte 
indecorose  e  subite  paci  e  ci  fu  detto  :  avrete  le  vo- 
stre terre  ma  per  concessione  di  chi  non  ha  diritto 
alcuno  sovr'essé  e  a  guisa  di  chi  riceve  un  feudo 
con  vincolo  d'omaggio  al  Signore,  perché  una  supre- 
ma agitazione  del  paese  non  costrinse  i  codardi  al 
rifiuto?  Perché  gli  uomini  un  tempo  di  parte  nostra 
e  saliti  al  grado  di  Generali  non  ricordarono  il  loro 
passato  e  non  dissero  tutti  a  chi  reggeva:  ci  fu  data 
una  spada  per  tutelare  l'onore  della  Nazione  non 
per  disonorarla  :  sgombri  chi  vuole:  noi  pì^oseguia- 
mo?  In  ogni  tempo,  in  ogni  terra,  furono  Governi 
che  tentarono  sostituire  gli  arbitrì  alle  leggi  e  con- 
tesero per  corruzione  o  paura  al  popolo  le  vie  del 
progresso  ;  ma  dov'è  sacra  l'idea  del  Diritto  e  vivo 
nell'anima  dei  cittadini  il  dovere  di  far  che  sia  ri- 
spettato, non  riuscirono  e  non  durarono.  Chi  pensa 
in  Inghilterra,  dove  ogni  uomo,  comunque  difettivo 
in  altro,  ama  davvero  la  libertà,  a  vincolare,  repri- 
mere o  sequestrare  la  stampa?  Chi  s'attenta  d'im- 
pedire o  di  sciogliere  colla  forza  un  pubblico  con- 
vegno di  popolo  quand'anche  in  quel  convegno  si 
fonda  e  s'ordina  una  agitazione  a  prò'  dell'Istitu- 
zione repubblicana?  Tra  noi  il  divieto  di  comme- 
morare una  gloria  patria  o  di  porre  una  pietra  d'o- 
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nove  sulla  casa  di  chi  peri  di  piombo  austriaco  non 
iucoiitia  che  una  vuota  protesta  e  ubbidienza.  Quanti 
fra  i  nostri  non  furono,  in  ajierta  violazione  delle 
leggi,  imprigionati  da  uomini  senza  mandato  legale 
e  in  virtii  soltanto  d'ordine  verbale.  Quanti  non  fu- 
rono sostenuti  per  lunghi  mesi  in  carcere,  poi  ri- 
nnuubiti  a  casa  senza  processo  I  Non  ])arlerò  di  re- 
sistenza individuale  che,  dov'è  calpestata  la  legge, 
sarebbe  santa  :  nm  fra  le  cento  Associazioni  ch'io 
vidi  dal  1S.")!>  in  jxìi  sorgere  clamorose  e  ardite  a 
parole  per  nu)rire  nell'inerte  silenzio  quando  non 
furono  diseiolte  per  cenno  governativo,  tentò  una 
sola  <li  metlei-  line  agli  arbitri  chiamando  i  colpevoli 
agenti  davanti  ai  tribunali,  risnlcndo  da  essi  tino 
ai  Ministri,  raccogliendo  mezzi  e  sti]>endiando  avvo- 
cati a  tal  uo]K)?  A  capo  di  (jtieste  resistenze  legali, 
lincli'altra  non  sorge  dal  ])()|)olo.  a  (.qx»  dei  ptd)blici 
convegni  ingiustamente  vietati  e  disciolti,  dovreb- 
bero, di  fronte  ai  violatori  della  libertà  e  delle  leggi, 
star  piimi  i  miglioii  tra  gli  nomini  che  una  fra- 
zione del  paese  manda  alTanla  parlamentare  ]terché 
siano  custodi  e  difensori  delTnna  e  dell'altra;  e  io 
li  ve<lo  i)rimi  a  litrarsi  incapaci  di  ])orgere  ai  loro 
concii  ladini  viitiì  d'esempio  e  balb<'t1an1  i.  in  sem- 
bianza d'accusati  che  tendono  anzi  Intto  a  scoli)ai*e 
se  stessi,  inutili  inter]>ellazioni  ai  Ministri,  l'n  dei 
loro  è  incaricalo  di  ricoinhiric  le  ceneri  dTgo  Fo- 
scolo in  patria;  e  diiesli  di  nn'nllima  offesa  preme- 
ditata alla  libera  severa  s(legn(»sa  anima  dell'uomo 
die   scrisse   i    Discorsi   sulla   Hcrvitu  delVItuììa. 

No;  noi  non  abbiamo  ancora  coscienza  di  i)atria 
né  di  libertà  né  del  culto  che  i  nostri  grandi  trai)as- 
sati  ci  chiedono.  Abbiamo  istinti,  non  veri  e  piolondi 
alleiti,   tiepide  e  sterili  opinioni   non   fede,  vanità  lo- 
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(luace  non  (leji;no  e  solenne  oi-jioglio  di  patria.  Noi 
somigliano  gli  antichi  Liguri  che  scrivevano  Li- 
RRRTÀ  sulle  mura  delle  prigioni.  L'anima  nostra  è 
l)rigione  decorata  di  formole  d'opportunità.  ^11  tat- 
tiche machiavelliche,  di  transazioni  bastarde,  di  co- 
rone irresponsabili,  di  giuramenti  da  sgiurarsi  quan- 
do che  sia  senza  lesione  all'onore,  che  contradicono 
tutte  alla  natura  e  alla  missione  deiranima.  E  fin 
che  durano  norma  non  di  vita  ma  della  misera  prò 
saica  serpeggiante  esistenza  che  conduciamo,  io  chiù 
derei,  se  potessi,  le  porte  di  Santa  Croce  e  lascerei 
dove  si  stanno  le  ceneri  di  chi  abborri  da  ogni  tat 
tica  e  non  giurò  che  una  volta  sola  d'un  giuramento 
serbato  fino  alla  tomba. 

Questa  prematura  immatura  smania  di  monu- 
menti è  oggimai  come  quella  degli  Indirizzi  una  del- 
le piaghe  d'Italia  e  ne  indugia  il  nascere  :  i  promotori 
si  ritengono  sdebitati  d'ogni  altro  e  più  urgente 
dovere:  e  gli  incauti  giovani  spendono  in  essa  parte 
di  quella  potenza  vitale  che  dovrebbe  concentrarsi 
tutta  quanta  sopra  altro  fine.  Odo  di  ricordi  gloriosi 
posti  o  da  porsi  a  Beccaria,  a  Giordano  Bruno,  a 
Carlo  Pisacane  o  ad  altri  martiri  della  bandiera 
repubblicana.  Chel  A  Beccaria,  sulla  terra  dove  non 
s'osa  strappare  al  vecchio  incadaverito  Senato  l'as- 
senso all'abolizione  della  pena  di  morte  miracolo- 
samente votata  dai  Deputati  del  Regno  e  dove  ci 
snona  ancora  all'orecchio  l'eco  delle  fucilate  che 
spensero  la  giovine  vita  di  Barsanti.  A  Giordano 
Bruno  sulla  terra  dove  l'Italia  officiale  rievoca  dal 
Medio  Evo  il  diritto  d'Asilo  a  prò'  del  Papato  che 
gli  accese  il  rogo.  Agli  uomini  che  morirono  col  gri 
do  di  Repubblica  sul  labbro  nella  terra  dove  s'in- 
neggia alla  Monarchia  e  un  municipio  Romano  in- 
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eide  ili  1111  eolle  lettere  S.  P.  Q.  K.  sul  Campidoglio 
le  parole  padre  henefìco,  iii  onore  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  pei-  poco  d'ogni  suo  successore.  O  scriverete 
su  quei  monumenti:  ai  grandi  trajìassati  gli  Italiani 
impotenti  ti   tradurre  in  fatti  il  pensiero? 

Un  individuo  non  dovrebbe  potere  accompaguai*e 
jilla  se^ioltura  un  ciidiivere  e  dire:  quel  morto  ni'è 
caro,  se  non  è  capace  di  tornar  migliore  da  quella 
fossa,  l^n  popolo  non  dovrebbe  potere,  inalzar  monu- 
menti alla  salma  de'  suoi  (Jiandi  se  non  è  capace  di 
fare  dell'anima  un  tempio  -AWideale  che  quei  Grandi 
adoravano. 

(xiovani  della  mia  patria.  Quando  avrete  incar- 
nato in  voi  tutti  il  pensiero  che  la  vostra  Italia  non 
è  solamente,  com'altri  intende,  un  territorio  di  circa 
1(10.0(10  miglia  (piadrate  destinato  a  produrre  un 
cerio  ammontare  di  biade  ])erché  un  certo  numero 
(l'uomini  le  consumino,  ma  unldett.  una  missione, 
una  Nazione  chiamata  a  combatlere  il  Male  e  la 
Menzogna  e  a  inalzale,  a  prò'  di  tutti  i  viventi,  un 
trono,  solo  legittimo,  al  Bene  e  alla  Verità  —  quando 
sentirete  clu'  Dio.  assegnandovi  quella  Missione,  ha 
posto  in  voi  forze  che  bastano  a  compirla  —  quando 
avrete  imi)aiato  a  ordinar  quelle  forze  or  latenti  o 
sconnesse  a  un  unico  fine,  a  sottrarvi  a  ogni  «mem- 
luamento  suggeiito  da  jiassioncelle  o  da  vanità  in- 
dividuali, a  soinmergei-e  in  un  senso  di  dovere  co- 
mune ogni  altro  senso  che  alberghi  in  voi  —  quando 
oserete  avventurale  nella  vostra  terra  la  vita  a  prò' 
della  bandiera  i)er  la  (piale  osate  avventurarla  in 
terra  straniera  —  (piando  amerete  più  che  non  odiate 
e  interrogherete  la  tradizione  del  vostro  popolo  più 
ch'oggi  non  imitate  l'altrui  e  vedrete  nei  vostri  (bran- 
di  estinti    più    incitamento  a  glorie  future  che  non 
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fasto  di  glorie  passate  —  allora  —  ma  allora  sol- 
tanto —  sarete  degni  davvero  d'onorare  i  Potenti 
per  Mente  o  Cuore  che  furono,  e  d'inalare  alla  Tra- 
dizione per  l'Italia,  in  Roma,  due  splendidi  monu- 
menti :  un  Panteon  Italico  che  rappresenti  al  mondo, 
simboleggiata  nell'architettura,  nella  scoltura,  nella 
pittura,  la  sintesi  storica  della  parte  che  noi  com 
pimmo  nell'Umanità  per  l'Umanità  :  e  una  Colonna 
Patria  che  additi  i  nomi  di  tutti  i  nostri  Martiri 
del  Pensiero  e  dell'Azione  alle  madri  Italiane  perché 
li  insegnino  con  un  bacio  ai  figli,  litania  dei  Santi 
d'Italia. 


APPENDICE 


SCRITTI    POLITICI 


I. 

DE  L'ESPAGNE  EX  1829 

CONSIDÉRÉE  PAR  RAPPORT  À  LA  FRAXCE. 


DE  L'E^PAGXE  EN   1829 
CON  SIDÈREE   PAR   RAPPORT   À   LA   FRANGE 

PAR 

LE  SIarquib   S.   O.   Lieuten.^nt-Colonel  de  C'avalerie. 


Qu'aurait-on  de  niieux  à  fai- 
le  aujourd'bui  que  lie  doiiuer  la 
iiiaiu  à  ces  beaux  raouvenieiis  de 
la  légéuération  moderne  ?  Aussi 
bien,  faudra-t-il  tòt  outard.iju'el- 
le  a'accomuliese.  C'est  eii  vaili 
que  les  Souverains  et  les  vieilles 
arisi' craties  iiiultiplieraient  leurs 
efforta  pour  s' y  opposer:  c'est  la 
roche  de  Sisyphe  qu'ils  tiennent 
élevée  au  dessns  de  lenrs  tétes  ; 
mais  quelques  bras  se  lasseroiit 
et  au  premier  défaut  tout  leur 
croulera  dessus.  Xe  vaudrait-il 
pas  niieux  trailer  à  l'araiable? 

Napoléon. 


AU   ROI. 


Sire! 


Si  je  croyais  m'adresser  à  un  roi,  qui  n'eùt  de 
de  royal  que  la  pourpre,  de  gioire  que  celle  de  ses 
ayeux,  de  vertu  qu'une  bonté  froide  et  stèrile,  ce 
serait  une  étrange  illusion  que  d'oser  moi,  parti- 
culier.  inconuu,  esperei*  un  résultat  quelconque  de 
cet  écHt. 

Mais,  Sire,  vous  n'étes  pas  un  roi  vulgaire.  Vous 
vous  élevez  au-dessus  des  tétes  couronnées  de  l'Eu- 
rope autant  par  Téclat  de  vos  vertus,  de  vos  actions 
persounelles,  de  vos  intentions  que  par  la  puissauce 
de  vos   aimes   et   ])ai-  les   i-essources  de   cette  belle 
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France,  qiie  vous  régissez.  Certes,  le  souverain  qui 
a  pu,  en  peu  d'années,  faire  de  la  France  un  séjour 
de  bonheur  et  de  paix.  qui  a  réuni  tous  les  partis, 
qui  a  su  par  sa  marche  royale  imposer  silence  aux 
clameurs  démocratiques  et  aux  hommes  qui  révent 
le  desimtisme;  le  monai-que,  dont  chaque  pas  a  été 
marqué  pai'  un  bienfait.  chaque  jour  par  l'exercice 
d'une  vertu;  ce  monaique  a  droit  à  la  conflance 
libre  et  entière  de  tout  individu.  Vous  avez  redonné 
à  la  France  son  ancienne  splendeur  ;  vous  avez  place 
sur  le  tròne  cette  liberté  sage  et  tranquille  qui  est 
la  seule  à  la  quelle  les  peuples  aient  des  droits  : 
vous  avez  voulu  étre  pére  più  tot  que  souverain. 

Réjouissez-vous.  Sire!  La  France  vous  alme:  elle 
ferait  tout  pour  vous,  comme  vous  avez  fait  tout 
pour  elle.  La  voix  de  trente  millions  d'hommes  vous 
salue  des  noms  les  plus  doux  et  des  vreux  sincère» 
pour  votre  royale  personne  s'élèvent  avec  enthou- 
siasme  de  tous  les  copurs  frangala. 

Et  moi  aussi,  je  vous  révère  et  je  vous  aime, 
Sire!  Je  vous  révère,  comme  le  jdus  grand  Roi  de 
l'epoque:  je  vous  ainie  comme  le  bienfaiteur  de  la 
France,  de  cette  France  qui  fut  la  patrie  de  mes 
aneétres:  je  vous  aime  comme  le  protecteur  de  l'es- 
pèce  humaine,  comme  l'on  aime  la  vertu,  le  genie 
et  tout  ce  que  la  terre  présente  de  plus  sublime. 
C'est  pour  cela  que  j'ose  m'adresser  à.vous,  car  je 
sais  que  le  langage  de  la  vérité  ne  peut  vous  of- 
fenser  :  c'est  pour  cela  que  je  m'hasarde  <à  écrire 
mon  opinion  sur  la  part  que  la  France  me  parait 
devoir  prendi^  dans  les  affaires  d'Espagne.  Je  ne 
suis  mfi  que  par  mon  intérèt  h  tout  ce  qui  .se  rat- 
tache  à  Ihonneur  de  votre  royaume,  par  la  convic- 
tion  où  je  suis  que  ce  que  je  propose  s'accorde  avec 


J1829]  CONSIDÉBÉE   PAR    R.\PPORT    À    LA   FRANGE.  109 

ravantajje  de  la  Fi-aiice  et  uvee  les  piincipes  de 
voti-e  uouvernement  ;  entiu  pai-  la  compassion  qui 
doit  faiie  l)atti-e  touT  ('(pni-  linmain  à  la  vne  de  taiit 
de  mallieiii's  aeciimiilés  sur  un  ]ieuple,  que  d'autivs 
destinées  véclament.  J'écris  sans  appréts  et  sans 
fard:  nioii  àme  toute-entière  se  soulève  à  l'aspect  de 
cette  mallieureuse  Espagne:  mes  paroles  en  seront 
foites,  auimées:  mais.  Sire,  ce  u'est  point  le  lan- 
gage  du  eneur  qui  i)eut  vous  blesser.  11  y  a  de  l'éclio 
{tour  tout  ce  qui  est  bon  dans  le  cfleur  d'un  Roi.  tei 
que  vous  l'étes. 

D'ailleurs.  Sire,  ce  u'est  {las  seulement  à  riiom- 
me  bon  et  comitatissant.  c'est  aussi  au  juge  sevère 
et  équitable  que  je  m 'ad resse.  Ce  n'est  pas  seulement 
un  sentiment  de  pitie  naturelle  que  je  clierche  à 
exciter  dans  votre  coeur:  c'est  aussi  un  sentiment 
de  justice;  car  la  cause  de  l'Espagne  est  juste  au 
delà  de  tonte  expression.  En  vous  parlant  de  la 
revolution  espagnole  est-ce  d'une  émeute  populaire, 
d'une  conjuration  ténébreuse,  Alle  de  passious  effré- 
nées,  que  je  viens  faire  l'apologie?  Non,  Sirei  Les 
faits,  dont  je  vais  vous  entretenir,  ne  peuvent  que 
gagner  à  étre  exposés  au  grand  jour.  La  liberté  de 
l'Espagne  repose  sur  des  bases  qui  doivent  lui  at- 
tii'er  la  protection  de  tout  souverain  :  sur  des  bases 
aussi  légitimes  que  celles  qui  vous  assurent  le  tróne 
de  vos  ayeux.  La  nation  espagnole,  en  se  levant 
toute-entière  en  faveur  du  système  constitutionuel. 
na  fait  qu'exercer  un  droit  aussi  ancien  que  la 
monarchie,  un  droit  ineftagable  dont  elle  a  joui  en 
l)aix  pendant  des  siècles,  un  droit  qui  émane  directe- 
ment  des  lois  fondamentales  du  royaume  et  de  la 
royauté  mème. 

Sire  !  écoutez-Ies  ces  paroles  royales,  qu'on  a  vou- 
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lu  l'aii-e  tomber  dans  Toiihli:  écoutez  cette  recon- 
iiaissance  solennelle  dii  ])ouvoir  national  et  des 
droits,  qiie  la  iiatnve  accorde  aiix  peiii)les.  L'homme 
qui  l('s  |)ioii()ii<;a  était  riche,  ](uissaiit  et  honoré: 
mais  soli  iiieillenr  titie  à  rimmortalité  flit  celui 
(Vavoii-  coiisigiié  la  déclai-atioii,  qui  va  siiivre,  daiis 
ce  Code  des  Siete-Paitìdas.  qiiMl  donna  perfectlbnné 
à  rKsi)a«in('.  et  la  postérité  a  onblié  le  oneri-ier,  le 
savant,  le  piotectenr  des  soienc-es  poni-  adorei*  dans 
Ali)lionse-le-Sage  le  protecteni-  des  lihei-tés  natio- 
nales. 

Loì  .ì.  Ti  tre  U  parti(ì((  2.  —  Il  y  a  tyrannie, 
qnand  le  ])iiiice  ne  s'occnpe  pas  dn  bien  Otre  de  son 
penple:  (pie  par  sa  eondnite  il  le  lend  làche  et  ti- 
mide: ([ii'il  srmc  la  détìance  parmi  ses  suiets;  qu'il 
les  i<^nd  panvres;  (pril  ])ers<^ente  les  rìches  et  les 
savans;  (in'il  défend  les  rénnions  ])oliti(ines  entre 
les  citoyens;  (pril  éi)ie  lenrs  i)aroles  et  leurs  actions 
et  (pi'il  confie  son  consci  1  et  la  jiarde  de  sa  personne 
anx   éti-aiijnei-s. 

Loi  .i.  T'ìfrr  19,  ji<(rt'i<ìa  2.  —  l^oisipie  il  y  a  ty- 
i-annie,  lons  les  liabitaiis  de  TEspaiiiie  depuis  l'àge 
de  (pia forze  ans  jnsipi'à  soixante,  sont  teniis  de  con- 
lir  anx  armes  jionr  lenvei-sei-  le  tyran;  et  (piand 
les  liommcs  ne  sont  en  foi-ce  snffìsanle  ])oni-  l'a- 
bati re.  Ics  rcinmcs  sevoiit  anssi  tennes  de  s'annei-, 
cai-  il  est  jnsic  (pie  tont  le  monde  c()oi»ère  activemcnt 
à  sa  destnict  ioli.  Cciix  (|ui  ne  se  icndraient  ]»oiiit 
à  cet  ai)i)cl  feront  ti-ahisoa  notoiie  et  scront  jtassi- 
bles  des  jK'ines  jKH'tées  conti-e  les  conpables  de  lèse- 
majesté. 

JN'sez  bicn  ces  paioles.  Sire!  la  justification  de 
rinsini-ectioii  de  Pile  de  T.(''on,  la  d«''fencc  de  l'Espa- 
gnc  sont   là. 
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Sii-cl  ne  (ìontez  pjìs  <](-s  faiis  (jn?  jVx;  oseirii. 
.le  sais  qn'il  y  a  des  liommes  qui  prennent  à  tàche 
de  cacliei-  la  vérité  aux  nioiinrqiies:  ie  sais  qiie  des 
écrivains  salaiiés  cheichent  à  déguiser  la  position  de 
TEspaiiiie  —  de  i)eiir  cpi'elle  ii'excite  votie  pitie I 
Ils  voiis  pai-leroiit  ]ieiit-ètve  de  la  ])aix  qui  y  lègne. 
Sire  I  ii'eii  c'ioTez  rìeu:  (-"est  la  paix  des  tomlteaux: 
c'est  le  silenee  precluseli r  de  l'orafe.  Le  feii  couve 
sous  la  ceiulre  et  l'explosioii  ponr  étre  retardée  n'en 
sera  (pie  plus  redoiitable. 

Sirei  ce  ii'est  ]ìas  assez  qiie  la  Fraiice  vous  doive 
soli  Itoiiheiir;  voiis  devez  travailler  ]»oiir  rimmor- 
talité;  vons  devez  doniier  votre  noni  aii  XIX'"p  sie- 
de: voiis  devez  verser  vos  bienfaits  sur  la  téte  de 
tons  les  inallienreux.  N'abaiidonnez  pas  cette  Espa- 
gne, qui  vons  regarde  coinme  son  niiiqne  espoir; 
tendez  une  main  seconrahle  à  une  nation  ■ — ■  à  qui 
tant  de  liens  vons  attaclient,  sanvez-la  dn  désesiioirl 
Et  qiiand  vons  tonrnerez  vos  regards  autoiir  de 
vons  et  ne  verrez  qne  des  jienples  libres  et  contens 
par  vons,  cpiand  un  concert  de  béuédictions  s'élèvera 
de  tonte  ]»art  jnsqii  à  votre  tròne,  vons  sentirez  le 
bonlienr  snpréme  de  la  satisfaction  :  vons  serez  sur 
la  terre  cornine  Dien  dans  le  ciel  I 

Représentans  de  la  France. 

Tont  liomme  qui  écrit  doit  avoir  mi  bnt  réel  et 
profitable  :  mon  bnt  est  celili  de  contribner  à  l'amé- 
lioration  de  TEspague  en  appellant  l'attention  sur 
les  manx  qni  Taccablent  et  snr  les  remèdes  qui 
ponrraient  la  sauver,  en  éveillant  la  sympathie  des 
fran(;ais  en  favenr  d'nn  penple,  qni  dans  sou  exis- 
tence  politique  a  si  bien  inerite  de  Fespèce  liumaine. 
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Animò  par  ce  désir  à  qui  puis-je  mieux  m'adi'esser 
qu'à  ceiix  qui  repiésentent  la  Fiauce  et  qui  veillent 
à  ce  que  nulle  occasiou  ne  se  perde  d'aftermir  sa  puis- 
sance,  ou  d'accroitre  sa  renommée? 

Représentans  de  la  Francel  -Te  soumets  à  votre 
examen  mes  pensées  sui-  un  sujet  aussi  important 
que  l'est  celui  d'une  interveution  politique.  Je  n'ai 
pas  l'éloquence  qui  entiaìne,  je  n'ai  pas  cette  logi- 
que  ferme,  cette  dialectique  irrésistible,  qui  impose 
la  conviction,  et  dont  vous  donnez  tant  d'exemples 
du  haut  de  la  tribune  uatiouale;  mais  j'ai  quelcjue 
chose  qui  doit  suppléer:  un  coeur  qui  bat  pour  la 
liberté  et  qui  cherche  la  vérité  de  bonne  foi.  Il  donne- 
ra.  je  l'i-spère,  assez  d'energie  à  mon  discours  pour 
que  la  vótre  |>uisse  s'éveiller.  Je  vous  parie  au  noni 
de  l'Espagne,  j'invo«pie  vos  méditations,  vos  vertus. 
votre  ap])ui  pour  une  natioii  déchue  et  pourtant  esti- 
mable.  malheureuse  et  pouitant  capable  d'étonner 
encore  l'Europe  par  ses  ressources  et  par  sa  va- 
leur.  Je  serai  court:  car  si  vous  aviez  besoin  d'une 
longue  discussion  pour  plaindre  l'Espagne,  elle  n'au- 
rait  rien  à  espérer:  je  confìe  à  vos  lumières,  à  votre 
zèle,  à  voti-e  genie  un  sujet,  que  je  n'ai  fait  qu'ébau- 
cher.  \'otre  Ame  est  un  foyer,  qui  doit  rayonnei- 
dans  lous  les  sens:  v<>lrc  coMir  doit  féconder  toutes 
les  i>enséeH  g<'Miéreuses.  Il  Ta  fait  jusqu'ici  ;  il  a 
diete  vos  expressions  en  faveur  de  la  Grece:  il  a 
arraché  au  gouvernement  les  secours  si  nécessaires 
à  cette  terre  classique.  Dois-je,  après  cela,  désespérer 
j>our  l'Espagne?  Dois-je  croire  que  vous  n'aurez  pour 
elle  qu'une  plainte  stèrile? 

Représentans  de  la  France!  La  question  est  assez 
grave,  mème  dans  l'intérèt  de  votre  patrie.  Vous 
avez  fait  beaucoup  pour  elle:  vous  avez  consolide  à 
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Fintéi-ieur  rédifice  de  uloii-e  et  de  prospérité  qne  le 
le  Eoi  et  la  Charte  oiit  fonde  —  mais  avez-vous  assez 
songé  à  rextérieni?  La  France  repose  en  paix  sur 
l'ordre  constitutionnel,  quelle  possedè  :  mais  ce  repos 
ne  pourrait-il  étre  un  jour  meuacé  par  son  état  d'i- 
solemeut?  Seule,  daus  le  midi,  elle  jouit  d'un  gou- 
vernement,  dont  les  principes  sont  en  opposition  avec 
toutes  les  contrées  qui  Tentoui'tnt;  et  dans  le  cas 
d'une  lutte,  elle  n'a  que  ses  forces  pour  le  maintenlr  : 
elle  n'a  de  tonte  part  que  des  sujets  de  défiance. 

Représentans  !  Élevez  vos  pensée»  vers  un  ordrè 
politique  plus  vaste.  Tonte  nation  n'est  véritable- 
meiit  forte,  que  quand  les  pays  qui  Favoisinent  ont 
intérét  à  concourir  à  son  existence.  Tonte  institu- 
tion  peut  chanceler,  si  elle  n"a  pas  d'appuis  au 
dehors.  Pourquoi  la  France  ne  s'appuyerait-elle  pas 
sur  de  puissans  auxiliaires,  en  leur  communiquant 
les  bienfaits  par  qui  elle  prospère?  Pourquoi  refu- 
serait-elle  un  allié  formidable  dans  cette  Espagne, 
qui  n'attend  qu'un  instant  propice,  un  socours  quel- 
conque  pour  rentrer  dans  le  rang  des  puissances 
Européennes  ? 

Représentans  de  la  France  I  A'ous  songerez  à 
cela,  si  le  bonbeur  de  la  nation,  qui  vous  a  fait  ses 
mandataires,  vous  tient  à  cceur.  Dix  millions  d'Espa- 
gnols  atteudent  votre  décision  ;  vous  avez  dans  vos 
mains  d'en  donner  une  qui  ressuscite  un  peuple 
entier  et  donne  des  garanties  indestructibles  à  la 
sùreté  de  celui  que  vous  représentez. 

AVANT-PROPOS. 

En  1827,  De  Pradt,  écrìvain  vétéran  de  la  Itberié, 
puhliait  son  écrit  intituìé:  Garanties  à  demander  à 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI).  8 
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l'Espagne.  //  se  hornait  alors,  en  eacaminant  la  ques- 
t'ìoìi  sous  le  rapport  de  Viuterveution  jrangnise,  à 
persuader  le  Gouvernemeiìt  quii  ìienirait  pas  dans 
ses  iiìtéréfs  de  préter  secours  et  appui  aii  système 
d'a<jgressioìi,  que  la  jact'on  apostoliqne  p<(raissaU 
vouluir  suirre  contre  la  constitiitìon  portugaise. 
l)en.T  années  se  soni  écoulées;  noiis  soDìmes  en  1829, 
mais  la  civilisation  court  plus  vite  que  le  temps  mé- 
me  et  les  jìrogrès  de  Vopìnion  puhlique  ont  été  tels 
qn'on  peut  désormais  sams  era  iute  de  devancer  Vé- 
])<)qiie,  rérélrr  ù  la  Fraiice  tonte  Vétendue  de  ses 
droìts  et  deroirs.  On  le  peni  et  on  le  doit:  car  pou- 
voii-  et  (levoii-  soni  sytioììiines  pour  tout  honinie  qui 
veut  le  hìen. 

En  1821,  un  ministère  qìCon  a  justewent  qualifìé 
de  (léploiable,  pesuit  sur  la  France  de  tout  ce  que 
rarbìtraire  a  de  plus  vioUni,  de  tout  ce  que  le  despo- 
tistne  a  de  plus  honteux.  Dès  lors  le  silence  devait 
étre  la  loi  commune,  car  tout  noble  nrojet  vient 
échouer  contre  les  vues  étroites  d'une  politique  bor- 
née,  toìit  élmi  de  la  pensée  se  bri  se  cantre  les  froids 
calcnls  de  Vintérét  indiriduel.  Ce  ministère  est  tom- 
be: re.réeration  publit/ue  en  a  fait  just  ice,  et  la 
Franee  ext  rentrée  dans  In  roiiie  que  ses  iiislitutions 
lui  Iraciut.  Le  nouvruu  ministère  a  compris  quii 
deraii  s'appuyer  sur  la  naiiou  toute-entière  et  ses 
premiers  aetes  dans  Vexercice  du  pouvoir  que  la  Fran- 
ce Ini  a  confìé  ont  été  antaut  de  garanties  de  sa 
boune  joi  et  de  son  attachement  au.r  prineipes  cousti- 
tulionnels.  C'est  le  teìus  de  parler  le  langage  de  la 
rérité  et  j'écris. 

Un  écrit  est  bioi  peu  de  cliose,  mais  quand  il  se 
rend  l'interprete  de  l'opinion  generale  il  peut  étre 
Vétincelle,  qui  fait  éclater  la  mine.  Les  écrivaìns  dai- 
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vcnt  étrc  Ics  sentinelles  avancccH  dr  in  liherté,  je  ne 
chcrchc  qu'à  appcler  Vattoition  jniblique  et  celle  (In 
gouvernement  sur  une  questiou-  (ju'on  paraU  negliger 
et  qui  est  à  mes  yeux  d'une  haufr  impariance;  d'au- 
tres,  yespère,  se  chargeront  de  la  foire  valoir. 

Des  raisons  d'un  ordre  supérieur  niinterdisent 
de  signer  cet  écrit:  soumis  aux  lois  d'un  pays,  daìis 
lequel  fonte  pensée  libre  est  un  crime,  il  ne  me  con- 
inent  pus  de  les  hraver.  D'ailleurs  en  jìolitique  un 
noni  n'est  rien,  Ics  choses  soni  tout.  J'écris  dans  une 
langue  étrangère  et  man  sfyle  doit  s'en  ressentir: 
j'écris  la  rérité  ou  ce  que  jc  crois  étre  la  vérité  sous 
la  doublé  influence  de  la  conviction  et  de  Vindigna- 
fion:  man  fon  en  sera  hardi,  rude  niéme,  mais  il  n'y 
a  rien  à  ménager,  quand  il  s'agit  du  salut  d'un 
pevple. 

CHAPITRE    PRÉLIMINAIBE. 

Le  monde  marche:  c'est  pour  moi  un  fait  a.ussi 
incontestable  que  celili  de  son  existence;  ce  n'est 
aussi  la  conséquence  immediate.  ])uisque  le  mouve- 
ment  est  la  loi  de  Tètre.  Le  pouvoir  occulte  qui  a 
tire  l'homme  du  néant  a  jetté  dans  son  sein  un  ger- 
me de  vie  agissante,  un  besoin  toujours  renaissant 
dactivité  qui  le  pousse  incessamment  vers  le  mieux. 
L'individu  ne  peut  guère  atteindre  ce  but  :  ses  mo- 
yens  sont  trop  bornés  pour  cela  et  il  est  rare  qii'il 
arrive  saus  s'égaier  à  la  moitié  du  chemin.  mais 
depuis  que  l'on  a  commencé  à  marclier  par  masses, 
tant  de  changemens  ont  eu  lieu  dans  Torganisation 
du  monde  politique  et  social,  tant  de  victoires  ont 
été  remportées  par  la  justice  universelle  sur  ses  enne- 
mis,  que  l'on  peut  raisonnablement  fixer  à  un  terme 
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assez  proehe  le  triomphe  complet  de  la  véi-ité.  Depuis 
l'epoque  des  Croisades,  tem})s  aiKpiel  l'espèce  ploii- 
y;ée  jnsqnes  là  dans  mi  soninieil  léthargiqne  parnt 
se  l'éveiller  tont-à-conp  et  siniiiltaiiément  sur  tous 
les  points  de  rEuiope,  les  élémens  de  civilisation  qui 
doivent  ameuer  tòt  mi  tard  la  lé^énévatlon  univer- 
selle.  n'oiit  cesse  de  feimentei-  un  seul  instant.  Le 
mouveinent  rnoral,  qiie  la  Revolution  franyaise  a  im- 
piimé  aux  esprits,  ne  s'est  ralenti  jamais:  Télan  de 
lame  veis  sa  libeité  naluielle  a  piis  le  caraetère  de 
l'entliousiasnie.  et  les  lionimes,  (pioi  qu'en  jtuissent 
diit'  lis  détiaiteuis  de  la  |)eifectil»ilité,  en  sont  de- 
venus  nieillenis.  IiVsi)i-it  liniiiain  sorti  des  langes  de 
son  onfance  a  secoiié  tons  les  préjugés  dont  on  Taveu- 
glait  :  cliatine  loi,  chaciue  croyaiice  a  été  soumise  à 
Texamen  reniontant  à  la  sonrce  de  tonte  puissance, 
qui  prétendait  à  le  régii-.  il  a  puisé  dans  la  nature 
«les  choses  une  théorie  plus  saine  des  devoirs  et  des 
droits.  L'oiiinion  i)nl)li(pie  sest  chargée  de  l'appli- 
cation. Donée  de  mille  Itias  et  de  mille  voix,  comme 
le  géant  de  la  falde,  se  mélant  à  tout  et  paitout.  invi- 
sil»le  dans  sa  maiclie.  et  ne  se  dévoilant  comme  Dieu 
que  par  ses  eftets,  elle  envaliit  peu  à  peu  tous  les 
ressorts  des  gouvernements  ;  partout  des  concessious 
anacliées  an  despotisme  signalent  son  action  lente, 
inipereeptihle,  mais  sùre  et  toute-puissante:  partout 
des  tentatives  o])erées  ]M)ur  tAcher  d'obtenir  un  meil- 
lenr  oi-dre  de  clios<»s.  révèlent  le  hesoin  et  le  voeu 
general.  A  l;i  \éiité  c«^s  «mi1  rcjtiises  n'ont  ét«''  couron- 
nées  du  snccès  «[ue  l'on  devait  attendre  de  l'esprit  de 
justice,  qui  leur  a  donne  naissance;  mais  dans  la 
position  aetnelle  clia(|ne  défaite  est  un  pas  de  plus, 
clnupie  pei-te  est  un  gage  de  \  ictoire  poni-  l'avenir; 
c'est    une    le^on    terriMe,    mais    (jui    entraìne    après 
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elle  d'immeiises  résiiltats,  cai-  au  point  où  nous  eii 
sommes  Texpérience  de  phisieuis  siècles  s'accumule 
poni-  ainsi  dire  dans  les  évéiiemens  d'un  petit  nombre 
de  joiirs  et  le  despotisme,  affaibli  pai-  ses  efforts 
mémes,  n"a  qu'à  répéter  le  mot  de  Pyrrus:  encore 
line  victoire  comma  celle  que  nous  avons  remportée 
et  nous  sommes  perdus.  La  cause  la  plus  salute  et 
la  plus  forte  est  celle  qui  a  fait  le  plus  de  martyrs: 
le  saug-  a  coulé  ;  mais  chaque  goutte  pése  dans  la 
halance:  chaque  goutte  de  sang  a  gagné  des  milliers 
d'hommes  à  la  cause  de  la  liberté  et  les  roses  de 
Pespérauce  fleurissent  plus  belles  là  où  le  sang  des 
braves  a  feconde  le  terrain. 

Au  milieu  de  ce  mouvement  presque  universel, 
de  cet  accord  unanime  de  voeux  et  d'opérations, 
pourquoi  faut-il  q.u'une  monstrueuse  anomalie  dans 
l'ordre  Européen  Vienne  attrister  nos  regards?  Toiir- 
nez  les  yeux  vers  la  Péniiisule:  francliissez  les  Py- 
rénées:  il  y  a  une  contrée  au  delà.  sur  laquelle  toiis 
les  maux  que  l'imagination  peut  se  peindre  ne  ces- 
sent  de  fondre  et  (jui  parait  depuis  quebpies  siècles 
étre  échue  eii  partage  aux  puissances  du  mal  sans 
que  jamais  on  ait  tàché  d'améliorer  son  sort.  Son 
ciel  est  jHir:  son  climat  doux  et  voluptueux:  une 
position  heureuse,  un  sol  fertile,  le  soleil  du  midi  et 
le  caractère  de  ses  habitans  sembleraient  eii  devoir 
faire  un  Eden  peiiplé  par  30  millions  d'hommes  et 
eml)elli  de  tout  ce  que  la  natuie  et  le  genie  combine 
peuvent  créer.  Eh  bien  I  T'est  la  terre  du  désordre 
et  de  l'abomination.  c'est  l'Enfer  avec  toutes  ses  hor- 
reurs.  Le  hideux  despotisme,  la  superstition,  et  tout 
les  maux  qui  en  sont  la  suite  inévitable  en  ont  fait 
une  vaste  prison,  où  dix  millions  d'hommes  géinis- 
seut  sans  cesse  sur  les  malheurs  iunombrables,  qui 
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se  disputeiit  les  restes  d'une  iiation  jadis  riche  et 
puissante,  et  s'abreiivent  jouinellement  de  ce  qiie 
la  coupé  de  Tesela vage  a  de  plus  amer,  et  de  plus 
rebutant. 

Livré  à  l'anarchìe,  sans  gouvernement  fixé,  sans 
stabilite  d'institutions,  sans  lumières,  tout  progrès, 
tout  espoir  de  progrès  est  interdit  à  ce  peuple:'  le 
caprice  et  la  baine,  sont  ses  juges,  le  gibet  est  sa  loi 
suprème.  Il  semble  qu'une  malédiction  puissante 
piane  sur  ses  villes  désertes  et  les  condamne  à  ne 
participer  à  aucun  des  bient'aits,  que  la  civilisation 
vei'se  sur  l'Eurojje  entière.  Là.  tout  evst  stationnaire 
dans  ce  (jui  concerne  la  ])i'()s])éi'ité  natiouale:  tout 
est  frappé  de  paralysie,  conime  daus  le  palais  du 
Sultan  :  je  me  trompe,  la  Turquie  a  fait  un  i)i*emier 
pas  vers  la  rèforme  pai-  son  organisation  militaire, 
et  l'abolition  de  la  contiscation  a  signalé  son  entrée 
dans  une  nouxclle  can-ière,  tandis  (]ue  là  rien  ne  se 
fait,  rien  ne  se  meut.  l'oui'tant  les  accents  de  la  Li- 
berté  retentissent  à  peu  de  ìnilles  de  distance:  le 
bonheui-  est  à  ses  poi'tes,  mais  l'épée  flamboyante  du 
despotisme  est  là  ])our  le  lejjousser,  et  la  terreur 
assoupit  tous  les  échos,  (pii  ])ourraient  répéter  les 
paroles  de  satisfaction  et  de  jouissance.  (|ne  des  insti- 
tutions  librcs  font  gei-mei-  <le  l'antie  coté  des  I*y- 
rénées. 

Cette  iiatioii,  c'est  l'iOsjctgne:  ce  ])eu])le,  c'est  le 
])eiipl('  |->q)agii()l  I  C'est  la  méme  iiation.  (pii  d(»nnait 
dans  sa  jeunesse  le  spectacle  d'un  i»eui>le  libre,  et 
regi  par  de  bonncs  lois,  tandis  (pu'  tout  le  reste  végé- 
tait  dans  les  fers:  (pii  domiiiait  dans  ses  jours  de 
puissance  l'EurojK'  d'une  ma  in  et  rAméii<iue  de 
l'autrc!  ("est  le  méme  i)eui)le.  qui  seeouait  le  pre- 
mier, il  y  a  vingt  un  an.s,  le  joug  d'un  liomme  devant 
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qui  le  monde  tremblait,  et  qui  dans  la  lutte  que  l'Eu- 
rope sontint  coutie  le  ^énie  de  Napoléon.  fit  le  pre- 
mier i>enclier  la  balance  en  faveur  des  peuples.  Et 
cependant  TEspagne  est  là,  victime  et  jouet  d'un 
gouvernement  vandaliqne,  tableau  vivant  de  ce  que 
peuvent  la   tvrannie  politique  et   monacale  léunies. 

Pourquoi  donc  une  Nation,  qui  a  si  bien  mérité 
de  l'espèce  humaine,  est-elle  exceptée  par  le  fait  de 
cette  loi  commune  de  perfectionnement,  qui  exerce 
sa  force  partout  ;  et  par  quelle  fatalité  l'Espagne 
seule  ne  doit  pas  jouir  des  bienfaits  dont  elle  a  seme 
souvent  les  germes  par  son  exemple?  Depuis  quand 
une  contrée  de  8701  milles  carrés  d'étendue,  que  la 
Nature  pare  de  ses  dons  avec  profusion,  a-t-elle  été 
jugée  inutile  à  l'Europe,  ]»our  (pi'elle  doive  s'effacer 
peu  à  peu  de  la  liste  des  Xations?  Depuis  quand  le 
repose  a-t-il  cesse  'détre  une  nécessité  }»armi  le« 
États,  qui  composent'la  grande  famille,  pour  quon 
puisse  ainsi  negliger  de  mettre  un  terme  à  un  ordre 
de  clioses,  source  inépuisal)le  de  troubles  et  d'em- 
barras?  Car  déjà  et  plus  d'une  fois  la  Péninsule  a 
manqué  d'étre  la  pomme  de  discorde  entre  les  Puis- 
sances.  Les  peuples  devraient  tàcher  de  changer  la 
situation  de  l'Espagne,  ne  ffit-ee  que  ])ar  humanité; 
les  princes  devraient  en  taire  de  méme,  ne  ftJt-ce 
que  par  politique  :  car  entin  le  spectacle  horrible  de 
tous  les  maux  que  le  pouvoir  absolu  entraìne  après 
soi.  ne  peut  produire  d'autre  effet,  que  de  fomenter 
les  germes  de  mécontentement  en  Europe,  ou  tout 
au  moins  d'entretenir  au  plus  haut  degré  la  défiance 
qui  règne  entre  les  sujets  et  ceux  qui  les  gouvernent. 

Voyez  la  Grece:  un  cri  de  détresse  et  de  liberté 
ne  s'est  pas  sitót  fait  entendre  du  sein  de  ses  mon- 
tagnes,  que  tous  les  peuples  ont  répondu  à  son  appel  : 
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des  milliers  de  bras  se  sont  précipités  à  sa  défense: 
au  nord  comme  aii  midi  des  Comités  de  seconrs  se 
sout  organisés  poiir  l'aidei-  dans  la  lutte  ;  partoiit  des 
voix  éloqiientes  ont  tonué  contre  l'indifférence  cou- 
pable  des  cabinets,  et  les  rois  eux-mémes  astreints 
par  le  voeu  general  et  par  l'intérét  de  la  paix  se 
sont  VHS  forcés  de  descendre  dans  l'arène  et  d'inter- 
poser  leiir  volonté  entre  les  combattans.  Ils  ont  dù 
renoneer  aiix  principes,  qii'ils  avaient  établi  à  Ve- 
rone, par  lesqnels  nnl  peuple  avait  le  droit  de  se 
donner  des  institutions  :  ils  ont  protégé  les  insnrgés 
contre  les  oppi-esseiirs,  les  sujets  oontre  lenrs  maì- 
tres.  Et  TEspagne.  la  pauvre  Espagne,  a-t-elle  moins 
de  droits  au  secoiirs  parce  que  ses  ennemis  sont 
dans  l'intérienr?  Sa  cause  n'est-elle  pas  aiissi  sa- 
crée  que  celle  de  la  Grece?  A-t-elle  nioins  de  souve- 
nirs  héroiques?  moins  de  droits  à  l'humanité,  à 
Famour.  jc  dirai  i)lus,  à  la  reconnaissance?  N'a-t-elle 
point  assez  bu  à  la  coupé  des  douleurs?  L'importance 
de  sa  position.  ses  liaisons  avec  les  jiuissances  Euro- 
póennes  ne  sont-elles  pas  antant  de  raisons,  qui  doi- 
vent  lui  donner  In  préférence  sur  la  Grece?  N".v  a-t-il 
pas  une  Puissance.  qui  ait  un  intérét  et  un  devoir  à 
a]>i)uyer  de  toutes  ses  forces  la  régénération  de  cette 
beUe  et  malhcui-cuse  conlréc? 

Oui.  Le  peupU'  Esi)agnol  a  les  droits  les  plus 
sacrós  à  des  Institutions.  qui  lui  redonnent  cette 
prospéiité.  (pie  le  disjiotismc  lui  ;i  l:iit  perdre.  Le 
l>euple  franrais  est  celui  qui  doit  le  secourir  dans 
SOM  ('nti-(q)i'ise.  G'est  ce  (jue  je  tàcherai  de  déveloi)per 
daìis  Ics  chapitres  suivans. 
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CHAPITRE   II. 

L' Espagne  a  droit  à  la  Libertà. 

Y  a-t-il  un  homme  si  malheuieux.  à  qui  le«  doiix 
noms  de  sol  uatal,  de  patrie,  munnurés  à  sou  oreille, 
ne  fassent  refluer  plus  rapidemeut  le  saug  dans  les 
veines?  Y  a-t-il  un  homme  si  malheureux,  qui  puisse 
enteiidi-e  les  sons  magiques  de  la  Lilìerté,  puis  mettie 
la  main  sur  son  coeui-  et  dire:  je  ne  sens  rien?  Si  cet 
homme  est  là,  qu'il  vienne:  c'est  à  lui  que  je  parie: 
car  pour  tous  ceux,  qui  ont  une  àme,  pour  tous 
ceux  qui  comprennent  la  dignité  humaine,  ce  cha- 
pitre  doit  paraìtre  tout  au  moins  superflu,  et  ce  n'est 
pas  en  Franee,  sous  un  Roi  qui  aspire  à  l'affection 
de  ses  eufans  plus  qu'au  uom  de  Souverain,  que  je 
trouverai  beaucoup  d'incrédules  aux  droits  qu'ont 
les  peuples  à  la  Liberté.  Ce  cri  qui  vient  se  méler,  se 
confondre  dans  toutes  nos  pensées  les  plus  intimes, 
ce  cri  qui  dirige  le  pas  du  sauvage  Huron  à  travers 
la  solitude  de  ses  foréts,  comme  il  échauffe  le  coeur 
de  rhomme  policé  dans  sa  marche  sociale,  ce  cri  ne 
serait-il  qu'un  mensonge?  Non,  ce  n'est  pas  pour  une 
chimère,  que  s'agite  depuis  des  siècles  l'espèce  hu- 
maine, ce  n'est  pas  pour  un  songe  vain,  que  des  flots 
de  sang  ont  coulé  depuis  Brutus  jusqu'à  Botzaris; 
et  la  sensation  que  nous  éi>rouvons  devant  la  pien-e 
qui  couvre  la  poussière  de  Léonidas,  comme  dans  la 
chapelle  de  Guillaume  Teli,  n'est  pas  le  fruit  de 
notre  imagination  exaltée.  ()u  a  osé  dire  que  la  li- 
berté nest  qu'un  nom :  on  a  demandé  où  sont  écrits 
les  droits  des  peuples.  Eh  I  ne  sout-ils  pas  écrits  dans 
ce  spectacle  de  la  création  qui  nous  entoure  et  dont 
l'édifice  tout  entier  repose  sur  la  Liberté?  Xe  sont-ils 
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pas  éci'its  daiis  les  facnltés  doiit  rétie  vivant  est 
doué,  (lans  les  rapi-'orts  qui  nnisseiit  les  liommes  en- 
semble? La  main  du  Tout-pnissaut  ne  les  a-t-elle  pas 
gravés  en  caiactères  ineffayables  dans  nos  cceurs? 

Étudiez  rhistoire  du  monde  connn,  fouillez  dans 
les  archives  du  genre  huniain,  remontez  à  l'orijiine 
de  tonte  société,  de  tout  pacte.  de  tonte  convention 
primitive;  partout  vous  tiouveiez  au  fond  la  liberté, 
])artout,  dans  le  lanuaue  des  despotes  mèmes.  qui 
invoqnent  souvent  le  noni  du  peuple  poni-  léjiitimer 
les  usui-pations,  vous  trouverez  l'emitreinte,  la  eon- 
viction  de  ces  droits,  qu'on  aftecte  de  mépiiser.  Oui, 
la  libeité  est  plus  ([u'un  nom  :  e'est  un  besoin  de  la 
vie.  c'est  la  lei  de  1  existence.  c'est  l'existence  elle- 
méme. 

Ce))endant,  en  ]>arlanl  de  rEs])aji,ne.  il  y  a  (piel- 
que  cliose  de  ]tlus  à  obseivei-:  cai-,  si  la  Liberté  est 
un  diuit  poni-  lonles  b's  nations.  elb^  est  une  néces- 
sité  poni-  rEspajine.  Sa  i)'(>spéi-ité.,  son  bonlieur,  son 
existeni'^  polititpie  et  sociale  sont  à  ce  \)\\x.  Or,  tout 
peuple  a  droit  à  ce  (pii  est  la  condition  de  son  exis- 
tence i)()liti(pie  de  Jiiénic  (pie  tout  individu  a  droit 
;\  toni   ce  ipii  est    indis])ensalde  à  sa  vie. 

In  lableau  pi-ogressif  de  la  situation  de  TlCspa- 
j^iie,  coiiqtai-ée  avcc  ses  iiisl  il  ni  ious.  serali  la  ])reuve 
meilh'Ui-e  de  ce  (pie  lui  a  cofilé  la  perle  di'  sa  liberlé. 
Ce  travail  n'enlre  i)as  dans  Ii's  bonies  et  dans  Tobjet 
de  rot  écril.  .Mais  il  ii  y  a  qu'à  ouvrir  son  liistoire 
aux  diverses  épo(|ues,  (|ui  ont  situale  sa  pnissance 
et  les  mettre  en  coniparaison  avec  la  jiosition  de 
l'Espaj^ne  en  1S2!>.  \'oyez-la  dn  tein])s  de  Ferdinand 
et  d'Isabelle,  (piaiid  ses  |>rovinces  rejjorjjjeaient  d'ha- 
bitans,  de  ricliessis  e1  de  commerce,  quand  Barce- 
lonne  se  comparait  à  Xaples  j)ar  Tétendne,  et  à  Fio- 
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rence  par  la  beante  de  ses  édifices  et  de  ses  manu- 
factures,  qiiand  Tolède  uouvrissait  daiis  son  seiii 
dix  railles  artisans.  Voyez-la  soiis  Charles  V,  voyez- 
la  iiième  soiis  Philippe  II,  elle  n'avait  déjà  plus  ses 
libertés,  mais  le  souvenir  en  était  là  et  les  effects  s'eu 
faisaient  eiicore  ressentir.  Alors  son  enijtire  en  Eu- 
rope s'étendait  sur  Naples  et  la  Sicile,  sur  le  Mila- 
nais,  sur  la  Franche-Conité  et  sur  les  Pays-Bas:  alors 
l'Amérique  versait  dans  ses  caisses  l'or  de  ses  mines; 
ses  vaisseaux  couvraient  les  mers,  ses  armées  parcou- 
raient  le  monde,  ses  lois  maritimes  présidaient  aux 
transaetions  commerciales  de  tous  les  pays.  Alors  ses 
villes  étaient  eucombrées  de  population,  son  com- 
merce était  florissant,  car  \'allad(did  mettait  en  arme 
trois  milles  soldats  i)()ur  s'opposer  aux  projets  de 
Ximénès.  et  Séville  comptait  à  elle  seule  16  m.  métiers 
et  130  m.  ouvriers  enijiloyés  aux  nianufactures  de  soie 
et  de  la  ine.  Depuis  le  despot  isme,  rinipiisition.  Tavi- 
dité  monacale  et  les  courtisans  tarirent  les  sources 
de  lenthousiasme.  de  la  valeur  et  de  l'activité.  L'Es- 
pa^ne,  frappée  an  coeur  ]»ar  les  usurpations  de  Char- 
les V  et  de  Pliili}»pe  II,  vit  s'évanouir  avec  sa  li- 
berté  son  energie  et  ses  moyens  de  prosiìéidté.  Déjà 
sous  Philippe  III.  elle  n'avait  plus  de  marine,  plu.s 
de  commerce,  plus  de  maiiufactures;  déjà  l'agricul- 
ture  et  1  industrie  lan^uissaient.  La  nation  seule 
aurait  pu  redonner  sa  force  et  son  éclat  au  genie 
espagnol,  mais  la  nation  ne  fut  jamais  admise  à 
])Ourvoir  elle-méme  à  ses  intéréts.  .Peu  à  peu  l'expul- 
sion  des  Maures,  celle  des  juifs,  les  émigrations  à 
l'Amérique,  l'accroissement  des  couveuts  et  des  moi- 
nes,  les  persécutions  et  le  défaut  de  sureté  dimi- 
nuèrent  la  population.  p]ntin  l'Espagne  gouvernée 
tantòt  par  des  rois  cruels,  tantòT  ])ar  des  princes  im- 
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béciles,  et  ballottée  sans  cesse  entre  un  confesseur  et 
un  intrigaut,  est  arrivée,  à  tiavers  de  fleuves  de  saug 
et  des  mallieuis  innoml)ial>les  à  une  population  de 
moins  de  10  millions  d'hommes,  à  une  dette  publique 
d'un  billion  et  demi  de  francs,  et  à  une  aimée  infì- 
niment  moindre  de  ce  qu'elle  pourrait  maintenir. 

Daus  cet  état  de  choses,  on  ne  peut  rien  esperei- 
du  temps:  car  que  peut  faire  un  gouvernement  sans 
armée,  sans  finances,  sans  crédit  à  Fétranger,  puis- 
qu'il  n'a  pu  solder  ses  dettes?  Quelles  peuvent  étre 
les  ressources  d'un  cabinet  divise,  flétri  par  l'opinion 
puldique  et  toujouis  flottant  entre  la  fureur  et  la 
crainte?  II  ii'y  aura  janiais  de  mouvement  vers  le 
uiieux  là  Olì  les  intéréts  de  la  nation  et  ceux  du 
gouvernement  sont  dianiétralement  opposés;  car 
entin  pour  cpii  travaillerait-on  en  Espagne,  puis- 
qu'il  n'y  a  j)(»iiit  de  sùreté  individuelle,  point  de 
gaiantirs  ]»()ni-  le  repos  et  la  jouissance?  Et  à  quoi 
touineraient  les  sacritices.  si  ce  u'est  à  enrichir  les 
couvciils?  IjCs  i)euples  ne  sonT  ]»lus  d'iiumeur  à  se 
fatiguer  polir  iiouiiir  des  inoiiics  t't  iles  satellites, 
qui  h's  envoytnt  au  cachot.  et  pour  coniniuniquer  de 
l'activité  anx  niasses.  il  faut  conimencer  par  les 
convaincic  des  avaiilagcs  (pii  juuvent  en  résulter. 
(  M-.  il  ny  a  (1111111  iiioycii  pour  cela:  cclui  de  mettre 
la  nation  iiièinc  à  la  Irle  de  ses  jiffaires.  Faites  re- 
vivre  l'orgueil  dn  noni  csiiagnol.  donnez  un  but  aux 
etforts  de  loutes  Ics  classcs.  établissez  un  gouverne- 
ment national  qui  mcrite  la  contiance  universelle: 
là  viendronl  se  fondri  lous  les  ])artis:  là  vicndront 
s'éteindrc  toiitcs  Ics  liaiiH's.  Avcc  des  institutions 
toiit  se  fera;  car  la  Liberté  est  toutc-jiuissante.  et 
la  preuve  cu  est  ilans  riiistoire,  i»uis(]irnii  gouver- 
nement  moins  dm-  et   plus  édair*''  prodiiisit   de   1700 
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à  1789  un  aecroisseinenl  dans  la  poimhition  de  plus 
de  3  millious  d'honnues.  Tout  ceci  au  reste  n'est  pas 
nouveau  :  mais  il  y  a  des  choses,  (pi'ou  ne  doit  jamais 
se  lasser  de  répéter,  paice  (lu'il  paiaìt  qu'on  les  ou- 
blie  trop  souvent. 

CHAPITRE   III. 

Suite  du  précédent. 

Ce  qui  est  bon  est  bon  eu  tous  tems  et  en  tous 
cas;  peu  impoite  (gl'une  institution,  une  forme  de 
gouvernemeut  quelconque  soit  ancienne,  ou  moderne; 
pourvu  que  son  utilité  soit  evidente,  on  doit  Fadopter. 
Je  dirai  plus:  quand  le  vcpu  dune  nation  s'est  pro- 
noncé  en  faveur  de  telle  chose  ou  de  telle  loi,  il  y  a 
présomption  que  cette  loi  est  bonue;  car  il  y  a  un  in- 
stinct  dans  les  masses,  qui  leur  enseigne  ce  qui  peut 
constituer  leur  bien-étre.  Il  ne  s'agirait  donc  pour 
démontrer  la  nécessité  des  institutions  en  Espagne 
({ue  de  constater  le  vceu  de  la  nation.  Il  n'eu  est  pas 
moins  vrai  que  pour  une  foule  de  gens  l'ancienneté 
d'une  chose  pose  un  puissant  préjugé  en  sa  faveur 
et  qu'ils  attaquent  souvent  comme  tonte  nouvelle 
la  méme  idée  qu'ils  recueilleraient  comme  résultat 
de  la  sagesse  la  plus  profonde  si  on  la  trouvait  expri- 
mée  dans  un  titre  dont  la  date  j)ùt  remonter  su 
déluge  ;  il  est  vrai  aussi  que  l'expression  des  droits 
d'un  peuple  nous  apparaìt  plus  respeetable  et  pour 
ainsi  dii-e  solennelle  à  travers  la  rouille  des  siècles. 
comme  si  les  ombres  de  nos  aieux  se  levaient  de 
leurs  froids  cercueils  pour  nous  transmettre  un 
dépót  sacre.  Or  tout  cela  se  vérifìe  en  Espagne. 

Ailleurs    l'enthousiasme   pour   la    Liberté   est   le 
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ii''sultat  du  progrès  iiitellectuel  d'iiu  peiiple,  la  consé- 
(jnence  de  son  dével()])pemeiit  moral.  Mais  en  Espa- 
gne  <•'(  st  rexeicicp  <rnii  di oit  aussi  ancien  qne  la 
Monaichie,  qn'on  léclanie;  e'est  un  droit  sacre  par 
Ini-niénie  et  ])avce  qn'il  est  Théritage,  qne  les  pères 
Olii  légné  aux  descendans,  (rnii  droit  ((ni  a  ])iésidé 
sans  cesse  anx  grandts  destinées  de  rEsjtagne  et 
qne  le  tenips  e1  le  mallieni'  n'ont  fait  qne  consacrar 
davantage.  Ce  dioit  réside  dans  la  facnlté  d'élire  le 
sonveiain  qne  PEsjìagne  a  excercé  si  longtemps  et 
dont  on  apei'<;oit  nn  faihle  reste  dans  la  convocation 
des  (^ortes  à  Tavènement  an  tròne  ponr  prèter  et 
vecevoii-  le  sei-ment  :  convocation  qni  ent  lien  eiicore 
en  1789  à  Tavènenient  de  (Miailes  IV.  Il  réside  <lans 
la  forme  de  gonverneiiient  (pii  se  maintint  en  Espa- 
gne jnscin'an  lègne  de  Charles  V.  Avant  Ini,  le  ro- 
yanme  d'Arragon,  celni  de  Castille,  celui  de  Valence 
et  tons  les  petits  royannies  qni  en  dépendaient  se 
régissaient  constitntionnellenient,  et  Ton  peut  voir 
en  coiisiillaiil  Ziiiila  (Annales  de  Aragona),  Gero- 
nimo Maitel  (Foi-ma  de  celebrar  Cortes  en  Aragon) 
et  les  antres  historiens  nationanx  qn'il  y  a  fort  pen 
de  diflYn-ences  enire  la  Conslitniion  de  1S12  et  celle 
dont  l'Espagne  jonit  jnscpran  commencement  dn 
W'I''  siede.  La  pnissaiice  legislative  ai)])artenait  anx 
Cortes,  assemhlées  (|ni  se  comjiosaient  de  rej)résen- 
tans  do  la  noblesse,  de  Tordi-e  (''(piestre,  des  villes  et 
dn  cleigé.  Les  Cortes  réglaient  les  iml)óts,  faisaient 
la  gnerre  on  la  i)aix,  évalnaient  le  conrs  des  monnaies 
existanles  on  eii  faisaieiil  fraiqx'i-  des  nonvelles.  Le 
droit  d'inspecter  les  Irihnnanx,  de  jnger  Ics  procès 
et  de  snrveiller  radministration  leni-  ai)i)artenait  ; 
et  c'était  à  elles,  qne  Ton  s'adressait  de  tontes  les 
parties  du   royaume  ponr  exiger  la   léparation   des 
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loi'ts.  Ce  pailemeiit  s'assembla  pendant  plnsieuis 
siècles  annnellement  ;  mais  depuis  le  commencement 
du  XIV"  siede  la  convocatiou  s'en  fit  tons  les  denx 
ans;  la  session  dnrait  40  jours  et  le  Roi  n'avait  le 
l)onv()ii-  ni  de  la  pi-oro«»;ei-  ni  de  la  dissoudre.  Le  Jns-- 
tiza  ou  jnge  supreme  était  revétn  d'ime  autorité 
pi-esqne  sans  bornes.  Cétait  le  protecteui-  du  peuple, 
rinterprète  des  lois;  c'était  le  censeur  du  prince.  On 
pouvait  en  appejei-  à  lui  de  tonte  espèce  de  jugement 
mèrae  prononcé  par  les  Cours  royales.  Il  surveillait 
la  marche  du  gouvernement,  la  conduite  politique 
du  prince,  les  abus  qui  s'introduisaient  dans  la  jus- 
tice:  il  Gxaminait  tons  les  actes  émanés  du  tróne  : 
il  sommait  les  ministres  de  jnstitìei-  leur  administra- 
tion  et  pouvait  méme  les  exclure  du  Conseil.  Si  le 
prince  appelait  des  soldats  étrangers  dans  le  ro- 
yaiime.  sans  l'autorisation  dn  I*arlement,  le  Justiza 
d'après  le  ])rivilège  de  l'Union  provoquait  une  insur- 
rection  et  à  ce  signal  c'était  un  devoir  pour  tout 
citoyen  de  courir  aux  armes  pour  appuyer  sa  pro- 
testation.  Xul  pouvoir,  excepté  les  Cortes,  avait  le 
droit  de  lui  demander  compte  de  ses  opérations  :  sa 
personne  était  inviolable  et  la  nation  senle  pouvait 
le  suspendre.  Au  reste,  qui  ne  connait  le  fameux 
serment  que  l'Aragon  i)rétait  à  ses  Rois  par  l'organe 
dn  Justiza?  «  JN'o.s  que  vuìemos  tanto  corno  vos  —  di- 
sait-on  au  nonveau  souverain  —  ij  que  podemofi  mas 
que  vos  os  hazemos  nuestro  Rei/  y  Serlor  con  fai  qiie 
guardeis  nuestros  fueros  y  nuestras  libertades;  y  si 
no,  no  »  (V.  Las  obras  y  relaciones  de  Ant.  Perez). 
C'était  d'après  ce  serment  qu'un  article  de  la  Con- 
stitution  conférait  aux  Cortes  le  pouvoir  d'acciiser 
le  Eoi  s'il  violait  les  droits  et  privilèges.  de  le  dé- 
poser  et  d'en  élire  un  autre  à  sa  place.  Ce  droit  fut 
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exei-cé  plus  d'une  fois  :  il  le  fut  contre  Juan  II,  il 
le  fut  et  avec  tonte  la  solennité  possible  contre 
Henri  IV. 

Je  ne  dirai  pas  de  ([nelle  fa<;on  l'Espagne  perdit 
ses  libertés:  tout  le  monde  sait  que  les  Cortes  fureut 
dissoutes  par  Charles  V  irrite  de  ce  (ju'elles  lui 
refusaient  des  subsides  cpii  devaient  servir  à  des 
expéditions  ruineuses;  tout  le  monde  sait  qu'on  n'en 
laissa  subsister  (|ue  l'ombre  dans  ^une  députation 
permanente  qu'on  établit  à  Madrid,  véritable  ironie 
puis<pie  ses  attributions  étaient  presque  nulles.  Ce 
ne  flit  pourtant  pas  saus  résistance  (pie  cette  revo- 
lution s'aceomplit.  L'association  connue  sous  le  noni 
de  ITermauada.  i\ue  l'on  forma  à  \'alence  en  1520, 
IMnsurrection  (jui  ('^clata  tout  a  coup  sur  tant  de 
jK)iiits  de  rr]s])a,un(\  la  léunion  des  communes  à 
Avila,  la  cr(^ation  de  la  Sainte-Ligue  et  le  tableau 
énergi(]ue  qu'elle  publia,  le  siège  et  la  défense  hé- 
roique  de  Tolède,  dirigée  par  une  femme,  qui  vivrà 
inimoitelle  dans  l'iiisloire  et  dans  les  vers  de  Mar- 
(inez  de  la  Uosa,  sont  hi  pour  déposer  que  le  despo- 
tismc  le  ])Ius  exi'crable  a  pu  seni  priver  les  Espa- 
guols  (rune  liber1(''  (pii  leni-  était  chère  comme  l'air 
(pi'ils  respiraienl.  Les  ])laines  de  \'illalar,  arrosées 
du  sang  des  Comuneros,  et  le  noni  de  l'adilla  attes- 
lent  ('licore  (pu'  c(4te  liberto  ne  seiait  point  tombée, 
si  hi  noblesse  effrayée  du  coui-age  d(^s  Communes  et 
redoutaut  leur  triomphe  n'etìt  affaibli  les  forces  natio- 
nales  par  la  guerre  civile.  Philippe  II,  à  qui  la  pos- 
térité  a  (U'H'erné  le  noni  du  (U'Miion  du  Midi,  accomplit 
l'fpuvre  (rusuri)ation,  c()mmcnc('e  par  son  pére;  il 
pUu;a  la  superstition  aupiès  de  son  tròne  et  la  su- 
perstitiou  complaisante  sanctiouna  ses  forfaits.  De- 
puis   une   s('M*ie   de   monarques   imbt^ciles   ou   féroces, 
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l'inti'igue.  l'astuce  et  par  dessus  tout  l'exéciahle 
ti-ibunal  de  Tinquisition  consoiumèrent  la  mine  de 
la  iiatioii.  L'éditìce  de  gloiie  et  de  liberté,  qiie  les 
Cortes  avaieiit  établi.  s  écroula  eiitièrement,  et  tous 
eeux  qui  iie  siibirent  pas  la  palme  dii  martyre  ploy(>- 
rent  la  téte  soiis  le  joiig  plus  houteux  de  la  dégra- 
datioii  morale.  Mais  le  genie  protecteur  de  la  Li- 
berté perga  de  temps  en  temps  par  des  entreprises 
hasardées  mais  courageuses  et  ne  cessa  jamais  de 
protester  contre  ceux  qui  travaillaient  à  Tétotiffer. 

On  a  dit  (que  ne  disent  pas  les  apótres  du  despo- 
tisme?)  on  a  dit  que  les  droits  du  peuple  se  sont  per- 
dus  dans  la  désuétude  et  que  les  princes  cut  prescrit 
contre  les  sujets  l'usage  du  pouvoir  absolu,  comma 
si  des  millious  d'hommes  n'étaient  que  des  troupe- 
aux  ou  quelque  cliose  d'inanime.  Ah!  on  ne  prescrit 
pas  contre  les  droits  des  nations.  contre  les  droits 
éternels  de  la  Nature;  mais  quand  méme  ce  prétexte 
ne  serait  pas  une  absurdité.  quand  méme  le  jargon 
des  lois  qui  règie  les  différends  des  individus  pourrait 
s  appliquer  aux  peuples  entiers,  je  dis  que  le  despo- 
tisme  n'a  jamais  été  tranquille  en  Espagne;  je  dis 
que  la  prescription  a  été  sans  cesse  interrompue  par 
les  insurrections  qui  se  sont  opérées,  par  les  mani- 
festations  de  la  volonté  nationale  qui  ont  eu  lieu  à 
diverses  époques. 

Oui,  l'Espagne  a  protesté  par  les  troubles  conti- 
nuels  qui  ont  fait  trembler  sur  sou  tróne  Charles  V. 
Elle  a  protesté  par  la  révolte  des  Catalans  sous  Phi- 
lippe lY,  quand  le  cri  de  «  Liberté  ou  la  mort  »  se 
fit  enteudre  dans  le  sein  de  Barcelonne  et  que  les 
citoyens  repoussèreut  trois  fois  loin  de  leurs  murs 
une  armée  de  30  m.  hommes.  Elle  a  protesté  dans 
Madrid  sous  Charles  II,  quand  le  peuple  en  armes 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI).  B 
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(levrtiit  le  jìalais  répoiidit  aux  couitisans,  qui  di- 
saieiil  «  le  Roi  dort  »  par  ces  mots  à  jamais  veiiiar- 
([luibles:  «il  y  a  loiiii  teiti]>s  (piMl  doit,  il  est  teni))'^ 
(pril  se  i-éveille  poiir  veiiié<liei-  aiix  iiianx  dii  ])en- 
ple.  »  Elle  a  i)iotesté  sous  l'hilij  pe  \'.  sous  Char- 
les 1\  ;  elle  a  protesté  et  ])r()teste  sous  Ferdi- 
nand ^'II;  elle  protesterà  saiis  eesse,  jusqu'à  ee 
qii'elle  ii'ait  revendiqué  des  iiistitntions  (pii  datenl 
de  loin  et  dont  le  renonvellement  Ini  a  été  depuis 
et  plus  d'une  fois  soleiinellement  proniis. 


CHAPITRE    IV. 

Suite. 

Olii:  proinis  —  car  le  parjiue  a  été  de  tous  lemps 
faniiliei-  aux  eiineniis  des   lil)ertés  hnniaines. 

l'roniis  tacilenienl  eii  ISOS,  pendant  la  ijnerie 
de  rindé]);'ndanc('. 

i'roniis  solennellemeni  cu  ISIIO  |,;ir  le  déeret  dn 
7  niars. 

Pi-oniis  solennellenient  à  Cadix,  en  ISL*,').  pemlant 
h-s  derniers  joui'S  de  la   IJ-nolution. 

Certes,  tons  les  ])eui)les  ont  en  lenis  jonis  de 
niallienr:  tons  ont  épron\é  ce  (pu*  c'est  <iiie  la  nv.w.- 
vaise  foi  ;  mais  je  crois  ponvoii-  affirnier,  qn'il  n'y 
a  eu  jamais  de  nation  si  comiìlètement  dé(;ue  dans 
ses  espérances  les  plus  clières.  si  indijiuement  trom- 
pée  par  cenx  qui  a\aient  plus  de  devoirs  envers  elle, 
qiie  l'a  été  rEspaj;ne  de])uis  niu'  viniitaine  d  aiinées. 
Quand  une  piume  eloquente  se  cliaijiera  de  les  i-e- 
tracer,  ee  sera  une  histoire  (pii  tronvera  beautonp 
d'incrédulea. 
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(*j  Oli  y  veri-ji  Fi^idiiiaiul  \'II  à  Bayoniic,  (|U;iii(l 
tonte  l;i  faniille  loy.ile  ('tait  là  ]»i-Ì!S(>iiiiièie,  se  boi  ikm- 
à  répoiidre  à  toiis  les  ie|n-()('lies  de  Charles  1\'.  à 
tontes  les  insiniiatioiis  (l'uri  despote  ambitieiix. 
(lii'aucune  qnestioii  iiiiiKUtanle  ne  ponvait  élre  !é- 
eidée  daiis  rintérét  de  TÉtat  sans  rassentimeiit  tl.s 
Cortes.  On  le  veii-a.  (inoiqne  surveillé  i-igouvense- 
nieiit  à  N'alenyay.  entretenir  mie  eovi-espon dance  aver 
la  Jnnte  insuneetionelle  de  Castille.  Qni  croira  qnv 
le  pi-einiev  mot  de  Ferdinand  leniis  eii  liherté  fin 
nn  mot  de  despotisme?  11  le  fnt.  T/Es|)ajine  dair; 
les  six  années  éeonlées  de  1S08  à  1814  avait  prodii;né 
son  or,  sa  valeur,  ses  ressonrces.  soii  saiijo,  ponr  con- 
server  à  Tingrat  le  tròne  de  ses  aì'enx:  elle  a\aii 
vn  tomber  sans  s'émonvoir  ses  eiifans  les  plus  bra- 
ves.  brùler  ses  villes,  dévaster  ses  campagnes:  elle 
avait  t'ait  un  rempart  de  cliaqne  masnre.  mie  forte- 
resse  de  cliacine  villane,  nn  délroit  des  Tliermopyles 
de  clia(ine  guenle  de  montagne:  elle  avait  inerite  par 
ses  exi)loits  rentlionsiasme  des  nations.  radmiration 
de  ses  ennemis  mémes:  tont  cela  ponr  Ferdinand  et 
la  liberté,  car  dans  son  avenglemeiit  elle  rénnissait 
Tnii  à  Tantre  —  et  elle  eii  fnt  payée  par  des  fers  et 
des  proscriptions.  La  proclamation  de  Ferdinaml  dii 
li  mai  1814  (M  vient  anéantir  le  frnit  de  six  années 
d'etTorts  héroìqnes.  L'Inqnisition  est  remise  en  vi- 
gnenr  :  les  Jésuites  sont  rappelés  et  la  doctrine  dn 
droit  divin,  qni  est  pnnie  de  mort  en  Angleterre,  est 
proclamée  la  senle  vraie.  la  senle  (piì  doive  régir  la 

(*)  In  margine,  senza  speciale  richiamo:  (c  Voy<-z  pour  cela 
l'histoire  de  la  guerre  de  la  Péninsule  par  le  gen.  Foy  :  le  ré- 
sumé de  l'hist.  d'Espagne  par  Simonot  et  autres  historiens  des 
derniers  temps.  »    [Nota  di  A.  Lazio]. 

C)  Voyez  les  pièces. 
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iiatioii.  Uii  systèuie  de  Teri-eur  s'oi'ganis:'.  les  perse: 
cutions  commencent  coiitie  ceux  (ini  sont  coupables 
(l  ai  mei-  lem-  patrie.  Les  i-eprésentans  du  peuple  espa- 
i^iiol.  les  dépiirés  de  1812  sont  jettés  pèle-méle  daus 
les  cacliots  de  l*IiiqiiÌ8Ìtion  :  quelques-uus,  tei  qiie 
Calvo  de  Rosas.  l'uii  des  défeuseurs  de  Sarragosse, 
sout  appliqués  à  la  toltine.  Les  hommes  les  plus  dis- 
tingués  de  rEsi)a<»;ne,  tei  (pie  les  Ai-guelles,  les  Cala- 
tiava.  les  (ìaicia.  les  Maitiutz  de  la  Rosa  sont  relé- 
gués  poni-  la  vie  sur  les  i-ocheis  de  TAfriqne,  ou  dans 
.ses  jial(-i'es:  une  fonie  de  citoyens  lionorables  sans 
distinctioii  de  iiiéritc,  de  coudition  on  de  sexe  rem- 
plit  les  pi-isons:  eliaque  plaiute  est  coiivertie  en 
ci-inie  d'état.  (•ha(pie  repiésentation  en  révolte  ou- 
veitp  :  henienx  et  nx  (pii  comme  Flores-Estrada  peu- 
vent  se  sousti-aiie  par  Texil  volontaire  aux  coups 
de  la  tjM-annie  et  jiorter  sons  nn  ciel  étranger  leur 
téte  hlanchie  par  les  années  et  par  le  soufflé  du 
inallienr.  YoWìx  les  récoinpénses,  qiie  Ferdinand  crut 
devoir  adjuger  aux  hommes  (pii  avaient  verse  leur 
sa;ig  polir  lui  I 

Cet  état  était  violent,  trop  violent  pour  pouvoir 
durer:  1  opinion  était  generale  en  Espagne  et  ni  les 
eachots.  ni  les  prosci-iptions.  ni  Ics  supplices  ijeuvent 
détruire  les  effets  de  l'opinion.  Une  association  pa- 
tiiotique  se  forme:  elle  grossit  ses  rangs  de  tout  ce 
qu'il  y  a  de  recomniandable  en  Espagne.  Partout  des 
insurrections  r(''vèlent  la  pens(''e  nationale.  Mina  dans 
la  Navan-e.  l'orlicr  et  Renovales  en  Galice,  Lacy  en 
Catalogni.',  d'ani  resi  à  Madrid,  d'anti'cs  encore  dans 
le  royaume  de  \'alence,  dans  la  Mnrcie  et  dans 
l'Andalonsie  se  chargent  d'effectuer  le  grand  mou- 
vement.  Traliis  par  les  circonstances,  ou  par  une 
ardenr  im])r('V(iyante.  ils  succoinbent  tonr-à-tonr  dans 
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ieur  entrepi'ise.  Enfili  le  genie  protecteur  de  TEspa- 
ìine  ti'iomphe,  et  la  revolution  de  l'ile  de  Leon  vieni 
couronner  dii  succès  méiité  les  efforts  des  vraiis 
Espa^nois.  Celle  lévohition.  effectnée  en  pen  d«^ 
temps  par  le  concours  du  peuple  et  des;  troiipes.  sans 
la  moiudre  effiision  de  sang.  sans  qn'iine  insnlte  se 
commìt  envers  la  personne  rovale.  resterà  moimmenl 
irapérissable  de  la  veiln  espagnole  et  de  l'iinanimité 
qui  régnail  tlaus  les  coeurs  en  faveur  de  la  liberté. 
Cesi  alors  que  Ferdinand  proniulgua  par  le  décrel 
du  7  niars  1820  {^}  son  adhésion  à  la  diarie  es|(a- 
gnole;  c'esl  alois  quii  jura  volontairement  et  solen- 
nellement  de  la  maiutenir  eoninie  loi  de  rfìtal.  car, 
disait-il,  dans.  son  décrel,  la  rolonfé  du  pei(x>le  s'efit 
Itroiìoncée;  c'est  alors  que  le  peuple  espagnol  offrii 
le  sjjeclacle  d'une  grande  famille.  rénnie  à  ses  chefs 
par  l'amour  et  la  contìance.  Les  puissanees  europé- 
ennes  conservèrent  leiirs  ambassadeurs  à  ^ladrid  et 
recouuureut  aiusi  la  légitimité  du  nouveau  gouver- 
nenient.  Toni  semblail  garantir  un  long  avenir  de 
bonheur  et  cependanl  le  despotisme  eonjurait  dans 
l'ombre:  des  trames  s'oiirdissaient :  des  misera bles 
établissaient  aii  sein  de  la  capitale  le  siège  de  leiirs 
ladies  macliinations.  Et  le  peuple  espagnol  à  qui  la 
mauvaise  foi  de  l^administration  publique  et  les 
trahisons  du  chef  du  pouvoir  exécutif  donnaient  le 
droit  de  pourvoir  à  sa  sùreté  par  tous  les  movens 
possibles:  le  peuple  espagnol  toujours  grand,  toii- 
jours  magnanime,  étouffait  le  cri  de  vengeance  que 
légitimaient  les  gémissemens  de  tant  de  victimes,  et 
se  bornait  à  anéantir  les  complots  par  une  actitude 
énergique    et    martiale.    Le    peuple   espagnol    falsali 

(^)  V.  Pièces  justificatives. 
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plus:  il  rléfendait  les  armes  à  la  maiu  le  palais  rovai 
contre  la  fnieur  de  la  populace  indignée,  et  ce  furent 
les  mémes  hommes  qne  Ferdinand  envoya  à  la  mort 
(|iiel<jues  années  apiès,  (pii  le  garantivent  de  tont 
outrage  dans  la  jonrnée  dn  7  jnillet  1822.  .Tournée 
à  janiais  méniorablel  O'est  dans  ce  jour  que  les  Espa- 
gnols  ont  justilié  cette  répntation  de  loyanté,  qui 
les  acconij)agna  toiijonrs  à  travers  les  siècies  et  qui 
pei-niit  à  scs  Kois  de  dormii-  saiis  gardes  dans  leurs 
palais  jus(|n"à  la  fin  du  X\'11"ip  siede:  c'est  dans  ce 
joui-  là  que  gii  la  justitìcation  tonte  eutière  de  la 
revolution  espagnole,  car  on  vit  alors  le  spectade 
uniipie  d'un  jx'ujjle  arnie  ])<>ur  la  défense  de  ceux  qui 
le  f  rahissaient  :  on  vit  les  sinijdes  citoyens  accourir 
])oui-  assurei-  les  jouis  de  celui  <pii  les  avait  saci'ifiés 
à  son  aiìibition  déniesurée,  de  celui  (pii  devait  plus 
tard  Ics  cu  punii-  par  la  mori.  La  vertu  espagnole 
brilla  ce  jour  là  d'un  éclat  sans  tache:  elle  inontra 
au  monde  étcuiné  ce  (pie  pcMil  la  liberté,  ce  (jne  peut 
la  générosité  dans  un  |ieup]c  à  <pii  r(i)q)rcssion  n'a- 
vait  laissé  t*n  partage  «pie  la  fureur.  Ahi  ceux  qui 
calomnicnt  la  revolution  de  1S2(>  doivcnt  commencer 
par  elfacer  le  sou\eiiir  de  cette  jonrnée  des  fastes  de 
riiistoirc  (t   des  c(curs  jnstcs  et   vcriueuxl 

•  le  passe  sur  les  éxénemens  postéricuis  :  tant  de 
loyanté.  tant  de  vertu.  ne  put  lasser  la  jn'rtidie. 
L'in1cr\«'nt  ioli  clrangcrc  fui  pi-()\(»(|ucc  :  un  congrès 
se  réiinit  à  N'éronc  et  arréta  «pie  la  revolution  d'Es- 
pagne  devait  toinbcr.  Tue  pnissance  ()ui  avait  bien 
d'autres  de\()irs  à  rem]»lir,  se  cliargea  de  rexécution  : 
la  revolution  d'Espagne  tomba  ;  mais  il  est  de  fait 
que  ce  ne  t'ut  pas  par  nianque  de  forces  ni  de  courage; 
il  est  de  fait  que  des  mesures  rigorenscs  auraient  jiu 
sainci-   la    cliosc   pnltliiiuc;    il   est    de   t'ali    (pie   les  pa- 
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tviotes  ne  vouliirent  pas  teriiir  leurs  lauriers  avec  le 
sani;  des  traìtres;  il  est  de  fait  que  le  peuple  espa^nol 
poussant  la  conlìance  à  l'excès  ceda  bien  plus  qn"à 
la  force  des  armes  au  dé.sir  d'effectner  paisibleraent 
la  régénération  et  d'éviter  les  troubles  et  les  coiisé- 
quences  fnnestes  d'une  bitte  sanglante.  Il  se  rendit 
aux  capitiilations  que  les  généraux  franga  s  signè- 
rent  au  nom  du  due  d'Angouléme:  capitulations,  qui 
toutes  partaient  du  principe  qui  reconnaissait  la 
nécessité  d'une  Charte  constitutionnelle  en  Espagne. 

Il  se  rendit  à  l'opinion  (pi'il  avait  de  la  foi  fran- 
yaise  et  de  l'inviolabilité  des  assiirances  que  donnalt 
le  priiice  rovai,  general  en  chef.  Il  se  rendit  à  la  pro- 
messe que  Ferdinand  \^T1  prononya  librement  et 
spont^nément  dans  les  murs  de  Cadix  (M.  de  ne  souf- 
frir  aneline  réaction,  aucune  vengeance,  de  procla- 
nier  une  amnistie  generale  et  de  donner  une  consti- 
tution  i-eprésentative  conforraémént  aux  voeux  de 
la  nation.  (Voyez  le  discours  que  Sir  Robert  Wilson, 
ténioin  oculaire,  proféra  le  18  mars  1824  devant  la 
Chambre  des  Communes:  voyez  aussi  la  proclama- 
tioii  du  Roi  doiinée  à  Cadix). 

Le  peuple  espagnol  fut  encore  tronipé  dans  ses 
espérances.  Chacun  sait  quelle  fut  la  marche  du 
gouvernement  depuis  1823:  chacun  sait  que  l'histoire 
d'Espagne  depuis  ce  temps  là  n'est  plus  qu  une 
histoire  de  proscriptions.  Les  pages  en  sont  coii- 
vertes  de  sang,  et  c'est  d'elle  qu'on  peut  dire  avec 
\érité :  qu'elle  devrait  étre  écrite  de  la  main  du  bour- 
reau  (-);  mais  la  gioire  du  peuple  espagnol  n'en 
reste  pas  moins  intacte.  quoi  que  on  tasse  pour  le 

(')  V.  Pièces  jiistificative.«. 

(-)    (In  fondo  al  fascicolettoj.  Note  au  chap.  IV  aux  mots  : 
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décrier:  la  vertu  la  plus  pure,  les  vues  les  plus 
déaintéressées  ont  piésidé  à  sa  revolution  :  elles 
n'ont  cesse  uu  seul  instant  de  se  faire  remarquer 
dans  toutes  les  convulsions  qui  ajjitèreut  l'Espagne 
jusqu'à  1828:   jamais  le  caractère  espagnol  ne  s'est 


«  c'est   d'elle   qu'on   peut   dire   avec   vérité.    qu'elle   devrait    étre 
écrite  de  la  main  du  bourreau.  » 

Un  volume  ne  suflSrait  pas  pour  commentaire.  L'historien 
qui  cherchera  tot  ou  tard  de  retracer  cette  période  de  sane 
sera  bien  plus  embarassé  dans  le  choix  des  faits  que  dans  leur 
recherche.  En  aucun  temps,  en  aucun  pays,  pas  inème  chez 
ees  Turcs  qu'on  flétrit  sans  cesse  du  nom  de  Barbares,  on  ne 
peut  trouver  d'exemples  de  cruauté  tels  que  ceux  qu'on  a 
commis  en  Espagne  depuis  1S23  jusqu'à  nos  jours.  Jamais  le 
despotisme  ne  fut  plus  ingénieux  dans  ses  supplices,  plus 
rafBné  dans  ses  persécutions,  plus  infilrae  dans  ses  procédures. 
Je  ne  citerai  qu'un  fait.  Frédéric  Mcnaje  fut  accuse  d'avoir 
roulu  erapoisonner  la.fontaine  dite  du  Verro  qui  foumit  l'eau 
au  palaia  royal  :  chose  ineffectuable,  puisque  la  fontaine  est 
construite  de  telle  iaqon  que  le  courant  de  l'eau  doit  emporter 
d'un  coté  ce  qu'on  pourrait  y  jeter  de  l'autre.  N'importe  :  on 
le  transféra  dans  les  prisons  de  Madrid.  Son  accusateur  était 
un'  Rossi  chirurgien,  exilé  piémontais  :  il  présentait  une  lettre 
qu'il  disait  lui  avoir  été  adressée  par  Menaje  et  dans  laquelle 
celui-ci  avouait  son  dessein.  Menaje  interrogé  nia  hautement 
d'avoir  écrit  cette  lettre  et  comme  l'imitation  était  parfaite  il 
prouva  par  des  faits  incontestables  que  Rossi  était  très  habile 
à  falsifier  les  écritures  et  que  ce  n'était  pas  la  première  foie 
qu'il  imitait  supérieurement  la  sienne.  Il  demanda  que  son 
accusateur  fùt  emprisonné  et  qu'il  lui  fut  confronté.  Il  le  fut. 
mais  le  jour  suivant  il  fut  élargi  par  la  police  moyennant  im 
cuutionnement  ;  il  s'enfuit  presque  aussitòt  avec  le  négociant 
étranger  qui  l'avait  cautionné.  Menaje  en  l'apprenant  fut  atta- 
qué  de  folle.  Cependant,  malgré  la  fuite  de  Rossi,  malgré  la 
fausseté  de  l'accusation,  malgré  l'état  de  l'accuse,  il  fut  traine 
à  récbafaud. 

C'est  au   sein   de  l'Europe  civilisée.   au   milieu   des   progrès 
de  la   raison  et  de  la  justice  universelle  qu'on  a  promené  dans 
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dementi  ;  c'est  une  justice  qne  lui  ont  rendne  tous 
les  étrangers  qui  ont  jugé  ces  événemens  ;  et  que  lui 
a  rendile  du  haut  de  la  tribune  parlamentaire  Lord 
Liverjjool  lui-méme,  quoique  héritier  des  opinions 
politiques  de  Castlereagh. 

CHAPITRE    V. 

Après  ce  court  et  simple  exposé  des  faits,  n'est- 
on  pas  fonde  à  s'étonner  des  conséquences  qu'a  eu 
pour  l 'Espagne  un  mouvement  aussi  national,  aussi 
juste,  aussi  légitime  que  celili  de  1820?  N'est-on  pas 
autorisé  à  se  plaindre  des  mesures  acerbes  qu'on 
à  crii  devoir  prendre  et  qui  ont  plongé  l'Espague 
dans  une  gouffre  effrovable  de  désordres  et  de  maux? 


les  rues,  sur  les  marchés,  dans  les  places  pubbliques  ent'enné 
flans  un  cage.  comme  une  bete  feroce,  en  butte  aux  insultes. 
et  anx  dérisions  de  la  populace  un  general  (el  Empecinado) 
dont  le  crime  était  d'avoir  obéi  aux  ordres  du  gouvemement 
et  du  Roi.  Ce  méme  general,  malgré  les  capitulations.  qui  lui 
assuraient  la  personne  et  le  grade,  fut  inhumainement  jugé 
par  un  de  ses  ennemis  les  plus  acharnés,  Roa.  et  pendu  comme 
un  vii  criminel. 

C'est  au  XlXme  siede  et  par  ordre  d'hommes  qui  se  disent 
catholiques  qu'un  lieutenaut-colonel  de  cavalerie  fut  condamné 
à  mourir  de  faim  au  fond  d'un  cachet,  on  ne  lui  administra 
pendant  45  jours  qu'un  tasse  de  lnjuide,  qu'on  nommait  bouil- 
lon.  Après  ce  temps-là  il  tomba  dans  un  état  d'anóantissemeut 
complet,  qui  ressemblait  à  la  mort.  Déjà  U  avait  été  emporté 
dans  la  salle  des  cadavres  pour  étre  enterré,  lorqu'un  mouve- 
ment presque  imperceptible  éveilla  l'attention  d'un  médecin. 
ses  efforts  lui  redonnèrent  la  vie.  le  médecin  en  fut  payé  par 
l'exil.  Au  reste  qui  ne  sait  qu'à  Madrid  on  arrachait  des  aveux. 
ou  des  mensonges  aux  malheureux  prisonniers  en  leur  appu- 
yant  une  épée  nue  sur  la  poitrine?  Horresco  referens  ! 
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Je  le  demaucle  à  tous  ceux,  doiit  la  raison  n'est  pas 
obsciivcie  par  les  préjiigés  ;  je  le  demande  aux  pen- 
ples  et  anx  gonvernemeiis  qui  out  suivi  d'iin  oeil 
tranquille  et  inipartial  la  marche  des  choses  depiiis 
ISOS  jusqn'à  nos  jonrs  :  (jnel  est  le  tort  dont  oii 
punit  si  amèrement  la  nation  espagnole?  Est-ce  celili 
d'avoir  conibattn  ponr  son  indépendance.  tandis  que 
toutes  les  Puissances  livi-aient  nne  guerre  à  mort 
à  l'homnie  (pii  raenacait  de  rompre  ])ar  la  force 
ties  arnies  Téquilibre  enropéen?  Est-ce  celili  d'avoir 
profìté  de  cette  occasion  ponr  relever  l'édifice  tombe 
de  son  antiqne  liberté,  tandis  qne  les  gonvernenieiis 
euxinènie  pieiiaient  à  tacli<'  de  réveiller  dans  les 
coMirs  <les  sentimens  long1eni]»s  étoiittes  par  la  ty- 
rannie  et  de  révéler  anx  |»eni)les  Icnrs  di-oits  primi- 
til's.  ponr  cu  créer  antant  d'enneinis  A  rennenii  com- 
ninn?  X'était-ce  pas  le  seni  nioyen  (pi 'elle  eùt  ponr 
ressa isir  son  indéi)endance  polititpie?  Saiis  gouver- 
nenient.  saiis  prince.  sans  chef,  pnisqiie  tonte  la 
fanìille  lovnlc  était  alois  à  Hayonnc.  nne  inipéi'ieiise 
necessiti'  ne  Ini  oi-donnaitelle  pas  de  se  confìer  à  nn 
])onvoii-  (pii  i>fit  lénnir  antonr  de  Ini  les  forces.  la 
\;iienr  et  la  conliaiice  de  tons  les  vrais  esjjagnols? 
N'avait-elle  pas  le  dioit,  le  devoir  niéme  de  se  ral- 
lier  A  d'institntions  qni  senles  jionvaieut  la  savenr 
de  Tnsnrpatenr?  ()n  bien  devait-elle  abandonner  ces 
lois,  après  cn  avoir  gofité  les  frnits?  Devait-elle 
déserter  cette  banuière  qni  l'ava it  gnidée  à  la  gioire, 
à  la  victoire,  A  l'accomplissenient  de  ses  voenx?  De- 
vait-elle diic  anx  lionimes.  (jni  avaient  tant  fait 
ponr  elle,  qni  l'avaient  élevóe  de  l'esclavage  A  la 
libei'té,  et  A  la  pnissance.  (]ni  avaient  devine  tant 
de  besoins.  ferme  taiit  de  plaies.  feconde  tant  de 
gernies  de  IkidIicui-:   jiIIcz,  je  ne  venx  plus  de  vons; 
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nagiières  vons  étiez  des  héros,  mais  à  jii'ésent  vous  ^ 
ètes  des  trnìtves;  c'est  par  vons  (jiie  mon  teiritoire 
est  libi-e.  qu?  la  monaicliie  est  sanvóe.  <|ue  les  soiir- 
ces  de  ma  piosperité  soni  ronvevtes;  mais  n'enten- 
dez-vons  pas  la  voix  de  I  lionime  ([ne  vons  avez 
l'estitné  an  tióne  de  sps  ancétres  vons  jti'oclamer 
rebelles  à  sa,  volonté?  Allez:  vos  bienfaits  soni  des 
actes  conpaliles:   vos  vertus  sont  des  crimesl 

«La  Constitntion  était  tonibée,  détrnite.  abolie  : 
tonte  tentative  poni-  la  rétabliv  n'était  donc  qn'nne 
lévolte  (4  devait  en  snbii-  le  sort.  »  La  Constitntion 
était  tombée!  Qn'est-ee  à  dire?  Qn"ap])ele7>  vons 
abolir?  Vu  liomme  n'est-il  )(lns  doné  dn  monvement 
parce  qn'nn  enj>(>nrdissenie)it  momeiitané  on  des 
chaines  Ini  inteidisent  l'exerciee  de  ses  membres? 
La  liberté  est-elle  abolie.  i>ar('e  qne  sa  marche  est 
snspendne  par  la  force?  Ah!  ce  n'est  pas  par  nne 
])roclamation,  ]>ar  nn  mot,  qne  l'on  pent  détrnire  la 
liberté  d'nn  État:  et  ponr  abolir  la  Constitntion  en 
Espagne  il  fallait  commencei-  ])ar  anéantir  six  années 
de  combats  et  de  travanx  jilorienx.  il  fallait  effacer 
la  nation  et  ses  droits  inviolables;  car  la  Constitn- 
tion vivait  dans  les  ccenrs,  c'était  là  qn"elle  recevait 
les  hommages  les  plus  ])nrs;  cétait  là  (jn'elle  avait 
ses  antels;  c'est  de  là  qn'elle  tit  la  revolution  de  1820. 
L  intervalle  qni  s'éconla  eutre  1814  et  1820.  entre  la 
première  et  la  seconde  manifestation  de  la  volonté 
nationale  n'avait  pn  ébranler  les  droits  qne  rEs})agne 
avait  acqnis  à  nn  aonveraement  libre,  pas  plns  qne 
le  rè.gne  de  Xajtoléon  n'a  }>n  en  France  détrnire  les 
titres  des  Bonrbons  à   la  ilonarchie. 

D'ailleurs  cette  Constitntion  qn'on  s'obstine  à 
considérer  comme  le  frnit  de  la  révolte,  comme  Ton- 
vrage  d'nn  parti,  n'a-t-elle  pas  été  sanctionnée  par 
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Ferdinand  lui-méme?  Et  ne  l'a-t-il  pas  reconnue 
comme  l'émanation  légitime  dn  droit  et  dn  voeii  de 
la  Xation  toute-entière?  Ne  Ta-t-il  pas  ratifìée  le 
7  mars  1820?  N'a-t-il  pas  juié  solennellement  et  11- 
brement  de  la  maintenir  et  de  la  défendre?  Je  dis 
librement,  car  les  mots  vagnes  de  violence  et  de 
contrainte  ne  peuvent  désormais  étre  pronoucévS  sans 
tomber  dans  l'absurde'.  Qui  peut  dire  si  les  rois  sont 
moins  libre;;  et  de  bonne  fois  qnand  ils  font  des 
pi'omesses,  que  qnand  ils  les  rétraetent?  Qni  j)ent 
affiriner  quo  Ferdinand  l'fit  ])lns  libre  en  1S14.  lors- 
qn'il  signa  le  fnncste  déeret  dn  14  mai.  on  lorsqn'il 
i-enveisa  la  Oonstitntion  an  Port  Santa  Maria,  qu'<à 
Madrid  en  1820  lorsqn'il  ratifìa  cette  nième  Consti- 
tntion?  (^ì  En  1814  le  general  Elio  d'exécrable  mé- 
moire.  était  à  ses  eòtés.  Ini  demandant  an  nom  d'ime 
armce  nombrense  qn'il  commandait  le  gouvernement 
absoln.  (>t  les  soixante-nenf  ladies  qne  l'Espagne  a 
fléfri  dn  noni  de  Prrsas  Tobsédaient  i)ar  lenrs  pro- 
teslatioiis  niensongères.  En  1828  il  était  entonré  de 
cent  mille  soldats  étraiigers.  ]\Iais  en  1820  tont  était 
tranquille  antonr  de  Ini.  Riego  était  en  fnite,  ])onr- 
snivi  pai-  Ics  tronjtes  royales:  Acevedo  mort  ;  le 
eomte  de  l'Abisbal  immobile  h  Ocaiìa  :  nnc  fraction 
de  l'armée  s'était  prononcée  en  favenr  de  la  Consti- 
tntion;  le  reste  était  on  paraissait  soumis:  le  peu- 
ple  ne  s'était  i>as  déclaré.  les  généranx.  Ics  minis- 
tres.  les  coni-tisans  qni  entonraient  Ferdinand 
avaient  ponr  la  ])lns  part  donne  des  gages  de  tìdélité 
an  ponvoir  absolu  ;  la  garde  royale.  qni  l'entonrait 
alors,  était  la  méme  qni  se  battit  aver  acharnement 
ponr  le   ponvoir   absoln    dans   la   jonrnée   si    célèbre 

(M  Piòces  justif. 
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du  7  juillet  1822;  et  les  i-liaiu-es  étnient  eiicore  bieii 
nombi-eiises.  Cepeudant  il  juia,  poiii-quoi?  C'est  qu'il 
iMitievit  aloi'S  la  pensée  uationale  daiis  toute  sa 
majesté;  eest  qu'il  deviua  que  la  i-edoutable  puis 
salice  de  ropiuioii  était  contraire  aii  despotisme  ; 
c'est  ipie  peut-étre  alors  un  rayon  de  lumière  vint 
lui  dévoilei-  quels  étaieiit  les  devoirs  des  rois,  les 
droits  de  TEspagne  et  les  conséquences  heureuses  qui 
pouvaient  découler  d'un  pacte  loyal  établi  eutre  son 
peuple  et  lui.  Si  trois  auuées  après  il  trouva  boii 
de  révoquer  sa  parole  et  de  parjurer,  est-ce  une  rai- 
son  poni-  croire  qu'ii  n'était  pas  libre  lorsqu'il  promit? 
Pourquoi  uè  pas  supposer  au  coutiaire  que  les  insi- 
nuations  des  hommes  eunemis  de  leur  patrie,  la 
ci-ainte  de  s'attirev  les  fureuis  d'une  f action  perfide 
et  le  spectacle  imposant  d'une  ai-mée  étrangère  ac- 
coui-ue  poui-  anéautir  la  Constitutioii,  le  séduisirent, 
le  trompèient  et  rentraìnèient  à  un  acte  iudigue 
d'un  Rei",'  Ou  bien,  pourquoi  ne  pas  avouer  que 
Feidinand  faible  et  incertain,  comrae  tous  les  des- 
potes,  annula  par  caprice  ce  qu'il  avait  établi  par 
conviction?  Rien  de  plus  incohérent  et  de  contra- 
dictoire  que  la  marche  des  tyrans;  flottant  sans 
cesse  d'un  extréme  à  l'autre,  ils  détruisent  aujour- 
d'hui  par  bassesse  et  perversile  ce  que  liier  leur 
dictait  la  crainte;  ils  élèvent  et  renversent  tour  à 
tour,  car,  dépourvus  de  principes  et  sans  système 
arrété,  ils  ne  sont  domine  que  par  l'impulsion  du 
moment.  ^Mais  le  bonheur,  la  liberté,  les  droits  des 
uations  doivent-ils  dépendre  du  caprice  d'un  tyran? 
En  1812.  la  Constitution  des  Cortes  fut  reconnue 
légitime  par  les  liautes  Puissanoes  de  l'Europe:  cette 
reconnaissance  forma  la  base  des  traités,  qu'elles 
couclurent    avec   l'Espagne   depuis    1812   jusqu'à   la 
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jtaix  (le  1S14.  Le  cabinet  de  St.-Pétei-sboni-g  stipula 
niéme  la  iceomiaissance  de  eette  Charte  en  ces  ter- 
nies:  «  S.  M.  rp]m])ei-eni-  de  toiites  les  Kussies  re- 
connaìt  j)()ui-  légitinies  les  Cortes  géuérales  et  extra- 
(H-dinaires  assemblées  à  Cadix,  comnie  aussi  la  Coii- 
stitiilion    qu'elles    ont    déerétée   et   sanotionnée.  » 

Faì  1S20  lois  dn  J)é<*ret,  pai-  le<piel  Ferdinand  VII 
reniettait  en  vi.mieur  eette  méme  (Jonstitution,  Lou- 
is X\III  Ini  écrivit  en  ces  terines  le  20  avril  :  «d'ai 
pris  le  ]»lns  iiiaiid  intérét  à  eette  résolutiou,  tant 
par  la  sincère  aftVction  (pie  je  professe  }»our  V.  M. 
(pie  |>aì-  celle  (pie  iirinspira  toujours  la  nation  espa- 
gll()l(^  »  Le  I*ape  el  le  Hoi  d'Anj'leterre  en  fìrent 
aiilaiit  par  des  lettres  dn  nième  niois:  les  autres 
Pnissaiices  laiss(>reiii  leurs  anibassadeurs  à  Madrid 
el  Ics  relations  aiiiicales  (pie  ri^s]>agne  entretenait 
avec  elles  ne  fiirenl   pas  interr(nn|tues. 

(^iK^  s'est-il  cliaiij;(''  depnis  lors.  et  coninient  une 
Colisi  itmioii  iHcoiiiiiie  k'^giliiiie  en  un  1ein|)s  pent-elle 
devenir  lout-à-coup  une  (cinre  antisociale?  Quel  est 
le  tori,  je  le  rc^pète.  doni  on  pnnit  TlCspagne?  On 
dirait  (pi'oii  veni  se  vcnuer  de  ce  (piVlle  a  donne 
an  monde  rexeniple  (rune  revolution,  sainte  dans 
son  biit,  vertueuse  dans  ses  moyens,  uoble  dans  sa 
cliute.  {)]i  dirait  ipi'ou  veni  la  i)unir  de  ce  que  ses 
Cortes  n'ont  siiccoinb(\  coninie  le  disait  Brougham 
tievant  le  l'ailenient  en  février  1824,  (pie  par  troj) 
de  rnénageineiis,  [lar  une  condnile  trop  scrupuleuse, 
[)ar  une  adhésiou  1ro]>  stricte  aux  lois.  Certes,  ce 
fili  une  urande  lanle.  ce  fui  presque  une  sorte  de 
crime:  mais  est-ce  aux  gonvernemens  de  ])unir  des 
faules  pareilles? 
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CHAPITHE    VI. 

La  France  a  le  droit  d'intervenir  en  Espagne. 

Djuis  cet  état  de  clioses  peiit-oii  es])éi-ei-  de  hi 
tvaiKinillité  ijonr  rE])a<;iie?  doit-oii  se  flatter  ([ue 
l'ordi-e  piiisse  s'y  létahlii-  soiis  le  goiivernemeiit  qui 
la  l'égit  aiijourd'hui?  Non:  jamais!  Le  sang  de  tant 
de  pati'iotes  verse  sui-  l'antel  de  la  llberté  crie  ven- 
geance  et  Tiop  de  crimes  ont  été  commis  par  le 
pouvoir  absolu.  pour  qu'on  puisse  Gioire  à  un  oubli 
entier  de  la  part  de  la  Nation.  DévSormais  nul  équi- 
libre  peut  avoir  lieu  entre  deux  choses  aussi  oppo- 
sées  que  le  sout  la  tyrannie  et  la  liherté;  iiul  rappro- 
chement  peut  se  faire  entre  les  deux  partis  qui  di- 
visent  TEspagne.  Que  dis-je?  deux  partis!  Il  n'existe 
l)0int  de  partis  là  où  un  jjeuple  entier  est  d'un  coté, 
uii  liomme  et  quelques  nioines  de  l'autre;  car  ce 
ranias  d'intrigans  ambitieux  qui  suivent  le  despo- 
tisme,  comme  le  chackal  suit  la  hyène,  ce  troupeau 
de  mercenaires,  gens  sans  aveu.  qu'on  affecte  d'ap- 
peler  royalistes  et  qui  sont  prèts  à  changei-  de  ban- 
nière  à  la  première  occasion,  ne  méritent  pas  méme 
le  noni  de  parti.  La  possibilité  de  tout  accord  a  été 
exclue  par  Ferdinand  'N'II.  (juand  il  pr-ononga  ces 
paroles  ([n'on  ne  peut  oublier:  Janiuìs  ou  ne  rela- 
chera    rien   du   poiiroir  regu   dit   del    (*);   et   quand 

(*)  (In  fondo  al  fascicolo).  Note  aii  chap.  VI  aux  mots  : 
«  Jamais  on  ne  reiachera  rien  du  pouvoir  regu  du  ciel.  »  Ou 
a  souvent  parie  d'amnistie,  comme  d'un  mot  niagique  ((ui 
do't  fermer  toutes  les  plaies.  imposer  fin  à  tous  les  désordres. 
On  en  a  parie  en  1823  ;  on  en  parie  en  1824.  en  1825  ;  et  dans 
les  années  suivantes  ;  on  en  parie  au  moment  où  j'écris.  (,'etre 
promesse   annuelle   ferait    scurire,    si   elle   ne   faisait   frisouuer  ; 
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niénie  <^les  promesses  démeuties  mille  fois  par  les 
faits  pouvaient  étre  renouvelées  les  peuples  uè  se 
payeront  plus  de  mots.  Le  despotisme  lui-méme  a 
pris  soiu  de  leui-  appreudi-e  par  rexpérieuce  la  plus 
cruelle,  qu'ils  ne  doiveut  plus  compiei'  sur  les  pro- 
messes.  Vue  lutte  à  mort  est  douc  engagée  entre  la 
natioii  et  ses  oppresseurs:  personue  n'est  à  méme 
de  dire  combien  de  temps  elle  durerà,  mais  ou  peut 
d'avance  cn  prévoir  le  resultai  fmal.  En  vain  tous 
les  moveus  seront  mis  en  usa  gè  pour  comprimer 
ropiniou:  en  vain  ou  clierchera  à  l'étouffer  sous 
dcs  flots  de  saug;  que  sont  quelqucs  centaines  de 
tétes,  quelques  milliers  méme,  quand  c'est  des  mil- 
lious  qu'il  sagit?  Pour  vivre  trauquilles,  il  faut 
consommer  l'oeuvre  de  destruction,  il  faut  massacrer 
tout  ce  qui  respire,  laser  les  villes,  brùler  les  vil- 
lages;  il  faut  s'asseoir  sur  des  monceaux  de  ruines. 
C'est  aloi'S  seulement  que  le  despotisme,  regardant 
autour  de  soi,  et  ne  vovnnt  partout  qu'un  désert, 
poui'ia  dire:   je  n'ai   rien  ù   crnindre;  rien,  excepté 


elle  était  aussi  écrite  daiis  les  capitulatious  et  dans  les  piocla- 
mations  du  Roi,  cette  amnistie  ;  et  les  proscriptions  l'ont  rem- 
placée.  C'est  une  véritable  ironie,  que  de. parler  oncore  d'amnis- 
tie en  Espagne;  espère-t-on  que  ce  leurre  jetté  à  la  nation 
puisse  retarder  l'heure  de  la  vengcance?  L'amnistie  du  despo- 
tisme est  celle  du  bourreau,  et  l'on  sait  en  Espagne  à  quoi  s'en 
tenir  là-dessus.  Pois  quand  mème  après  avoir  assouvi  sa  soU" 
de  sang,  après  avoir  trancile  autant  de  tòtes,  que  le  caprice 
aveugle  pouvait  choisir,  api-ès  avoir  fait  un  martyr  dans 
{•haque  famille.  quand  mème.  dis-jo,  la  t.vrannie  jugerait  à 
propos  de  jeter  au  milieu  de  la  nation  cette  amnistie,  effa- 
cerait-elle  le  passe,  ferait-elle  revivre  les  milliei-s  des  victimes, 
rouvrirait-elle  les  sources  taries  du  bonheur?  Le  temps  des 
illusions  est  passe.  Il  n'y  a  qu'une  chose.  qui  puisse  faire  re- 
naitre  la  tranquillité   en   Espagne. 
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le  l)i'as  de  Dieu  et  le  poids  des  remords.  Jusques  là, 
(jii'il  tiemble!  cai-  tant  qu'il  y  aura  ime  ville  en 
Espagne,  les  élémens  de  la  revolution  y  feimente- 
ront  au  dedans:  tant  qu'une  téte  sera  collée  sur 
son  buste,  une  voix  s'élèvera  pour  maudire  au  noni 
de  la  justice,  du  droit  éternel  et  de  rhumauité  ceux 
(pii  ont  flétri  sous  les  cliaìiies  l'oeuvre  de  la  créa- 
tion;  tant  qu'uiie  goutte  de  sang  espagnol  coulera 
dans  les  veines  d"un  individu,  la  puissance  des  ma- 
Iheurs  et  des  souvenirs  en  fera  un  euuenii  de  la 
tyrannie.  Or,  les  nations  ne  peuvent  s'éteindre  toutes- 
entières,  et  le  v(pu  de  Caligida  n'est  consigné  dans 
riiistoire  que  pour  témoigner  de  sou  impuissance. 
il  y  aura  donc  tòt  ou  tard  réaction;  elle  sera  ter- 
rible.  elle  sera  sauglante.  car  le  sang  veut  du  sang. 
Cependant,  jusqu'à  ce  que  cette  réaction  se  soit 
oj)erée,  un  malaise  general  doit  se  faire  ressentir 
en  Espagne:  un  état  de  trouble  et  d'anarchie  doit 
s'y  maintenir;  rien  qu'im  coup  d'eeil  jetté  sur  cette 
contrée  suffit  pour  en  faire  foi.  La  France  peut-elle 
étre  indifferente  à  ce  spectacle?  Cet  état  de  malaisè 
et  d'anarchie,  qui  subsiste  à  ses  portes,  peut-il  em- 
porter  des  résultats  fuuestes  pour  elle?  Saus  doute. 
La  vie  politique  d'une  nation  n'est  pas  tonte  inté- 
rieure;  elle  se  compose  des  ressorts  qui  jouent  au 
dedans.  et  des  relations  qu'elle  forme  au  dehors. 
Si  les  peuples  pouvaieut  vivre  parfaitement  isolés, 
s'ils  ne  dépendaient  dans  leur  marche  que  de  l'or- 
ganisation  intérieure.  nul  événement  quoique  remar- 
quable  ne  devrait  attirer  leur  attention,  au  moins 
sous  le  rapport  politique,  pourvu  qu'il  eiìt  lieu  à 
quelques  milles  de  distance.  Il  n'en  est  pas  ainsi, 
et  les  rouages  qui  font  mouvoir  la  machine  d'un 
État  sont  bieii  plus  compliquées  que  l'on  ne  pense. 

MaZ-INI,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  rol.  XXXI).  10 
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L'opinion  publique,  sur  laquelle  repose  en  grande 
partie  la  force  d'un  gouveinement,  ne  marche  pas 
dans  de  bornes  étroites  et  ne  se  renfernie  jamais 
dans  les  limites  que  la  nature  a  trace  à  un  État  ; 
elle  s  assied  au  contraire  sur  une  base  étendue  et 
se  modilie  sans  cesse  d'après  les  influences,  qu'elle 
ressent  à  sa  circonférence.  C'est  une  surface  liquide, 
(|ue  l'on  ne  peut  agitar  d'un  còte  sans  que  le  mou- 
vement  se  communiciue  plus  on  moins  à  toutes  les 
l)aities  (pii  la  coniposent.  Les  liens  de  tout  genre 
se  sont  niultipliés  depnis  quelque  temps  entra  les 
jieuples  pai-  l'accoi-d  des  v(eux  et  des  passions  qui 
les  animent,  i)ar  les  relations  ipii  se  sont  établies 
(Mitre  eux,  par  lunaniniité  des  principes  nioraux  qui 
dirij^eiit  leur  course  dans  la  route  de  la  civilisation. 
Il  en  résult(^  une  sorte  de  coniniunion  intellectuelle 
d'après  laquelle  un  peui)le  ne  peut  désormais  rester 
impassible  au  sort  des  autres  peuples.  L'opinion  pu- 
bli(pie  d'un  pays  doit  donc  ressentir  nécessairement 
les  etfets  des  événemens  qui  agitent  les  pays  qui 
l'avoisinent  et  de  la  situation  dans  hupielle  ils  se 
tronvenl;  et  |iiiisque  l'opinion  |iubli(iue  est  l'ànie 
du  gouvernenu'iit  il  s'ensuit  (|n'un  fttat  ne  petit 
étre  iiiditréiciit  à  la  position  morale  et  politi(]ue  des 
fttats  (|ui  l'ciitoiireiit  ;  il  s'ensuit  (jue  sa  niaiclie  doil 
en  ètre  plus  ou   moins  affectée. 

Ces  principes  me  seml>lent  à  moi  de  la  dernière 
évidenee  et  la  preuve  en  est  dans  l'histoire:  car 
depuis  longtemps  tuie  revolution  ne  s'est  faite,  un 
nouvel  ordre  de  clioses  ne  s'est  introduit  dans  une 
nation  sans  que  l'écho,  pour  ainsi  dire,  ne  s'en  soit 
fait  entcndre  dans  l'État  limilrophe,  sans  <iu'une 
imjiulsion  nouvelle  ne  se  soii  mauifestée  i>('u  ai)iè8 
dans  quebpie  autre  nation. 
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Or,  tout  gouveinement  a  le  devoir  de  veiller  à  sa 
«tìreté  par  tous  les  moyeus  possiblès  et  contre  toutes 
les  causes  soit  intérieuies,  soit  extérieures,  qui  peu- 
vent  le  troubler  de  quelque  facon  que  ce  soit;  il  a 
(Ione  le  di-oit  d'éloijjnei-  tout  ce  qui  peut  pi'oduiie 
cet  et'fet;  il  a  le  di-oit  de  taire  cesser  tout  ce  qui 
compromet  sa  tranquillité.  Ce  n'est  pas  à  moi  de 
dire  jusqu'où  peuvent  s'étendre  les  conséciuences  de 
ce  droit  ;  mais  il  est  de  fait  que  le  droit  d'interventiou 
en  est  une,  et  les  souverains  ont  toujours  admis 
([u'un  gouvernement  peut  et  doit  s'immiscer  dans 
les  aft'aires  d'autrui  chaque  fois  que  la  tournure  de 
ces.  affaire»  meuace  de  lui  devenir  funeste.  Toutes 
les  interventions,  n'importe  en  quel  sens  elles  aient 
été  faites,  ont  eu  ces  principes  pour  base,  témoin 
les  interventions  armées  de  Naples  et  du  Piémont. 
témoin  l'intervention  en  faveur  des  Grecs.  témoin 
encore  l'intervention  de  1823,  par  laquelle  on  mit 
fin  à  la  revolution  espagnole.  Que  craignait-on  alors? 
On  craignait  la  contagion  de  l'exemple:  on  crai- 
gnait  que  les  cris  de  liberté,  qui  retentissaient  au 
delà  des  Pyrénées,  ne  réveillassent  un  écho  au  deca  ; 
car  le  desj)otisme  était  le  but  du  31inistère,  qui 
tenait  alors  les  rénes  du  gouvernement.  Cette  in- 
tervention  fut  un  crime,  car  elle  était  dirigée  contre 
ce  qu'il  y  de  plus  inviolable  au  monde;  Tonjours 
est-il  vrai  que  la  position  alarmante  d'un  État  ]>ar 
rapport  à  un  autre  autorise  le  second  à  iulei-venir 
pour  la  clianger  ou  par  la  modifler. 

Or,  rien  n'est  cliangé  en  Espagne:  méme  désor- 
ganisation.  méme  état  d'anarchie  à  l'intérieur;  méme 
opposition  entre  les  maximes  du  gouvernement  en 
Espagne  et  les  principes  du  gouvernement  fran(;ais. 
A  présent  comme  en  1823  l'agitation  de  la   Pénin- 
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siile  (loit  se  faii-e  lesseiitii-  an  dehois,  et  si  le  but 
de  rintei-veiition  étnit  alors  celili  crassurer  à  l'Es- 
jiajiiie  et  de  iiarantii-  aux  Piiissances  un  ordre  de 
clioses  stabile,  ])()iir(iii(>i  ce  niotif  ne  niiliterait-il  plus 
aujouid'liui  ?  Oli  clian^eiait  seuleinent  de  moyen. 
cai-  l"exi»éi-ieiice  a  ajtpris  à  la  France.  (pron  n'a- 
paise  pas  les  uations  en  leni-  imposaut  un  j^ouvev- 
uemeiit  pai-  la  fovee,  et  elle  sait  (jue  TEspagne  ne  se 
ti-anquillisera  jamais  sous  le  joug  du  despotisme. 
Il  y  a  donc  ]ioui-  la  Fi-ance  nécessité  d'intervention. 
Il  la  ut  ]»<»ui'  elle  (pie  tonte  inceititude  cesse:  FEs- 
pajiue  Ini  a  colile  dei»uis  1828  remjjloi  de  100  m. 
lioiniues  de  ti-oupes  et  la  somme  de  plus  de  300  mil- 
lions:  elle  ])eut  lui  ini])osei-  de  plus  giands  sacri- 
tìces  eucoie.  si  on  la  laisse  subsistei-  longtemps  telle 
(jii'elle  est  aujonid'lini.  On  devia  tout  au  nioins  veil- 
ler  sans  cesse  à  ce  (pie  les  couvulsions  (pii  ]>euvent 
Tagitei-  d'un  uiomcni  à  Taìilie  ne  se  propagent  au 
delà  de  s(^s  fiontièi-es  ;  et  (pii  peut  calculer  l'em- 
barias.  que  cette  attention  continuelle  peut  donnei' 
à  la  Fi-ance,  sui-tout  si  à  l'occasion  dune  <;iieri'e 
l->ui-op(''i'iine  elle  di'xail  c(»iicentrei-  ses  foices?  On 
sait  coml>ieii  Xai)ol(''on  se  plai^nait  dV^'ti-e  obligé  de 
laisser  SO  ni.  lioinmes  sui-  les  I*yi-('Mi('»es  ])oui-  garder 
le  .Midi,  taiidis  (pi'il  combattait  au  Nord.  Il  est  hors 
(le  (Ionie  (pruu  j^iand  moyen  de  siireté  poui-  un  fitat 
est  celili  d'avoir  cu  tonte  occasi(m  la  pleine  et  libre 
disponibilit(''  de  toutes  ses  forces.  La  Fiance  a  donc 
un  1*11  issa  ut  int('M-("M  à  deniaiuler  des  piranties  h  l'Es- 
itacene; (M-.  (luelle  meilleui-e  iiarautie  (pie  c(dl<^  quVlle 
obtiendi-ait  cu  coniblant  ses  v(eux,  et  en  se  faisant 
jtai-    là    un    alli('*    i-edoulable   et    sin? 
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CHAPITRE    VII. 

La  sùi-eté  negative  q\w  la  Fraiice  obtiendiait  en 
établissant  en  Espagne  un  ordre  de  choses  plus 
conforme  à  la  raison  et  aux  v(pux  de  ses  habitans, 
ne  serait  pas  au  reste  la  seule  utilité  quelle  en 
letirerait.  D'auti*e  avantages  bien  plus  réels  et  im- 
jiortans  sortiraient  de  cette  opévation.  L'éciuilibie 
devS  Puissances  constitue  désormais  la  loi  Européen- 
ue,  tant  que  cet  équilibie  n'existe  pas,  taut  qu'une 
Puissance  quelconque  mena  ce  de  le  troubler,  il  ne 
peut  y  avoir  de  solidité  dans  le  système  politique 
univei'sel  :  une  égale  i-épa ititi ou  de  forces  entre  les 
États  divers  est  la  seule  gamutie  de  paix  duiable 
qu'on  puisse  esperei-.  Cepen<lant  l'étendue  plus  on 
moins  grande  du  territoire,  la  position  géographique. 
les  ressources  plus  ou  moins  nombreuses.  que  chaque 
État  peut  tirer  de  son  sein,  excluent  par  le  fait 
cette  proportion  entre  les  Puissances.  C'est  donc 
aux  traités,  aux  alliances,  qu'on  doit  recourir  pour 
établir  cet  équilibre  indispensable. 

T>eux  puissances  menacent  sans  cesse  de  rompre 
(•et  équilibre:  la  Russie  i)ar  ses  forces  terrestres, 
l'Aiigleterre  par  la  prépondérance  absolue,  qu'elle 
a  toujours  conserve,  n'importe  par  quelle  raison, 
sur  l'empire  des  mers.  C'est  peu  qu'à  l'epoque  actu- 
elle  une  apparence  de  boline  foi  et  de  contiance  entre 
les  cabinets  rassure  en  (pielque  sorte  contre  tonte 
entreprise.  Tout  gouvernement  doit  songer  à  l'ave- 
nir:  à  Tavenir  qui  s'offre  ]»lus  que  jamais  menayant 
et  gros  d'événemens.  car  on  ne  peut  prévoir  quelles 
consécpiences  peut  apporter  le  canon  qui  gronde  en  ce 
moment   à    l'Orient   de   TEurope.   Or.   dans   tous   les 
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cas,  la  France  poiirrait  retirev  des  fortes  garanties 
de  l'ÀUiance,  qii'elle  contracterait  avec  FEspagne. 
Qiiant  à  la  Russie,  je  me  bonierai  à  ié])éTer  «pielqnes 
mots  d'un  écrivani  politique  à  qui  on  ne  pent  con- 
tester un  coup  d'ceil  assez  juste:  le  fièle  édifice. 
a-t-il  dit.  de  la  balance  des  ])ouvoirs  euìopéeus  doii 
souffrir  de  toute  déperditiou  de  forces  daus  Fasso- 
ciation  généiale.  Celle-ci  représente  deux  armées 
rangées  en  hataille:  l'Angleterre  et  les  Pays-Bas  en 
formeut  l'aile  gauche,  la  France.  le  Centre,  l'Espa- 
gne  et  l'Italie  devraient  fornier  Falle  droite,  mais  à 
leur  place  que  trouve-ton?  Le  vide.  Ceitendant  ces 
dpux  contrées  l'enfeiinent   •'{(>  inillions  (Fhommes. 

(Juant  à  l'Angleterre,  il  est  hors  de  don  te  qu'une 
alliance  contraete  entre  la  Fi-ance  et  FEspagne  élè- 
vcrait  mie  barrière  puissantc  contre  les  vues  ambi- 
tieuses,  que  son  Cabinet  ])oui-rait  noun-ir.  Les  forces 
m;iritinies  de  l'Esj)agne  et  de  la  France  réunies  ])our- 
raient  seules  opjìoser  une  égalité  numéricpie  et  mo- 
rale aux  forces  navales  de  l'Angleterre;  car  il  ne 
faut  ]y<\s  argnei-  de  la  situai ion  actnelle  de  FEspa- 
gne |K)nr  en  déduire  (|n'elle  ne  ])(  ut  nouri-ir  une  forte 
nrmèe  navale;  c'est  de  l'I-lspagne  de  Charles  ^^  de 
celle  de  IMiilii)pe  il  (|n'il  faut  i)artir  i)()ur  raisouner; 
car  des  institutions  et  l'appni  d'un  gonvernenuMit 
lei  (pie  celui  de  la  France^  Ini  redoiineiaient  son  an- 
cienne vigueur  et  lui  resi  itniiaient  en  pen  de  temjts 
ses  nombreuses  ressonices.  L'Espagne  est  capable 
de  redevcnii-  une  puissaiu-e  niaiitime  dn  i)remier  or- 
dre.  Aiix  avantagt-s  di'  sa  position  et  de  ses  maté- 
riaux  elle  lèunit  celui  d'une  |io]>nlat  ion  liardie. 
ènei-gi((ne  et  intelligente.  Tons  les  habitans  des  pio- 
vinces  (jni  en  fornient  le  littoial  soiit  nés  niarins  et 
c'est   ])eut-ètre  le  seni   penjde  de  l'unirers  doiit   pres 
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que  tonte  la  uavigation  soit  toujonrs  de  long  cours. 
Oni  :  la  nation  qni  sons  Philippe  li  éponvanta  l'An- 
gieterie  pai*  cette  Armarla,  qni  ne  fnt  anéantie  qne 
par  les  flots  conrroncés.  la  nation  à  qni  qnelqnes 
années  crnn  gonvernement  plns  tolérable  sous  Char- 
les ITI  snffirent  jìonr  ponvoir  réorganiser  nne  marine 
complètement  détrnite  et  ponr  éqniper  nne  force 
navale  imposante  qni  périt  dans  les  combats  imprn- 
deus  de  Trafalgar  et  de  Saint- Vincent  ;  cette  nation 
pent  encore  i-evivre:  elle  pent  encove  reprendre  son 
vang  parmi  les  pnissances  maritimes.  elle  pent  en- 
core d'accord  avec  la  France  contrebalancer  les 
forces  dn  Tyran  des  mers.  Il  ne  fant  ponr  cela  qne 
des  institntions  et  nn  sontien. 

CHAPITRE    Vili 

Je  n'ai  qu'nne  chose  à  ajouter;  mais  elle  doit 
et  re  toute-pnissante  si  l'Europe  ne  vit  pas  trompée 
snr  le  compte  de  la  France  et  de  son  gonvernement 
actnel. 

Ponrqnoi  dissimuler,  quand  je  madresse  à  nn 
Eoi  bon,  juste  et  générenx,  devant  qni  tonte  crainte 
serali  nn  crime  qnand  il  s'agit  de  Ini  rapiieler  nn 
devoir,  (}n'il  Ini  doit  étre  donx  de  remplir?  ponrqnoi 
me  taire,  quand  je  parie  aux  représentans  d'une  na- 
tion loyale,  qiii  ne  cherchent  qne  la  gioire  et  le 
bonhenr  de  leur  patrie?  Je  le  dirai:  c'est  la  réalisa- 
tion  d'un  voeu  émané  dn  tróne  et  de  cenx  qui  l'avoi- 
sinent.  que  je  demande;  c'est  nn  devoir  impérieux 
(jue  je  rai)pel]e  à  la  France;  c'est  l'accomplissement 
d'une  promesse  sacrée  qne  j'iuvoqne  au  noni  de 
l'Espagne. 

La  réalisation  d'un  v(en  rovai:  car  le  désir  d'amé- 
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lìorer  le  sorT  de  l'Espagne  présida  à  l'iutervention 
de  1828. 

L'accomplissemeut  d'un  devoir;  car  tont  gonver- 
nement  doit  léparer  le  mal  qii'il  a  fait. 

Le  maintien  d'une  promesse;  cai*  la  Fiance  a  ga- 
ranti à  l'Espagne  des  iustitntions  confonnes  au  be- 
soin. 

En  réglant  les  droits  des  simples  individiis,  la 
loi  hiimaine  poni-  obvier  aux  fraudes  et  ponr  détruire 
tonte  incertitude,  peut  établir  des  formalités,  des 
conditions.  des  modes.  dont  l'olìservation  constitne 
senle  la  validité  des  piomesses.  et  garantit  l'exécn- 
tion  des  contrats.  Si  vous  négligerez  ces  formes, 
dit-elle  anx  parties  eontractaiites,  vons  n'aniez  pas 
le  droit  de  reconiii-  à  moi  poni-  ce  qui  concerne  les 
suites  de  vos  jìiomesses.  Mais  il  n'en  est  pas  ainsi 
entre  nation  et  iialion.  (Mitre  j^ionviMiiement  et  gou- 
vernement.  Il  n"y  a  jtoiiit  de  toi-mes  absolues  i»()ui- 
les  piomesses  des  Hois;  la  justice  univeiselle  est  la 
senle  base  de  leuis  olìligations  et  règie  leui-s  lapports 
avec  les  ])euples.  Comme  ils  ont  daiis  les  mains  la 
pnissance  de  tonte  une  nation,  ils  ne  penvent  pas 
alléguer  une  fonie  de  cas,  qui  mettent  l'individn  «lans 
le  cas  de  ne  ponvoir  continnei-  dans  sa  i)remière  vo- 
lontà; pai-  lA,  ils  ne  penvent  se  jirévaloir  du  secours 
(pie  la  loi  jnvte  à  celni-là,  (pnind  il  ne  s'est  jias  en- 
(•(»!•('  foriiH'lleiiieiit  ('iigag(''.  Ainsi  (pioiiiiK^  nn  lìoi  ne 
se  soit  pas  servi  d'une  formule  exi)resse  et  obliga- 
toii-e,  en  contractant,  il  n'en  est  pas  nioins  oblig('\ 
La  loi  uni(pie.  absolue.  (''ternellc.  (pii  jnésidc  aux 
transactions  (pii  ont  lien  entre  les  Souverains  et  les 
peuples,  ])i'onon('e  que  tont  est  consommé  dès  (pie 
l'iiitention  a  óió  solennellenicnt  e\i»rini(''e  (rune  ]>art 
et    l'acceptat  ion    e^t     intei  xciiiic    de    rautre.    Tonte 
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expression  de  la  part  d'un  Eoi  équivaut  une  pro- 
messe :  tout  mot  est  un  gage  de  foi  ;  et  si  un  peuple 
entier  s'est  contìé  dans  cette  expression,  sii  s'est  re- 
])osé  SUI-  l'assurance  que  lui  donnait  ce  mot,  c'est 
une  sorte  de  trahison  que  de  le  tromper  dans  sa 
confiance  ;  c'est  un  manque  de  foi,  que  de  tirer  un 
parti  de  sa  conviction  et  l'abandonner  après.  Une 
froide  et  criminelle  politique  peut  rejetter  ees  prin- 
cipes  ;  mais  ils  n'en  restent  pas  moins  les  seuls  dictés 
par  la  vertu,  par  la  bonne  foi,  pai-  la.  loyauté:  et  ce 
n'est  pas  Charles  X  qui  désavouera  quelque  chose  de 
juste  et  de  généreux. 

Or,  je  crois  qu'on  ne  voudra  pas  contester  les 
faits  suivans: 

Les  ouvertiires  ])réliniiiiaires  de  uégociations.  qui 
eurent  lieu  entre  le  gouveriiement  frangais  -et  les 
Cortes  reposèrent  toutes  sur  le  principe  qui  admet- 
tait  la  nécessité  d'une  Constitution  pour  l'Espagne. 

Les  capitulations  conclues  par  les  généraux  fran- 
yais,  au  noni  dii  due  d'Angouléme,  avec  les  divers 
corj)s  d'arniée  qui  composaient  les  forces  constitu- 
tionnelles  Espagnoles  furent  observées  par  celles-ci 
sur  l'assurance  et  avec  la  condition  expresse,  ([ue  la 
(^harte  promulguée  par  les  Cortes  ne  serait  que  nio- 
difiée  et  que  des  Institutions  telles  que  le  va*u  de  la 
iiation  les  demandait  seraient  données  à  l'Espagne. 

L'esi»rit  dans  lequel  furent  rédigées  les  proclama- 
tions  de  Farmée  d'invasion,  l'esprit  notamment  qui 
dieta  rordonnance  d'Aiidujar  annonce  le  ménie  but. 

La  contiance  des  Espagnols  dans  ces  promesses 
et  dans  les  garaiities,  (ine  donnait  le  nom  fran<;ais. 
fut,  sinon  ruiii(iue.  du  moins  la  ])riiicipale  cause  qui 
les  determina  à  quitter  les  aimes  et  à  attendre  en 
paix  les  résultats  d'espérances  aussi  fondées. 
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Tont  ceci  est  de  fait:  les  pièces  ne  manqueraient 
point  à  Tappili  :  mais  la  conviction  piofoude,  dans 
laquelle  je  snis.  qiie  la  loyanté  rtu  goiivernement  ne 
peut  se  démentir,  m'impose  le  devoir  de  supprimer 
des  citations  qui  montreraient  un  doiite  que  je  re- 
jette.  Mais  je  ne  pnis  m'abstenir  de  rendre  un  hom- 
mage  à  la  modération  et  aiix  sages  intentions  du 
Due  d  Angouléme.  en  i-eproduisant  ici  quelques  frag- 
mens  d'une  lettre  déjà  connue.  datée  du  Port  Santa - 
Ilaria,  qn'il  adressa  à  Ferdinand  le  P  aout  182.*?. 
C'est  un  ténioij;iia};e  (]nMl  ne  récnsera  i)as,  car  c'est 
le  phis  bean  triomphe  i\\\'\]  ait  reinporté  sur  les 
Espagnols:  —  Le  Koi.  mon  onde  et  Seigneur,  ava't 
pens^'  et  les  événenieiis  ii'oiil  i-ieii  cliangé  à  ses  senti- 
mens,  qne  ^'.  M.  lendne  à  la  liberté  et  usant  de  clé- 
menee.  ti-ouverait  bon  d'accorder  une  amnistie  néces- 
saire apiès  tant  de  tronbles  et  de  donner  à  ses  peu- 
ples  par  la  convocation  des  aiieiennes  Cortes  du  Ro- 
yanme  des  garaiities  d'ordre,  de  jnstice,  et  de  bonne 
adniiiiisi  rat  ioli.  Tont  ce  (pie  la  France  {>onvait  faire, 
ainsi  <pie  ses  alliés  et  TEnrope  entière,  avait  pour 
objct  de  consolider  cet  acte  de  sapesse:  je  ne  crains 
))as  (1(^  in"('n  porter  gaianl.  .l'ai  cin  devoir  rapjieler 
à  y.  M.  et  i)ar  elle  à  tons  ceiix  (pii  ])envent  ])révenir 
eiifore  les  iimiix  (pii  les  nienacenl.  Ics  dis])ositions 
d\ì  F\oi  moli  onde  et  Seigiienr.  Si  il  ici  à  cine]  jonrs 
il  ne  iii'esl  paivenne  aneline  léponse  satisfaisante  et 
si  \'.  M.  est  encore  à  cette  é))0(|ne  i>rivét^  <le  sa  li- 
berté, j'anrai  reconrs  à  la  force  )»oiir  la  lui  rendre. 
Cenx  (pii  éconteraieiil  leiirs  passions  de  ])référence 
à  rintéièt  de  lenr  i»ays,  iéi)oiidront  senls  dn  saiu» 
(pii  sera   vei-sé. 

Il    est    inutile   de   dire   (pie    les   cin(|   jonrs   ))assés 
l'erdiiiaiid    léjiondit    i)ar    Ics   sn]»])lices   et    les   listes 
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de  pioscription,  malgré  sa  proclamation  aux  Espa- 
fi^nols  datée  de  Cadix,  par  laquelle  il  offrait  aux  re- 
présentans  de  la  nation  la  conservation  de  la  Consti- 
tution.  en  se  réservant  seulement  de  la  modifler.  Il 
oommit  un  nouveau  parjure  à  ajoutei-  aux  autres  en 
révoquant  cette  offre  pai*  un  autre  protestatìon  datée 
du  Port  Santa-Maria  et  en  eondamnant  à  la  moi-t  ces 
mémes  lepiésentans  à  qui  il  avait  laissée  la  première 
condaranation  qui  traina  à  Téchaufaud  le  brave  Rie- 
go  alors  membre  des  Cortes  et  aurait  donne  le  méme 
sort  aux  autres  si  la  fuite  ne  les  eùt  pas  sauvés. 

Or  tous  ces  faits  constituent-ils  une  promesse 
de  paix.  une  garantie  de  liberté  dounée  à  l'Espagne? 
ou  bien  ne  doivent-il  étre  considérés  que  cornine  un 
leurre,  qu'on  apprétait  aux  eonstitutionnels.  pour 
les  priver  de  tout  nioyeii  de  défense.  puis  les  égorger? 
Loin  de  moi  ce  doute  I  tout  le  monde  doit  le  repous- 
ser  avec  indignation,  car  la  seule  possibilité  de  son 
existence  flétrirait  pour  toujouis  les  lauriers  fran- 
cais.  Non  I  la  loyauté  la  plus  pure,  les  vues  les  plus 
généreuses  ont  seules  {)résidé  aux  opérations  du 
prince  rovai  qui  traversa  l'Espagne  pendant  1828; 
la  bornie  foi  fut  toujours  sa  devise  et  c'est  par  elle 
qu'il  soumit  les  co»urs  et  les  glaives  espagnols.  Et 
cependant,  comment  se  fait-il  que  ses  vues  magnani- 
mes,  ses  promesses  aient  maiupié  et  que  l'Espagne  se 
soit  trouvée  après  son  départ  dans  une  situation  bien 
])ire  qu'avant  son  entrée? 

Espérons.  Les  promesses  ne  seroiit  ])as  oubliées; 
les  mouvemens  généreux,  qui  inspirent  les  moindres 
actions  de  Charles  X  se  réveilleront  peut-étre  bientót 
dans  son  àme  ;  il  dégagera  noblement  la  parole  royale 
'  et  des  jours  plus  sereins  luiront  enfin  sur  la  pauvre 
Espagne.  La  France  lui  a  fait  bien  de  mal:  elle  lui 
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en  a  fait  eu  1808  et  après  ;  mais  c'était  alors  un 
iisui'pateui-  qui  disposa it  de  ses  forces.  Elle  lui  en  a 
fait  en  1828,  cai-  elle  Fa  leplongée  dans  les  fers  ; 
mais  la  France  elle-méme  ne  fut  peut-étre  que  trom- 
pée.  Les  suites  de  son  eireìir  lui  sont  connues;  elle 
a  vu,  elle  voit  depuis  six  années  que  son  invasion  a 
(lécliaìué  sur  l'Esiìajine  tous  les  maux,  tous  les 
nialheurs  les  plus  funestes.  Elle  les  i-eparera  :  espé- 
rons.  Peut-étre  le  jour  n'est  pas  loin  (pie  les  Es- 
j)aj;nols  béniront  ces  méines  drapeaux,  quMls  ont  dfi 
voir  souvent  avec  aversion  et  méleiont  le  noni  de 
Chai-les  X  à  leurs  jiymnes  de  liberté. 

J)"autres  considérations  d'un  ordrc  jdus  élevé  vicu- 
di-aieiit  A  l*api)ui  de  ces  inotifs;  des  raisons  politi- 
(pu's  dune  haute  iuiportaiice,  telles  «pie  celle  que 
j'ai  à  peiiic  énoncée  dans  Tadresse  aux  Chambres  qui 
pi'écèdc  (<M  (Miit.  i)ouri-aient  étie  invoquées  en  fa- 
veni-  de  ma  tlièse.  Leur  examen  ne  m'appartient  pas, 
]»ai-  là  luème  (pi'elles  mVnti-aineraient  dans  des  (|ues- 
tions  ti-cs  i;ia\es.  (pie  jc  ne  ])nis  ni  ne  veux  «liscutei-. 
C'est  aux  lionuncs  (pii  tieniient  dans  kMirs  inains  le 
tinKMi  de  l'Kiat  de  les  jK'scr.  De  iiiènu'  les  avanta}i;es 
incalcnlahlcs  (pie  la  l'i  ance  poniiait  rei  irci-  de  l'Ks- 
{)aj;ne.  si  elle  se  décidait  à  serrer  avec  cette  natioii 
des  uanls  d'amour  et  de  reconnaissance,  et  que  je  n"ai 
fait  que  exposer  sommairemenl.  donneraient  licii 
à  bieu  de  dével()])])emens  :  mais  comme  nioii  dessein 
n'est  ]»as  d'ai>j)rofondir  ce  sujel.  mais  bien  de  doriner 
l'éveil  à  la  jiensiM',  et  comme  d'aillenrs  j'adresse  mes 
obseivat  i(»iis  ;~i  un  noiix  ernement  sauc  et  éclaire.  Je 
ci-ois  pouvoii-  me  borner  an  peu  (pie  j'ai  dit  ;  mais 
(pi'on  m(''dite  sur  celle  mati("''re  t»1  la  cause  de  ri^s|ia- 
une  est  gagnée. 
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CHAPITRE    IX. 

Oli  coiivieiit  ;iss(z  ji('Mi('M:ili*iiieiit  de  la  necessitò 
d'un  changement  dans  la  inaiclie  des  affaiies  en  lOs- 
pagne:  on  n'ose  pas  niei-  rinjiistice  de  la  tyiannie. 
(pii  pése  aetiiellemeiit  sur  ce  pays;  mais  sans  niel- 
la thèse  Oli  s'est  (pielquefois  bonié  à  insiiuiev  (pi'elle 
est  ina])plical)le;  on  n'a  j)as  cliani>é  de  inétliode.  mais 
on  a  cliaiigé  de  terrain,  on  a  dit  que  les  ])lns  belles 
théories  dii  monde  seraient  dépeiisées  eu  pure  perte 
avec  line  popiilation  telle  (pie  celle  <pii  couvi-e  l'Espa- 
gne.  On  a  voiilu  faire  croire  que  la  liberté  moderne 
ne  convient  pas  au  genie  de  ses  liabitaus,  que  l'igno- 
rance  et  la  supeistition  ne  tarderaient  jias  à  l'abà- 
tardir  et  que  la  masse  du  ]»euple  est  plus  dis])osée  à 
subir  en  paix  le  joug  du  despotisme  qu'elle  ne  l'est 
à  goùter  les  bienfaits  d'institutions  plus  pliilosophi- 
ques.  D'induction  en  induction  on  est  arrivé  à  en 
conclure  que  les  maux  de  l'Espagne  sont  incurables 
et  qu'il  faut  se  résigner  à  contempler  les  malheurs 
de  dix  millions  d'hommes  sans  rieii  faire  ])our  les 
sauver. 

Si  ces  objections  étaient  fondées,  il  en  résulterait 
un  étrange  système:  c'est  qu'il  y  aurait  des  nations 
capables  de  tout  et  des  nations  capables  de  rien  ;  un 
pont,  un  fleuve,  une  chaìne  de  montagnes  séparerait 
l'empire  du  bien  de  celui  du  mal  et  tracerait  une 
ligne  insurmontable  de  démarcation  entre  des  hom- 
mes  nés  sous  le  mème  climat,  doués  de  mémes  orga- 
nes  et  de  mèmes  facultés.  Or  c'est  ce  que  Fon  ne  peut 
admettre  sans  nier  l'histoire.  L  liistoire  nous  apprend 
que  de  tout  temps  les  Institutions  ont  fait  les  peu- 
ples,  que  le  genie  et  le  caractère  d'une  nation  dépen- 
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(lent  de  rédiication  qiie  lui  douiient  le  g;oiivei-iiemeut 
et  la  religion,  et  qne  tonte  .socìété  possedè  ime  qiiai)- 
tité  d'élémens  de  force  morale  et  de  vertii  publique 
{[u\  iiVxi^ent  ([ue  des  circonstaiices  favorables  à  leur 
développement.  I/histoire  nous  apprend  (pril  ii  y  a 
pas  de  uatioii  absolument  brave  ou  absolument  làche, 
comme  il  n'y  en  a  pas  d'essentiellemeiit  active  ou 
(ressentiellemeut  paresseuse;  mais  que  les  hommes 
sout  jdus  biaves  là  où  rentliousiasme  et  l'amour  de 
hi  {gioire  les  échanttVnt  au  ])lus  baut  de^ré;  plus 
actits  là  où  le  ])lus  jirand  avautage  résulte  i)our  eux 
de  Tai-Tivité.  lOlle  nous  montre  l'Asie.  l'Ej^.vpte  et  la 
(Jrèee.  tour  à  tour  le  siè}j;e  du  jiéuie  et  de  l'ijinorance, 
suivaut  (pie  des  lois  saj^es  et  libres  y  ré^»iièreut,  ou 
(jne  la  tyranuie  absurde  et  stupide  d'un  i)ach{i  y 
exer^a  son  empire  destructeur:  elle  nous  montre  dans 
les  Romains  d'aujourd'hui  des  hommes  inerts,  mous, 
dissipés.  tandis  que  les  Konuiins  dn  temps  de  la  Ré- 
l)ubliqne  étaient  instaiK  ables,  intrépides  et  sévères, 
i:omme  les  Loinbards  de  nos  joui's  j)aiaissent  insou- 
ciaiis  et  adonnés  aux  voluptés  physiques,  tandis  que 
dans  le  Moyen  àj;e.  libres  et  indépendans.  ils  combat- 
taient  comme  des  lious  et  mouraient  conmie  des 
liéros:  comme  entìn  tous  les  peuples  du  monde  mani- 
festèrent  plus  d'energie  ou  de  faiblesse,  jdus  de  ver- 
tus  ou  de  vices,  à  mesure  que  des  motifs  puissans  les 
stimulaieiit  ou  »h's  lois  mauvaises  et  o]>pr('ssiv<'s  les 
corromitaient. 

Appliciuons  ceti  à  l'IOspaune.  Le  «iénie,  la  valeni-, 
la  constance  sont-ce  des  qualités  étran<i:èirs  à  cette 
nation?  C'est  encore  l'histoire  qui  doit  ré])omlre  m 
cette  qnestion.  Les  souvenirs  des  siècles  sont  là  ;  in- 
terrogez-les  :  ils  vous  répondront  :  Non  !  rien  de  ce  qtii 
est  grand,  rien  de  ce  qui  est  bon,  vertueux.  magna- 
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iiime  n'est  étraugei-  à  TEspagne.  N'oyez-la  aiix  teinps 
de  sa  gioire;  voyez-la  daus  ses  jouis  de  doulenr.  vous 
ne  peidrez  janiais  de  viie  le  genie  iiaturel  de  ses  liabi- 
tans;  il  hiillait  un  lenips  d'nn  éclat  nnique  dans  les 
vei-s  de  Calderon,  de  Lope  de  \'ega.  de  Cervantes; 
il  brlllait  dans  ces  mceins  ehevaleresques  qui  se  lé- 
paudireut  sur  tonte  TEiirope.  dans  ce  liixe  orientai 
et  poétique,  qui  falsa it  de  ses  palais  autaut  de  lieux 
de  délices  et  d'inspiration.  Il  se  montre  aujourd''uii 
timide  et  niélancoliqtie  comme  un  consolateui-  dans 
les  poésies  de  Melendez.  d'Arriaza,  de  Martinez  de 
la  Rosa  et  de  mille  autres  à  qui  il  ne  manque  qu'une 
patiie.  A  qui  doit-elle  l'Europe  les  premières  déeou- 
vertes  maritimes?  A  rp]s])agne.  A  qui  les  premiers 
essais  de  cette  littérature  romantique.  lille  du  tem]»s 
et  de  la  vérité,  interprete  de  Fliomme  moderne?  A 
TEspagne.  A  qui  doit-elle  le  premier  exemple  du  gou- 
vernement  représentatif,  tandis  que  tout  gémissait 
sous  le  joug  pesant  et  stupide  de  la  féodalité?  A  (pii 
la  découverte  d'un  monde?  A  qui  le  modèle  de  ces 
sociétés  patriotiques  qui  ont  populaiisé  les  sciences 
et  les  arts  et  produit  de  si  grands  progrès  dans  l'agri- 
culture,  dans  1  industrie,  daus  les  manufactures?  A 
l'Espagne,  toujours  à  FEspagne.  Et"  vous  flétrissez 
cette  nation  du  nom  d'inerte?  Les  Espagnols  ont 
combattu  pendant  près  de  huit  cents  années  les 
Maures,  dominateurs  du  rovaume  :  une  poignée  de 
braves  réfugiés  dans  les  Asturies  resista  toujours 
aux  masses  que  l'Afrique  vomissait  en  Espagne,  et 
fonda  la  Monarchie  esi)agnole  sur  une  étendue  de 
ueuf  lleues  de  long  et  quatre  de  large  ;  tous  les  efforts 
des  Maures  écliouèrent  contre  ces  liommes  ;  peu  à 
peu  ils  grossirent  leur  nombre,  ils  attaquèrent  à  leur 
tour,  ils  reconquirent  pied  à  pied  leur  territoire  en- 
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valli.  Los  Espagnols  ont  épouvaiité  de  leur  nom  l'Eu- 
rope entière;  ils  ont  parcoiirii  eii  vainqueurs  toutes 
les  mers,  depiiis  le  Cap  Honi  jiisqii'à  TOcéaii  Paci- 
iique,  depuis  TAtlantique  jusqu'à  la  Mediterranée  ;  ils 
ont  domine  la  moitié  du  monde  connu  ;  ils  ont  aspiré 
sous  Charles  V  à  la  Monarchie  universelle;  et  vous 
appelez  ces  hommeS  des  paresseux  !  De  l'epoque  re- 
culée,  à  laquelle  la  domination  romaine  planait  sur 
le  Midi  de  l'Europe,  lorsque  les  défenseurs  de  Nu- 
mance  s'ensevelissaient  sous  ses  ruines,  lorsque 
viiii»:-trois  mille  Cantabres  se  donnèrent  la  mort  pour 
ne  pas  vivre  esclaves,  jusqu'à  nos  joui-s,  que  retrou- 
vez-vous  en  Es])agne?  Toujoiirs  le  mème  spectaele 
s'offre  à  vos  regards;  toujours  méme  mépris  de  la 
mort,  méme  amour  de  la  pati'ie,  méme  vertu.  Au  sein 
de  l'esclavage,  comme  loisqu'elle  jouissait  de  sa  li- 
berté.  elle  ne  s'est  jamais  démentie  pour  ce  qui  con- 
cerne le  caractère  uational.  Qu'il  est  grand  le  peuplc, 
qui  a  de  la  noblesse  dans  le  malheur  et  de  la  modéra- 
tion  dans  la  gioirei  Qu'elle  est  honorable  la  nation, 
qui  apiès  avoir  souffei't  trois  siècles  de  fers,  après 
avoir  |»assó  par  ce  (pie  la  tyrannie  a  de  plus  dur,  par 
ce  (pie  la  sui)ei-stition  a  de  jìlus  feroce,  peut  s'élever 
touv-A-conp  à  la  hauter  des  dcstinées  humaines,  à 
toutes  Ics  jouissances  de  la  liberté,  sans  s'égarer 
dans  le  (lodale  de  rauarchie,  ou  se  jxM-dre  dans  la 
route  des  rcpicsaillesl  Elle  est  sortic  de  Tc^preuve 
terrible  d'une  li(''voluti<>n,  bianche  e1  pui-e  comme 
l'innocence;  clic  a  su  conscrvJM-  sans  cesse  l'attitude 
fière  et  calme  qui  couvicut  à  des  hoiuiiics  libres.  Pas 
une  gouttc  de  sang  injustement  r(''|)an(lu  n'est  venne 
flétrif  ses  lauiiers  et  la  journée  du  7  juillet  1822  l'a 
placée  plus  haut  que  ne  l'a  été  dans  de  crises  sem- 
blables  tonte  autre  nation.  A'oilà   les  Esj)agnolsI  et 
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ce  sont  eiix  que  voiis  appelez  des  hommes  corrompus  ! 
Ah!  la  patrie  des  Viriate,  des  Pélage,  des  Padilla, 
des  Villena,  des  Alvaro  de  Sandi,  des  Riego  n'est  pas 
corroinpue;  elle  n'est  que  déchiie;  mais  à  qui  la  fau- 
te?  quel  colesse  ne  serait  point  tombe  sous  les  coups 
redoublés  d'un  despotisme  effrayant  et  d'une  inqui- 
sition  de  sang?  trois  cent  années  d'oppression,  de 
persécutions,  de  ravage,  que  n'opèrent-elles  pas? 
Écrasée  depuis  Charles  V  par  des  malheurs  sans 
exemple,  dévastée  tour  à  tour  par  des  Jésuites,  des 
courtisans,  des  maitresses  et  des  spéculateurs,  com- 
ment  pouvait-elle  ne  pas  ressentir  les  effets  de  tant 
de  causes  d'avilissement?  Comment  l'inertie,  la  dé- 
fìance,  la  mendicité  ne  devaient-elles  pas  germer  dans 
son  sein ?  LEspagne  est  décliue ;  mais  voyez  de  quelle 
valeur  elle  a  faìt  preuve  à  la  moindre  lueur  de  11- 
berté  :  voyez  quelle  lutte  héroique  elle  a  soutenu  avec 
un  conquérant  que  l'Europe  proclamait  invincible. 
Alors  elle  était  dénuée  de  tout:  elle  n'avait  point 
de  marine,  point  de  généraux,  point  ou  peu  d'artil- 
lerie.  Romana  et  O'  Farrel,  regardés  comme  les  plus 
habiles  entre  ceux,  qui  avaient  fait  la  guerre  de  1793, 
avaient  été  éloignés  de  l'Espagne  par  la  politique 
ombrageuse  de  Napoléon,  qui  les  envoya  avec  leurs 
corps  d'armée  dans  le  coeur  de  la  Germanie,  et  cepen- 
dant  voyez  ce  qu'elle  a  fait.  Le  premier  cri  de  guerre, 
jetté  par  des  citoyens,  retentit  dans  tonte  l'étendue 
de  la  Péninsule.  En  peu  d'instans,  chaque  ville  fut 
un  foyer  d'insurrection  ;  chaque  montagne  fut  peu- 
plée  de  guerillas:  chaque  homme  fut  soldat:  et  ses 
enfans  qui  combattaient  dans  Tétranger  accoururent 
aussitót  comme  à  un  banquet  fraternel,  et  ses  jeunes 
recrues  ne  craignirent  pas  d'attaquer  les  formidables 
légions  fraucaises.  Voyez  si  ses  Palafox  n'égalent  pas 
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ses  anciens  héros  et  si  les  murs  de  Sarragosse  ne  nous 
reti-acent  pas  Niimance  et  Sagontel  Elle  est  déchue; 
mais  le  feu  sacre  du  patriotisme  couve  eiicore  dans 
ses  ruines ;  il  échauffe  eucore  les  coeuis ;  il  est  là 
])rét  à  créer  de  nouveaux  mai-tyrs,  de  nouveaux  pro- 
diges,  de  nouveaux  triomphes. 

Laissoiis  là  des  objections,  qui  out  été  tant  de 
fois  rebattues.  qu'elles  ne  peuvent  désormais  éti-e 
reproduites  ([Ue  par  la  mauvaise  foi.  L'Espagne  est 
bonne  ;ì  tout  ;  ses  habitans  out  des  passions  et  des 
bras:  et  avec  cela,  disait  Xapoléoii,  tout  se  fait. 
Mais  pour  que  ces  bras  reniuent,  il  faut  les  décharger 
du  poids  insupportable  des  fers;  pour  que  ces  ]>as- 
sions  se  dirigent  au  niieux,  il  faut  coinmencer  par 
satisfaire  la  première  de  toutes,  le  vceu  general  qui 
appelle  l'Espagne  à  la  libeité.  Avaut  cela,  ne  pro- 
noiucz  pas  un  jugement  qui  ne  s'appuyerait  que  sur 
des  apparences  trompeuses.  Aurait-on  devine  les 
Grecs  dans  ces  liommes  détìants,  avides,  intéressés. 
conilu's  comme  des  bétes  de  somme  sous  le  cimi  terre 
ture,  abrutis,  corrompus  jusqnes  dans  leur  laugage? 
Pourtant.  ces  mèmes  homiues  ont  frappé  TUnivers 
d'admiratioii  et  presque  d'épouvaiite  à  Psara,  à  Mis- 
solonghi.  aux  Tliermoi^yles.  ("est  la  liberté  qui  a 
tout  fait:  (jue  ne  fera-t-elle  pas  en  Espagne? 

Jc  ne  m'arréterai  ])as  à  réfuter  tous  les  manvais 
sophismes,  (pfon  a  (lél)ité  jioiir  jìiouver  que  le  vomì 
n'est  ])as  assez  general  en  lOspagne  en  faveur  des 
Institntions.  II  faut  ])onssei-  TavengUMnent  à  l'excès 
poni-  sontcnir  parciUe  cliose.  Les  fails  ])arlent  et  le 
témoignage  universel  des  étrangers  qui  onl  vu  TEs 
jiagne  de])uis  ISlM)  n'est  pas  le  seni  argument  à  cpii 
on  doive  en  appeUM-.  La  rapidité  inconcevable  avec 
laquelle   le   fcn   de    la    lévolntion    se   inopagea   d'nne 
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extrémité  à  lautre  de  la  Pén insule  prouve  assez,  ce 
me  semble,  combien  les  élémens  en  étaient  répandus 
partout.  A  qui  fera-t-on  accroire  que  1500  honimes 
partis  de  l'ile  de  Leon  aient  pu  changer  la  face  de  la 
nation?  La  marche  du  general  Riego  à  travers  les 
villes  d'Algesiras,  Vejer,  Malaga,  Antequera,  Ronda. 
Puerto-Serrano,  Aguilar  et  Cordone  fut  une  marche 
triomphale;  le  peuple  courut  au  devant  de  lui,  Gom- 
me au  devant  de  l'ange  libérateur;  et  partout  des 
fétes  accueillirent  ses  braves  soldats.  C'est  le  peuple, 
qui  a  effectué  la  revolution  à  la  Corogne;  c'est  lui 
qui  proclama  la  Constitution  au  Ferrol  et  sur  mille 
autres  points  de  l'Espagne,  que  des  centaines  de  li- 
eues  séparaient  de  l'ile  de  Leon.  Ah  !  celui  qui  doute 
des  progrès  de  l'opinion  en  Espagne  n'a  pas  vu  le  de 
lire  de  l'enthousiasme  animer  des  masses  entières  de 
population  au  seni  noni  de  Liberté,  au  simple  cri  de 
Constitution  parti  d'une  bouclie;  il  n"a  pas  vu  les 
milliers  d'hommes  s'électriser  à  la  musique  d'uii  , 
hymne  patriotique,  à  la  seule  vue  des  couleurs  natio- 
nales:  il  n'a  pas  assistè  à  ces  fétes  populaires,  dans 
lesquelles  les  noms  sacrés  de  patrie,  d'indépendance 
volaieut  de  bouclie  en  bouche,  comme  des  sons  magi- 
ques;  dans  lesquelles  tous  les  rangs  venaient  se  coii- 
fondre,  et  la  paix,  la.  conflance,  le  bonheur  se  pei- 
gnaient  dans  tous  les  traits,  tandis  qu'un  éclair  des 
yeux  révélait  la  pensée  commune;  dans  lesquelles 
les  citoyens  ressemblaient  à  des  frères,  qui  se  sont 
retrouvés,  à  des  amis  long-temps  séparés  qui  se 
sont  reconnus.  Et  depuis  la  chute  des  Cortes,  depuis 
que  la  défiance  mutuelle  a  dù  remplacer  l'affectioii, 
ce  voeu  ne  continue-t-il  pas  de  se  révéler?  Ferdinand 
VII  n'a-t-il  pas  été  obligé  à  demander  plusieurs  fois 
la  prolongation  du  séjour  des  troupes  frangaises  en 
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Espagne,  poni-  empèclier  Texplosiou?  n'a-t-il  pas  dù 
reculer  daiis  rintéi-ieui-  les  troiipes  qu'il  avait  en- 
voyées  veis  la  fiontièi-e  du  Portugal  coustitutionnel, 
polli'  arrètev  les  désertioiis  nombrenses  qui  avaient 
lieu  ?  n'est-t-il  pas  contraiut  à  multiplier  les  mesures 
les  plus  violeutes,  les  plus  eiuelles  pour  comprimer 
l 'esprit  nationa  1  ? 

()n  iiommei-ji  peut-étre  Tai-mée  de  la  Foi.  On  a 
\n  ce  que  pouvait  cette  armée,  lorsqu'elle  n'était 
pas  soutenue  par  les  ti'oupes  f rangaises ;  on  la  vue 
dispeisée.  anéautie.  devant  une  poignée  de  soldats 
constitutionuels,  cacher  sa  honte  en  France;  on  l'a 
vue  crier  tour  à  tour  liberté  ou  esclavage,  Ferdi- 
nand ou  Charles,  suivant  le  caprice  des  moines  qui 
Ih  guida ient.  ou  suivant  la  quantità  d'argent  qu'elle 
reeevait.  Ramas  de  brigands  soudoyés,  d'homme  per- 
dus,  échappés  a  la  justice  criminelle,  flétris  du  sceau 
de  l'infamie  par  la  société.  son  élément  était  le  dé- 
sordre,  sa  devise  flit  l'anarcliie,  ses  pas  furent  mar- 
([ués  i)ai-  le  sang.  La  dévastation,  le  pillage,  l'in- 
cendie  suivii-ent  sa  marche  et  signalèrent  son  pas- 
sage.  Ajoutez  à  cela  quelques  montagnards  ignorans, 
étrangers  à  tout  raisonnement  politique,  séduites  par 
les  suggestions  perfides  des  moines,  égarés  par  la 
superstition  et  le  fanatisme,  trompés  au  nom  du 
(Miiist  par  des  exagérations,  par  des  contes  absurdes, 
qu'ils  nétaient  pas  en  état  de  vérifier.  entrainés  par 
l'espoir  du  gain  et  par  l'argent  qu'on  dépensai<  : 
voilfi  l'armée  de  la  Foi  !  Et  cependant  le  ]K)Uvoir 
de  la  vérité  et  de  la  liberté  est  tei  qu'une  simple 
exhortation  suflisait  souvent  pour  les  rallier  ;ì  l;i 
cause  de  la  patrie,  et  que  peu  de  mots  prononcés 
par  le  general  Manso  lit  à  Mora-de-Ebro  déposer 
les    armes    à    plus    de    deux    milles    insurgés.    Est-ce 
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donc  de  bonne  foi  qiie  l'oii  oppose  ces  gens  là  à  une 
nation  entière?  Est-ce  de  bonne  foi  qu'ou  les  établil 
les  interpiètes  dii  voen  coniniun?  C'est  comme  si  l'on 
jugeait  du  peuple  italien  par  les  Lazzaroni,  on  des 
enfans  de  la  Germanie  par  les  hordes  de  bohémiens 
qnl  parconrent  ses  foréts.  Le  cri  stupide  de:  meure 
la  nation  !  se  fìt  entendre  parmi  eux  et  ce  seraient 
les  représentans  de  la  nation  qui  l'auraient  ])roféré? 
Ah  I  la  nation  doit  étre  rechercliée  dans  la  classe  de 
ces  commergans  qui  comiiromirent  presque  tous  leur 
fortune  par  leurs  opinions  libérales:  dans  la  classe 
de  ces  artisans  qui  firent  éclater  leur  enthousiasme 
pour  la  Constitution  :  dans  cette  jeunesse  qui  accou- 
rait  volontairement  donner  son  nom  aux  Quinta.''  ; 
dans  ces  hommes  de  lettres,  dans  ces  savans,  qui 
traìnent  presque  tous  leur  vie  en  exil,  en  recueillant 
les  témoignages  d'estime  des  étrangers  ;  dans  cette 
année  enfin  qui  excita  l'admiration  universelle  par 
son  esprit  de  modération.  par  son  amour  de  l'ordre, 
par  son  exacte  discipline.  C'est  là  qu'est  la  nation  ; 
c'est  là  que  vivent  les  espérances  de  l'Espagne.  Con- 
sultez  ceux-là;  entendez  leur  réponse  et  vous  verrez 
si  elle  n'est  pas  telle  que  je  vous  l'annonce;  vous 
verrez  s'ils  ne  vous  diront.  que  leur  cceur  ne  bat  plus 
que  pour  un  désir;  qu'ils  ne  soupireut  qu'après  la 
moindre  occasion  pour  rompre  des  fers,  qui  leur 
pèsent.  Oui:  l'Espagne  est  mure  pour  la  liberté;  je 
puis.  Je  dois  l'afiìrmer. 

Un  mot  encore:  la  France  craindrait-elle  que 
l'Espagne  une  fois  régénérée,  une  fois  remontée  au 
grade  de  Puissance.  auquel  elle  a  le  droit  d'aspirer. 
pùt  trahir  la  confiance  de  ses  bienfaiteurs,  pùt  man- 
quer  de  foi  aux  engagements,  qu'elle  aurait  con- 
traete  avec   eux?   Ah!   qu'on   bannisse   à   jamais   ce 
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soiipgon  futile.  Il  serait  indigne  de  la  Frauce;  il 
serait  un  crime  eiivers  l'Espagne.  Non  !  ce  ne  sont 
pas  les  peiiples,  qu'on  pent  accuser  de  manquer  de 
foi.  La  liberté  moderne  est  essenti ellement  loyale: 
et  elle  tiendra  ses  engagements  ;  Napoléon  Fa  dit, 
Xapoléon  dont  la  détìance  était  l'habitude  nécessaire. 
La  loyauté  a  été  toujours  l'apanuage  de  la  nation 
espagnole;  et  ce  n'est  jjas  lorsque  les  liens  le  plus 
saci'és  de  gratitude  et  de  bienveillance  la  réuniront 
à  la  Fi-ance,  loisque  ses  intéréts  les  plus  cheis  lui 
feront  une  nécessité  de  les  maintenir,  lorsque  sa 
Liberté  et  sa  sùreté  dépendront  de  là.  qu'elle  voudra 
rompre  des  liens  que  sa  position,  ses  mceurs,  ses 
habitudes,  ses  affections  ont  établi  entre  elle  et  le 
peuple  voisin,  bien  avant  qu'un  i>acte  de  faraille 
vìnt   les   proclamei-   et   les   raffermii-. 

CHAPITRE  X  ET  DERNIER. 

Késumons.  1/Esj)agn<'  a  soif  de  la  liberté.  Les 
lois  immnables  de  la  nature,  les  souvenirs  de  ses 
anciennes  institutions,  les  avantages  immenses,  qu'el- 
le doit  en  retirer.  les  promesses  les  plus  sacrées, 
le  sang  (|u'elle  a  répaiiilu  ]k)iii-  l'avoii-.  lui  en  don- 
nent  le  droit.  Elle  l'aura  donc  :  car  il  est  écrit  dans 
l'ordre  des  destinées,  (pie  dans  la  lutte  engagée  en 
tre  le  despotisme  et  la  volonté  nationale.  le  ])eni)le 
aura  le  dessus. 

La  France  a  le  droit  d'intervenir  dans  la  Iurte. 
parce  que  tonte  Puissance  a  le  droit  de  faire  cesser 
un  état  de  désordre  et  d'anarchie,  qui  est  à  ses  ])ortes 
et  qui  peut,  tòt  ou  tard,  lui  imposer  de  grands  sa- 
crifices.   File  en  a   l'intérét  :   bien   phis.  elle  en  a  le 


[1829]  CONSIDÉRÉE  PAR   RAPPOBT    À   LA   FRANGE.  167 

devoir,  cai-  tonte  nation  a   le  devoir  de   léparer  les 
inaux  qu'elle  a  faits. 

l'ourqiioi  donc  sohstine-t-on  eiicore  à  regaì  der 
avec  indift'érence  les  conviilsions  daiis  ksquelles  une 
uation  biave  et  malheni-euse  s'agite  depnis  quinze 
années?  Pourquoi  laisse-t-on  s'entredévorer  10  mil- 
lions  d'hommes.  à  «lui  il  ne  manqne  qu'un  appui 
poni'  se  recounaìtre,  poni-  se  lemettre  en  é<iuilibre 
et  fonder  un  pacte  de  paix,  qui  les  réunisse  tous? 
Qiratteiid  la  Fi'ance?  Attend-elle  que  l'Es])agne  soit 
un  désert  pour  y  seiuer  ses  bienfaits?  cu  qu'un  autre 
cabinet  se  chai-ge  de  taire  par  politique  ce  qu'elle 
ferait  par  générosité?  Noni  elle  n'attendra  pas  da- 
vantage.  Ce  ne  sera  pas  un  Roi  tei  que  Charles  X, 
qui  hésitera  à  remplir  les  espérances  d'un  peuj^le  qui 
a  niontré  tant  de  confìance  dans  les  garanties,  que 
lui  donnaient  les  armées  frangaises.  Ce  ne  sera  pas 
un  ministère  tei  que  eelui  de  1829  qui  transigerà  avec 
ce  qu'exigent  l'honneur  et  l'intérét  de  la  France.  Ce 
ne  sera  pas  un  peuple,  tei  que  celili  auquel  je  m'a- 
dresse,  qui  reculera  devant  la  tàche  honorable  de 
briser  des  fers. 

O  France  I  nation  brave  et  sensiblel  Lougteinps 
tu  as  fait  voir  au  monde  ce  que  peut  la  valeur  de 
tes  enfans  méme  sous  le  Joug  d'un  despote.  Long- 
teraps  tes  armées  ont  parcouru  l'univers  en  con- 
quérantes,  et  là  où  les  plus  grands  dangers  effra- 
yaient  la  pensée  tu  as  cueilli  les  lauriers  de  la  vic- 
toire.  Ne  feras-tu  jamais  voir  ce  que  peut  la  valeur 
guidée  par  la  bannière  salute  de  la  liberté,  ce  que 
peut  un  bras  puissant  arme  du  glaive  libérateui?  Ton 
nom  a  été  répété  par  tous  les  échos  de  l'Euiope:  tu  as- 
frappé  d'étonuement  et  d'épouvante  le  monde  connu. 
Enchaìne-le  par  tout  ce  que  la  reconnaissanee  a  de 
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plus  sacre;  énivre-toi  de  ce  que  les  bénédictions  des 
peuples  ont  de  plus  doux:  e  "est  la  seule  couronne 
de  gioire,  qui  soit  encore  vierge  et  c'est  à  toi  de  la 
cueillir:  à  toi.  qui  la  première  as  leve  l'étendard  de 
la  Liberto  au  milieu  de  l'Europe  esclave:  à  toi  qui 
la  première  as  retrouvé  les  droits  des  nations  et  de 
rhumauité  perdus  dans  les  ténèbres  de  la  supersti- 
tion  et  de  l'ignorance  :  à  toi  qui  as  seme  dans  tous 
les  peuples  les  germes  de  ces  idées,  dont  tu  goùtes 
en  paix  le  développement.  Par  là  tu  t'es  chargée 
de  les  protéger  partout  où  ton  exemple  les  a  fait 
éclore,  partout  où  l'oppression  cherche  à  les  étouf- 
fer.  C'est  un  devoir  sacre  pour  toi  de  perfectionner 
ton  ouvrage;  c'en  est  un  encore  plus  sacre,  que  celui 
de  le  perfectionner  en  Espngne.  car  les  maux  que 
tes  armes  lui  ont  fait  à  plusieurs  reprises  pèsent 
sur  ta  téte  comme  une  tacile  de  déshonneiir.  Ces 
maux  tu  les  as  désavoués:  mais  ce  n'est  pas  assez 
que  de  les  désavouer  ;  il  faut  les  réparer,  il  faut 
imposer  un  terme  aux  malheurs  d'une  nation,  qui 
a  le  droit  de  maudire  tous  ceux  qui  ont  contribué 
à  la  charger  de  chaìnes,  tandis  qu'ils  jouissent  de 
la  liberté.  Ali  !  l'affection  sincère  d'un  peuple  vaut 
à  elle-seiile  cent  couronnes;  et  tu  auras  dans  l'Es- 
pagne  régénérée  un  soutien  plus  puissant.  un  alile 
plus  fìdèle  que  tous  ceux  que  l'intérét  ou  la  poli- 
tique  des  cabinets  peuvent  te  donner.  Assez  d'inter- 
ventions  se  sont  faites  dans  un  sens  méprisable  ou 
perfide.  Il  est  temps  que  les  gouvernemens  agissent 
dans  un  but  plus  honorable:  il  "est  temps  qu'ils 
acquièrent  des  droits  à  l'estime,  è  la  gratitude.  Ce 
n'est  pas  la  première  fois  que  tu  as  suivi  cette  car- 
rière, car  l'Amérique  retentit  encore  du  nom  de  tes 
guerriers,  qu'elle  comble  d'hommage,  et  la  Grece  re- 
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connaissante  adore  tes  drapeaux,  comme  la  j^liis 
forte  garantie  de  sa  jeiine  liberta.  Poursuis  ta  route 
d'un  pas  ferme:  i-enouvelle  ces  exemples  uniques. 
Dix  millions  d'homnies  élèvent  vers  toi  de  l'autve 
coté  des  Pyrénées  leurs  bras  chargés  de  chaìnes:  ils 
n'attendent  qu'nn  mot  poiir  te  saluer  bienfaitrice. 
Seront-ils  trompés  dans  leur  attente? 

O  France  !  écoute-les  ces  voBiix  !  écoute  la  voix 
de  ton  cceur.  car  en  étouffant  ce  que  te  dicterait 
une  politique  tortueuse  et  indigne  de  toi,  c'est  un 
vaste  incendie,  c'est  une  conflagration  terrible  que 
tu  étoufferas,  c'est  un  service  immense  que  tu  ren- 
dras  à  la  civilisation  universelle.  Il  n'est  plus  temps 
de  dissimuler:  l'Espagne  veut  sa  liberté;  nul  pou- 
voir  humain  ne  peut  désormais  l'empéclier  de  la 
ravoir.  Son  triomphe  est  presque  assuré:  la  volente 
nationale  en  a  jetté  les  bases  et  des  mains  géné- 
reuses,  des  coeurs  intrépides  travaillent  depuis  long- 
temps  en  silence  à  élever  sur  ces  bases  l'édifice 
de  sa  régénération  ;  depuis  longtemps  un  mouve- 
ment  universel  se  prépare,  et  la  statue  informe 
du  despotisme  est  près  de  crouler.  Le  jour  n'est 
pas  éloigné  et  les  victimes  qu'on  peut  encore  im 
moler,  les  crimes  qu'on  peut  encore  commettre,  ne 
peuvent  désormais  que  l'accélérer.  Mais  qu'il  sera 
terrible  le  jour  de  la  vengeance,  si  TEspagne  est 
livree  à  elle-méme  I  Que  de  maux.  que  de  convulsions, 
que  de  proscriptions  s'accumulent  dans  le  tableau 
qui  peut  se  dérouler  d'un  moment  à  l'autre.  La  Li- 
berté sortirà  triomphante  de  la  lutte  horrible  qui 
va  s'engager  ;  mais  elle  en  sortirà  baignée  de  sang  : 
elle  pianterà  son  étendard  au  milieu  des  cadavres; 
elle  eleverà  son  tróne  sur  des  ruines;  car,  je  le  ré- 
pète,  le  sang  veut  du  sang  et  les  crimes  impunis 
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jippeleut  des  reprèssa illes.  A  qui  l'Espagne  devra-t- 
elle  rendre  compte  de  sa  condiiite?  et  quelles  bornes 
pourra-t-on  mettre  à  la  fureiir  d'im  peuple  à  qui  les 
dédains  de  l'Europe  et  les  persécutions  de  ses  tyraiis. 
autorisées  ])ar  le  silenee  commun,  n'auront  laissé  que 
les  armes  pour  soutien  de  ses  droits,  que  le  désespoir 
pour  guide?  Ce  serait  en  vain  qu'alors  la  voix  des 
Puissances  se  ferait  entendre  à  travers  l'orage  ;  toute 
tentative  de  coneiliation  et  de  paix  échouerait  de- 
va nt  une  nation  entière  poussée  à  bout.  Elle  leur 
dirait  alors  :  allez,  je  ne  veux  plus  de  vous.  je  ne 
veux  plus  de  vos  promesses  mensongères.  Autrefois. 
la  confìanee  que  j'avais  en  vous  m'a  entraìnée  à 
déposer  ces  armes,  que  j'avais  prises  pour  le  niain- 
tien  de  mes  droits  :  je  me  suis  donnée  à  vous  en 
reposant  sur  Topinion  (]ue  j'avais  de  votre  loyauté 
et  voyez  quel  prix  j'ai  re^ni  de  ma  bonne  foi  I  Vo 
yez  sur  ijuel  abìnie  vous  m'avez  placée!  Pouitiuoi 
devrais-je  vous  entendre?  Est-ce  que  vous  avez 
travaillé  à  ma  prosperité.  à  mon  bien-étre?  Est-ce 
que  vous  m'avez  teiidu  la  main  dans  mes  jours 
de  malheur?  Vous  m'avez  traine,  vendue;  vos  ar- 
mes m'ont  lemis  dans  les  fers ;  vous  vous  étes  pré- 
sentés  à  moi  comme  des  médiatrices;  vous  m'avez 
sèduite  par  un  langage  doux  et  flatteur,  et  puis 
(piand  je  vous  ai  ouvert  mes  bras  comme  à  des  libé- 
rateurs,  vous  avez  pi-oftté  de  mon  illusion  pour  iii't)]) 
primer.  pour  m'imposer  le  joug  affreux  de  la  tyian- 
iiie,  pour  égoi-gei-  sur  l'éclinfaud  mes  enfans  les  plus 
dévoués.  Non.  je  ne  veux  ])lus  de  vous.  je  saurai 
bien  m'émaneiper  j»ar  moi-méme;  j'écraserai  mes 
ennemis.  j'en  noyerai  la  semence  dans  de  flots  de 
sang.  oar  j'ai  soif  de  vengeanee.  \'oilà  la  réponse 
que  ferait  l'Espagne  aux  góuvernemens.  A  la  France 
méme.  Qui  oserai t  l'en  accuser? 
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Mais  il  (MI  est  temp.s  encoi-e.  Les  fureuis  ne  sont 
pas  déchaìnées;  Tesprit  de  vengeauce  peut  encore 
s'assoupir;  tous  les  iiiaux  qu'niie  explosiòn  populaire 
enti'atneiait  après  sol  peuvent  étie  encore  évités. 

O  FianeeI  o'est  à  toi  de  le  fai  re,  c'est  à  toi  de 
pi'ononcer  le  mot  tout-pnissant  qui  calmerà  les  tem- 
pétes;  e'est  à  toi  d'aecomidir  par  tes  soins  nne  cen- 
vre.  qui  ne  s'aecomplira  autrement  que  par  la  des- 
truction.  Prononce-le  ce  mot  réparateur  :  (pie  l'Es 
l)agne  soit  sùre  de  ton  appiii  et  tu  verras  se 
dévelop]ier  paeifiquement  cette  revolution  inévitable 
et  qui  mena  ce  de  devenir  funeste  par  ses  consé- 
quences  à  1  Europe  entière.  Prononce-le  et  tu  auras 
sauvé  ton  honneur  compromis;  i»rononce-le  et  tu  te 
placeras  par  ce  mot  au  plus  haut  degré  de  piiis- 
sance  pliysi(pie  et  morale,  au  faìte  du  bonheur  et 
de  la  gioire,  au  sommet  de  la  civilisation  euro- 
péenne!  (^) 

(^)  Qui  avrebbero  dovuto  seguire  in  appendice  le  pezze 
giustificative,  citate  nel  testo  :  ma  non  se  ne  trova  che  una 
sola,  il  manifesto  10  marzo  1820  con  cui  Re  Ferdinando  accet- 
tava e  giurava  di  osservare  la  costituzione  di  Cadice  del  1812. 
Probabilmente  per  lo  stato  caotico  in  cui  il  Doria  teneva  le  sue 
carte  andarono  perdute  le  altre  paginette,  in  cui  Mazzini  aveva 
tradotto  in  francese  i  documenti  spagnoli,  che  richiama  nei  suoi 
cap.  IV  e  Y.   [Nota  di  A.  Luzio]. 


II. 


[CIRCOLARE  CARBONICA 

ESORTAÌTTE    ALLA    CONCORDIA]. 


A...  L...  G...  D...  G...  M...  D..,  V... 
V  D  Sdo...  P...  D...  O... 


V.'heu  tyranny  said  ;  let  us  iisnrp  the  rights  of 
humanity:  let  us  put  oiu-  will  in  the  room  of  the 
jjeneral  will,  she  trust  ed  upon  tlie  naturai  civdul- 
ity  of  multitudes,  the  cunning  sad  tricks  of  her 
wit.  the  help  of  the  religious  authoiity  and  Ihe 
weapsous  of  her-  adherents;  but  above  ali  this  she 
trusted  upon  a  mean  very  powerful  to  rendei-  useless 
the  working  of  the  many:  desunion! 

She  said  to  herself  ;  the  iinited  strenghts  of  nien 
would  deprive  me  of  the  fruits  of  my  projets,  would 
condemn  me  to  sloth  and  infamy  :  but  I  shall  spread 


Quando  la  tiraiinia  disse  :  <'  Io  sono  superiore  ad  ogni 
diritto  dell'umanità  :  la  mia  volontà  deve  essere  la  volontà 
generale,  essa  contò  sulla  naturai  dabbenaggine  del  popolo, 
sull'astuzia  tenebrosa  del  suo  ingegno,  sull'aiuto  della  reli- 
giosa autorità  e  le  armi  dei  siu^i  aderenti;  ma  sopratutto 
essa  sperò  in  un  mezzo  potentissimo  a  rendere  inutile  l'oite- 
rare  dei  molti:  disìiìiione! 

Essa  disse  a  se  stessa  :  le  forze  unite  degli  uomini  nn 
potrebbero  privare  del  frutto  dei  miei  progetti,  mi  potreb- 
bero  condannare   alla   ignavia,   all'infamia.   ]Ma   io   spargerò 
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betweeu  tliem  the  seed  of  suspiciou  :  I  shall  pour 
iiito  their  hearts  the  poison  of  diffidence.  I  shall 
divide  their  endeavours  to  subdue  the  singly.  The 
union  of  individiials  can  give  thein  the  conscience 
of  their  own  strenghts.  and  this  is  sufficient  to  au- 
nihilate  us.  Let  us  dry  up  this  conscience  at  the  very 
spring  ;  let  us  try  to  make  them  foes  to  each  other  : 
divided  by  different  ways.  they  shall  become  weak 
and  impotent. 

Then  some  ones,  inflamed  with  love  of  humanity; 
whose  rights  they  aspìred  to  revenge,  entered  into 
a  great  thought,  in  order  to  oppose  to  the  wicked 
attempt:  they  took  the  resolution  to  fasten  the  ties 
wich  bound  men  to  mutuai  brotherhood:  to  accu- 
mulate means  and  the  strenghts  of  thousands  spread 
over  the  surface  of  hearth,  lauging  them  into  a 
regular  system  and  a  common  center:  to  sanction 
at  last  with  a  stronger  and  more  sacred  knot  the 

fra  loro  la  semenza  del  sospetto  ;  io  istillerò  nel  cuor  loro 
il  veleno  della  dilBdenza  ;  io  dividerò  i  loro  tentativi,  onde 
soggiogarli  individualmente.  L'unione  dei  molti  può  dare 
ad  essi  la  coscienza  della  propria  forza  e  questa  basta  ad 
annientarci.  S'abbatta  questa  coscienza  alle  sue  sorgenti  : 
ai  rendano  l'un  dell'altro  nemici:  si  dividano  con  mez:d 
diversi,  ed  essi  diverranno  deboli  ed  impotenti.  Allora  al- 
cuni infiammati  dall'amore  dell'umanità,  i  cui  diritti  aspi- 
ravano a  rivendicare,  ordirono  un  gran  progetto,  onde  op- 
porsi a  co.'<I  malvagi  disegni  ;  essi  presero  la  risoluzione 
di  stringere  i  legami  che  univano  gli  uomini  in  una  gene- 
rale fraternitiì  :  di  accumulare  i  mezzi  e  la  forza  de'  mille 
sparsi  sulla  superficie  della  terra,  ordinandoli  secondo  un 
regolar  sistema  ed  un  comune  centro  :  di  suggellare  col 
pili  forte  e  pili  sacro  nodo  l'unione  degli  uomini  in  un  no- 
bile   e    generoso    fine.    Fu    trovata    una    parola    che    facesse 
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union  of  men  to  a  noble  aiid  generous  end.  A  word 
they  foiuid,  that  could  in  a  siidden  make  kuown 
the  good  to  the  gopd  :  propor  sigiis  were  choseu  ; 
of  which  every  one  revealed  a  soni  :  a  secret  society 
was  formed.  Preserver  of  the  sacred  tire,  invisible 
in  tlieir  proceedings,  firm  and  persevering,  they 
adopted  for  their  instrument  the  union  of  the 
good,  for  danger  martyrdom,  for  their  thriumph, 
the  triumph  of  Liberty. 

But  if  they  are  or  are  to  become  powerful.  the 
spring  of  their  strenght  must  be  concord  :  concord 
the  first  virtue  of  every  state  and  society,  the  first 
nerve  on  commouwealths.  the  tìist  weapon  of  men 
against  their  oppressors.  If  we  open  the  volumes 
of  the  world's  history,  the  same  pages  which  relate 
US  the  decline  of  towns,  the  calamities  humankind, 
mention  always  the  foregoing  dissensions.  Much 
more  than  two  thirds  of  the  generous  attempt  made, 

conoscere  sull'istante  il  buono  al  buono  :  si  scelsero  segni 
svelanti  un  iniziato  all'altro  :  venne  formata  una  società 
secreta.  Custodi,  del  sacro  fuoco,  invisibili  nei  loro  procedi- 
menti, fermi  e  perseveranti,  adottarono  per  loro  strumento 
la  federazione  dei  buoni,  per  loro  pericolo  il  martirio,  per 
loro  trionfo  il  trionfo  della  libertà. 

Ma  se  essi  sono  già  o  stanno  per  divenir  possenti,  il 
fonte  della  loro  forza  esser  deve  la  concordia. 

Concordm,  la  prima  virttì  d'ogni  stato  e  d'ogni  societn, 
il  primo  nerbo  della  Repubblica,  l'arme  primiera  degli  uo- 
mini contro  i  loro  oppressori.  Se  noi  apriamo  i  volumi  del- 
la storia  del  mondo,  le  pagine  stesse  che  contengono  la 
narrazione  delle  città  cadenti,  delle  calamità  dei  popoli 
parlano  ad  un  tempo  delle  precedenti  dissensioni.  Assii 
più  dei  due  terzi  delle  generose  imprese  tentate,  dappoi 
che    vi    sono    tiranni    ed   uomini    liberi,    onde    rigenerare   le 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  vd.  XXXI)  12 
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silice  the  existence  of  iyrants  aud  free  meu,  to 
renew  degenerate  natioiis,  to  restore  decayed  men 
to  tliiei-  formei-  digiiity,  were  striick  to  deatli,  be- 
cause  dist'ord  iusiiiuated  itself  amoiigst  those  who 
aimed  to  that  end.  It  is  an  element  of  stiife,  wich 
obstruits,  spreading  tlieni  elsewhere,  those  strenghts 
wich,  wei-e  ali  directed  against  the  common  foe, 
woiild  gain  the  victoiy;  foi-  buiidles  wich  closely 
tied  defy  the  anns  of  the  man,  when  nutied  and 
detached  are  easily  brokeii  oiie  after  auother. 

If  in  the  secret  societes  the  principle  of  division 
is  introduced,  they  will  but  afford  a  heap  of  person- 
al dangers,  without  giving  a  compensatìon  in  the 
well  fonnded  hope  of  leaching  the  proposed  term. 
Divided  in  as  maiiy.  difterent.  small.  spread  and 
separate  bands,  for  which  the  action  of  the  one  is 
stopped  by  that  of  the  other,  they  shall  I»e  crnsed  one 
l)y  one,  bj^  tyraiiiiy,  wich  niight  instead  some  day  or 
other  be  crushed  by  their  simiiltaneons  action. 

iuiltastiuditi'  ii.izidui  v  rimettere  riioino  depreisso  nella  pri- 
mitiva (lif^uità.  fiiroiK»  colpite  a  morte  dalla  discordia  insi- 
nuatasi fra  coloro  che  pur  tutti  miravano  ad  una  stessa 
mela.  È  (juesto  elemento  di  contesa  che  inceppa  e  spar- 
paglia le  forze,  le  (piali  dirette  tutte  contro  il  comune  ne- 
mico frutterebbero  la  vittoria  :  fasci  che  strettamente  legati 
assieme  sfidano  le  braccia  dell'uomo,  disuniti  e  separali 
son    f.icilmente   rotti   l'un   dopo   l'altro. 

Se  nelle  società  seifrete  si  fa  strada  il  pi-iiicii)io  di  divi- 
sione, non  vi  si  conc  .litro  che  p«>rsonali  pericoli  senza 
aver  compenso  nella  fondata  speranza  di  toccare  la  mèta 
bramata.  l>ivi>^i  in  differenti,  i)iccoli,  sparsi,  e  separati 
Krupi)i,  per  cui  l'azictne  deH'uno  vien  dall'altro  incagliata, 
saranno  .«schiacciati  ad  uno  ad  uno  dalla  tirannia,  mentre  .se 
l'azione  loro  fosse  simultanea,  dovrebbe  questit  un  giorno  o 
l'altro  esserne  invece  .schiacciata. 
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Bi-etlii-en  and  friendsl  —  Slionld  we  liavt^  come  lo 
This?  Should  we  have  speiit  so  niaiiy  toils.  detied 
so  niany  danii.'is,  ])as:sed  tliicniq!!  so  niany  caiitioiis, 
to  wastc  after  ali  in  a  folisli  disseiisioii  ali  tlie  ele- 
nienl  of  oiu-  sTieniilits?  Slionld  we  have  ai-iseu  fioui 
so  iiiany  lilows  and  ììi  iefs  to  leai-  us  with  olii-  owu 
liaiids?  W'e  woidd  tlieii  he  iinwoi-Tliy  pi-olectoi-s  of 
the  must  sacred  caus.^;  we  woiild  deseive  iiistead 
of  the  tacit  a«i:ieenieiit  of  the  j,^ood  and  the  hatied 
of  tyi-ants.  the  conipassioii  of  the  tiist  and  the  con- 
tempt  of  the  second.  We  wonld  act  a^ainst  ourd 
foi-nier  institntion.  w  idi  is  to  join  tojiheter  under 
the  sanie  coloni-  ali  the  cosniopolites  and  lovers  of 
ihe  li!;;'rty  of  nniveis.  —  Look  at  Si)ain  I  at  the  he 
roit-  nnd  nnhajtjty  Spaili  !  and  may  this  siiiht  (piench 
eveiy  dissension  or  contest  of  pieeniinence.  Froni 
year  to  year.  slie  endiires  thinjis  \\iiicli  are  not  to 
he  spoken  :  froin  year  to  year.  she  waits  the  howr 
of  revenge.  --  Xow,  avìU  yon  have  eveiy  hope  vanished 


Fratplli  ed  amici  I  saremo  noi  veiiurl  a  lai  siegno?  Avre- 
mo noi  durate  tante  fatiche,  sfidati  tanti  perigli,  nsate  tante 
cautele,  perché  avessimo  infine  a  sperdere  in  folli  dissei- 
«ioni  tutti  gli  elementi  della  nostra  forza?  Saremo  noi  scam- 
pati da  tanti  colpi,  e  da  tanti  dolori  per  dilacerarsi  colle 
proprie  mani?  Ah  I  noi  saremmo  allora  indegiii  protettori 
della  pili  sacra  causa  :  noi  diverremmo  non  già  soggetto 
della  tacita  ammirazione  dei  buoni,  e  dell'odio  dei  tirani'i. 
bensì  argomento  di  compassione  ai  primi,  ai  secondi  di 
.s(liern<i.  Xoi  agiremmo  contro  la  nostra  prima  istituzione 
che  è  di  raccogliere  sotto  allo  stesso  vessillo  tutti  i  cosmo- 
politi ed  amatori  della  libertà  deirT'niverso.  Specchiatevi 
nella  Spagna,  nell'eroica  e  disavventurata  Spagna  !  Quella 
vista  deve  spegnere  in  voi  ogni  dissenso,  ogni  contesa  di 
preminenza.  D'anno  in  anno  ella  .sopporta  mali  inenarra- 
bili ;  d'anno  in  anno  ella  aspetta  che  suoni  l'ora  della  yen- 
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fui-  US?  The  woi-ld  despaiiiug  upou  its  owu  destinT? 
The  eui'opeau  TTiauTs  sueeiing  at  oiir  mysteries? 
Do  TOH  like  ro  l)riug  despoud  into  our  bosoms.  to 
make  uur  power  consume  iTself  in  useless  qnariels. 
neirleoting  in  the  nieanwhile  the  substantial  object. 
wich  has  till  now  kept  ns  togethei?  Will  toh  bave 
destiuctiou ?  —  Divide  yonrselves.  BiiT  if  existence 
and  fi'eedom  are  dear  to  tou.  if  you  are  fond  of  that 
glory,  That  foHows  the  happy  snecef«s  and  makes  a 
bevo  of  bini  who  bas  contributed  to  it.  be  and  remaiu 
nnanimons.  eml>race  yoni-selves;  like  l)ioTliei;s  «Jtiayed 
Init  for  a  while. 

Shi)w  T«»  eacb  othei-  rhf  ronimon  intent  and  to- 
waids,  tbis  tuin  ali  yonr  efiforts.  ali  your  doings. 
S<ins  of  St  John!  scattered  Commonersl  nnite  your- 
selves  to  the  Carbonari  !  United  by  natnral  dispo- 
sition,  by  oath  of  institntion,  by  passions,  ìiy  whises. 
tlon't  spoil  the  fairest  work  that  has  for  ever  been 


«letta.  Volete  voi  dunque  che  siano  sfumate  tutte  le  nostre 
si>eranze?  che  sia  disiìenita  l'attesa  di  migliori  destini? 
che  i  tiranni  d'Europa  si  ridano  dei  nostri  mi«;reri?  Amate 
voi  di  portare  lo  scoraggiamento  nei  nostri  i»etti.  di  con- 
sumare la  nostra  pt»ssanza  in  disutili  querele,  trascurando 
ad  uu  tempo  l'oggetto  sostanziale  che  fin  orsi  ti  tiene  con- 
giunti? Volete  voi  esser  distrutti?  Disunitevi.  Ma  se  vita 
e  libertà  vi  son  care,  se  vni  amate  quella  gloria  che  corona 
i  felici  eventi,  che  fa  un  eroe  di  chi  vi  ha  coiitribuito.  siate 
e  continuate  a  starvene  uniti  :  abbracciatevi  ci.me  fratelli 
sviati  solo  per  p«K'o.  mostrate  l'uno  all'altro  il  comune  in- 
tento, e  mirino  ad  ottenerlo  tutti  i  vostri  sforzi,  tutte  le 
vostre  azioni. 

Figli  di  S.  Giovanni.  disi>ersi  ('omuneros!  unitevi  ai 
Carbonari. 

Uniti   i>er  naturai  disposizione,   per  giurameuto  d'istitu- 
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undertaken.  Ali  free  men  from  pole  to  pole  must 
bave  no  enemy  but  the  wasters  and  arbitrators  of 
hiunanity;  as  lonji  as  they  watch  and  continue  in 
their  deeds  of  oppressi on.  it  would  be  an  impardo- 
nable  crime  to  forget  them,  even  for  an  instant,  in 
order  to  apply  ourselves  to  other  contentions  and 
quarrels.  to  create  new  foes.  Our  cause  is  universal, 
difficult  and  dangerous  :  it  cannot  prevali  but  for 
untamed  unanimity,  for  admirable  firmess  and  for 
inalterable  perseverance.  Do  not  lose  these  essential 
characters.  To  whatever  land  you  belong,  stretch 
out  your  hands  and  tie  a  chain  of  brotherood,  that 
may  never  be  broken.  Do  not  grieve  your  brethren 
with  the  scene  of  a  mournful  and  shameful  dissen- 
sion.  Do  not  keep  in  your  bosom  the  snake  of  sus- 
picion.  —  From  the  very  moment  that  its  poison  will 
be  spread  upon  you.  you  shall  remain  slothful.  and 
immoveable — and    when   perceiving   your   fault   you 

zione.  per  passioni,  e  desideri,  non  guastate  la  piti  bell'opeva 
che  mai  sia  stata  intrapresa.  Tutti  gli  uomini  liberi  n';n 
devono  avere  per  nemici  dall'uno  all'altro  polo  se  non  quelli 
che  desolano  l'umanità  con  sopraffazioni  ed  arbitri.  Infili 
che  costoro  assidui  continueranno  nelle  vie  di  oppressione 
sarebbe  imperdonabile  colpa  dimenticarli  un  sol  momento. 
l>er  darci  pensiero  di  altre  contese,  e  crearci  nuovi  nemici. 
La  nostra  causa  è  universale,  ardua,  perigliosa,  essa  non 
può  riuscire  se  non  con  indistruggibile  umanità,  ammira- 
Itile  fermezza,  e  perseveranza  inalterabile.  Non  lasciate  che 
perda   questi  essenziali   caratteri. 

Qualsisia  la  patria  vostra  stringetevi  per  mano,  lega- 
tevi colle  catene  di  una  fratellanza  che  non  si  possa  rom- 
pere giammai. 

Non  addolorate  i  vostri  fratelli  col  triste  spettacolo 
di  vergognose  dissenzioni.  Non  scaldate  nel  vostro  cuore  il 
serpe  del  sospetto. 
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shall  tiy  to  eftace  it,  it  will  be  perhaps  too  late.  ■ — 
Svvear  tlien  by  yonr  owii  connti-y,  by  the  long  eii- 
(liiied  tiii-tnres,  by  the  bitter  teni-s,  which  for  so 
m;niy  oeiituries  have  been  shed,  and  by  future  Li- 
berty, to  consecrate  yourselves  wholly  to  our  sacred 
cause,  swear  tluit  it  sliall  be  the  object  of  your 
thoughts.  th(»  naiue.  the  guide  of  your  actions  and 
the  li;i])j»iiiess,  tlie  i-econipeiise  of  your  labours. 

Time  is  fecond  with  eveuts:  combinatious  may 
ile  complioated  and  multiplied  info  ji  thonsand  ways; 
who  knows  what  eiicunistaiices  may  l)e  produced? 
Perhaps  an  important  ep'och  is  approaching:  per- 
haps  a  moment  may  arise;  but  this  will  pass  inob- 
seived,  if  we  are  divided  in  thought  and  doing.  Let 
US  ])repare  ourselvesi  At  k^ngth  we  must  be  taught 
by  the  experimeut  of  misfoi-tune.  Let  us  not  foig^t 
the  ])ast,  let  us  not  waste  the  ])reseiit  and  renouiiee 


Diill'istaiitc  clic  (|ucl  veleno  vi  attossichi  diverrete  iu- 
tiiifiardi  ed  iuunobili  :  e  (luaiido  vedrete  il  vostro  fallo  pen- 
titi sarìi   forse  già  tai'di  per  cancellarlo. 

Giurate  adnn(iue  in  nome  della  vostra  patria,  e  i)ei 
patimenti  cosi  a  lungo  sofferti,  per  le  lacrime  amare  che 
si  spargono  da  secoli,  per  la  futura  libertà,  di  consecrare 
tutti  voi   stessi   alla   nostra   santa  causa. 

Giurate  ch'essa  sarà  l'oggetto  de'vostri  pensieri,  il  grido, 
la  guida  delle  vostre  azicnii,  e  la  felicità,  la  ricompensa 
dei    vostri   travagli. 

Il  tempo  è  fecondo  di  eventi  :  essi  po.ssono  emergere, 
intricarsi,  moltiplicarsi  in  mille  maniere:  chi  può  dire  quali 
occasioni  saranno  per  nascere?  Forse  un'epoca  importante 
s'approssima  :  forse  può  venire  un  momento  projùzio,  ma 
•  (uesto  i)asserà  inosservato  se  noi  siamo  divisi  d'opere  e 
<li  jH'iisieri.  rrei)ariam(tci.  La  sventura  deve  esserci  mae- 
stra,  non   si  perda   la   lezione  del  passato:   non  ci  rovini  il 
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to  the  future.  —  Union!  Union!  Union!  May  this 
he  oui'  last  word.  AVitliout  this  nothin^  is  ])ossible, 
with   this  nothin^-   iinpossible. 

(i...  Mtre... 
Marte. 


presente  :     non    si     rinnnzi    all'Avvenire.     Unione  !     Unione  ! 
Unione  ! 

Questa   sia  la  nostra   parola  :  senza  di  essa  nulla  è  pos- 
sibile ;    con    essa,    nulla    impossibile. 


III. 

[STATUTO  E  NORME  DELLA   SOCIETÀ 
DEGLI  AP0FASIME>N^J1. 
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[STATUTO  E  NORME   DELLA   SOCIETÀ 

DEGLI  APOFASIMENIl. 


La  Società  degli  Apof  a  simeni  data  dal  1821  ■ — 
dal  i)rimo  di  Marzo  —  essa  conta  i  suoi  mesi  da 
Marzo,  per  pi-imo,  secondo,  terzo,  etc.  La  festa  degli 
Apofasimeni  è  il  15  marzo,  giorno  deiruccisione  di 
Cesare.  11  santo  ch'essi  venerano  è  Marco  o  Bruto. 

Il  titolo  con  cui  si  trattano  è  quello  di  vero 
amico. 

1  gradi  della  Società  sono  5:  Centurione  -  Ca- 
[»ocoorte  -  (condottiero  di  legione  -  Tribuno  -  Console. 

Al  di  sopra  di  tutti  questi  gradi  non  rimane, 
elle  l'Eccelso  Congresso,  da  cui  partono  tutte  le  de- 
terminazioni decisive  d"oi)erazi()ne.  Il  Congresso  è 
invisibile,  e  non  si  mostra  mai,  ma  corrisj>onde  coi 
Consoli  per  mezzo  di  Delegati  superiori  generali,  e 
di   Commissarii   speciali. 

Si  chiamano  gradi  tutte  le  cpialità.  che  danno 
facoltà. 

Al  di  sotto  di  questi  gradi  v'è  la  massa  dei  mi- 
liti, ossia  cittadini  Apofasimeni,  specie  di  grado 
preparatorio. 
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Lo  scopo  della  Società  è  la  distruzione  d'ogni 
tirannide  tanto  dispotica,  quanto  aristocratica,  ci- 
vile, o  ecclesiastica,  in  Italia.  La  Indipendenza,  'la 
Unione,  e  la  Libertà  dell'Italia  —  lo  stabilimento 
d"una  Repubblica  nel  civile,  e  d'un  sistema  parroc- 
chiale nell'ecclesiastico. 

Is'on  sono  ammessi  stranieri  :  bensì  la  Società 
potrà  giovarsene  per  ogni  mezzo,  facendone  una 
specie  di  classe  a  parte,  coi  segni  di  riconoscimento 
generale,  senza  partecipare  né  il  nome,  né  le  inten- 
zioni ultime  della  Società.  Gli  stranieri  non  la  co- 
noscono se  non  sotto  il  nome  di  Lega. 

Milite  —  Iniziazione. 

L'Apofasimeno  propone  l'iniziando  ad  un  Cen 
turione,  il  quale  lo  accetta,  se  il  numero  della  sua 
Centuria  non  è  completo  :  se  no,  lo  propone  egli 
stesso  ad  uii  altro  Centurione,  la  di  cui  Centuria 
sia  incompleta. 

Tostoché  vien  presentato  il  Cittadino  al  Centu- 
rione, questi  si  chiude  in  camera  con  lui.  Lo  inter- 
roga sulla  sua  credenza,  su'suoi  principii  morali  e 
politici,  e  tocca  da  lontano  i  punti  juincipali  del 
giuiamento.  Quando  noi  trovi  (lis])ONt(),  lo  rinvia 
dolcemente,  lasciandold  inclito  se  sia  da  lui  stalo. 
o  sia   per  essere   ricevuto  o  no. 

Se  egli  lo  reputa  idoneo,  in  un  breve  ma  ener- 
gico discorso  gli  accenna  l'importanza  dell'atto, 
ch'egli  sta  per  compiere,  lo  previene  che  la  pena 
della  trasgressione  di  qualsivoglia  articolo  del  Giu- 
la mento  è   la    morte. 

S'egli  acconsente,  rivi^stnido  la  decorazione  del 
suo  grado,  gli  legge  il   ginianienlo.   tacendoglielo  i-i- 
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petere.  Quindi  glie  lo  fa  roiàaiv  di  sua  |)iopria  mano 
due  volte,  e  firmale  le  due  copie:  una  col  nome  suo 
])i'oprio,  l'ali ra  col  nome  di  fiiiei-i-a.  Queste  due  co- 
pie  rimari-anno   nelle   mani    del    Centurione. 

(ilIRAMRXTO     DKL     .MILITK. 

(riuro  al  cospetto  dell  ounipoteiite  Iddio,  e  di 
tutti  i  veri  fijj:li  decisi  d'Italia,  che  io  entro  in  que- 
sta Società  con  nessuna  intenzione  di  favorire  il 
mio  interesse  pai-ticolare.  ma  con  quella  sola  di 
rendere  l'Italia  Una.  Indipendente,  e  libera,  es- 
sendo pienamente  convinto,  che  la  sola  lenità.  Indi- 
pendenza, e  Libertà  possono  rendere  l'Italia  florida 
e  potente. 

Giuro  pronta,  intera,  e  cieca  ubbidienza  agli  or- 
dini del  Centurione. 

Giuro  di  non  mai  cessare  di  lavorare  per  lo  sta- 
bilimento dell'Unità,  Indipendenza,  e  Libertà  d'I- 
talia, quantunque  qualche  tentativo  possa  mancare 
nella  sua  riuscita,  ed  espormi  alle  ])ersecuzioni  dei 
tiranni,  ma  di  servirmi  di  tutti  i  mezzi  })ossibili  per 
giungere  alla  completa  loro  distruzione,  non  che  a 
quella  di  tutti  i  loro  amici  tanto  Italiani  iiuanto 
stranieri. 

Riconosco  per  sacrosanta  la  massima,  che  la  san- 
tità dello  scopo  santifica  i  mezzi,  quando  lo  scopo 
è  quello  della  Unità.  Indipendenza,  e  Libertà  d'I- 
talia, e  giuro  di  servirmi  di  tutti  i  mezzi,  che  mi  si 
presenteranno  per  riuscire  all'intento. 

Giuro  d'armarmi  e  mettermi  in  campo  sul  sem- 
plice cenno  del  Centurione,  senza  indagarne  il  per- 
ché. 

Giuro  che  appena  cominciato   il  movimento,  non 
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(lepoiTÒ  rai-mi  lino  alla  morte,  o  al  cousegn imeni o 
dell'intrapresa. 

Giuro  di  mantenere  il  segreto  di  questa  Società, 
e  di  ferire,  e  distruggere  qualunque  dei  militi  lo  sve- 
lasse, sul  cenno  del  Centurione. 

Giuro  di  non  riconoscere  differenze  alcune  fia 
gritaliani  delle  varie  provincie,  o  Stati  d'Italia,  ma 
di  considerarli  tutti  come  fratelli  miei,  tutti  tigli 
(ì'una  stessa  madre  e  degni  d'una  sorte  migliore. 

Ho  prestato  il  presente  Giuramento,  perché  sono 
convinto  della  bontà  e  santità  della  causa  per  la 
difesa  della  quale  entro  in  questa  Società,  e  se  man- 
cassi ad  una  delle  parti,  o  a  tutto  quanto  ho  volon- 
lariamente  giurato,  mi  rassegno  a  subire  la  morte, 
e  l'infamia  da  tutti  i  miei  compagni  —  e  cosi  Dio 
protettore  dei  veri  amanti  della  Libertà  mi  ])ro- 
tegga   nell'adempimento  de"  miei   doveri. 

TI  Postulante  lieve  prestare  il  giuramento  colla 
Jiiaiio  sinistra  sul  cuore,  con  un  pugnale  nella  mano 
destra,  inginocchiato  col  ginocchio  destro  in  terra. 
Trestato  il  giuramento,  il  Centurione  lasciando  il 
postulanti'  nella  medesima  posizione,  prende  due 
gocce  d'acqua,  e  bagnandogli  la  fronte,  dice:  Tu 
eri  un  infelice,  uno  schiavo,  un  nulla  :  entra  nella 
Società  dei  liberi,  dei  forti,  e  dei  decisi.  Qnest'accpia 
ti  i>uri fichi  dalle  intenzioni  servili,  e  possa  tu  essere 
mi  giorno  il  terrore  dei  tiranni,  l'eroe  della  libertà. 
(Quindi  prende  una  spada,  glie  la  ])osa  sul  capo,  e 
batte  un  colpo  sopra  d'essa  con  uno  stile,  dicendo  : 
Alla  gloria  di  Marco  e  Giunio  Bruto,  grandi  maestri 
di  libertà,  immortali  Italiani  :  in  nome  di  tutti  i 
veri  amici  Apofasimeni,  in  forza  dei  poteri  accor- 
datimi dalla  Tenda  N.  X.  io  ti  accetto  come  milite 
Apofaaimeno    Italiano    col    nome    di    gneiia    X.    N., 
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nella  Ceuturiji  X.  X.  della  suddetta  Tenda.  Alzati 
e  dammi  il  bacio  della  vera  amicizia. 

Poi  gli  legge  i  i-egolamenti  —  gli  dà  il  seguo, 
la  parola  di  passo,  quella  di  semestre,  gii  rimette 
la  carta  di  milite,  e  da  quindi  iu  poi  lo  considera 
come  parte  integrante  della  sua  Centuria. 

Il  milite  che  vuol  conoscere  se  uu  altro  membro 
qualunque,  sia  membio  della  Società,  comincia  ad 
interrogarlo  in  questo  modo  : 

—  Conoscete  voi  il  mio  padiV^? 

Se  l'altro  è  milite,  non  deve  risjiondere,  ma  guai-- 
dai-e  al   Cielo. 
—  Avete  mai  veduta   mia  madre? 

Guarda  la   terra. 

—  r  miei  fratelli  sono  a  voi  noti? 
Un'occhiata   circolare  da   una  parte  all'altra. 
Dopo    questi    ]»reliminari    il    milite    ])uò    ]»assare 

al    segno. 

11  primo  segno  è  quello  di  appoggiare  la  punta 
del  dito  medio  sulla  bocca  chiudendo  le  due  labbra 
in  segno  di  prudenza,  in  modo  che  le  altre  quattro 
dita  restino  serrate  in  pugno.  Il  segno  di  ris^:])()sta 
è  quello  d'impalmarsi  le  due  mani  in  segno  (runione, 
di  maniera  che  il  dito  indice  della  destra  tocchi 
il  pollice  della  sinistra,  e  che  la  punta  delle  dita 
della  mano  destra  s'appoggi  sul  rovescio  della  si- 
nistra. 

TI  toccamento  si  fa  nel  modo  seguente:  Toccan- 
dosi la  mano  come  per  saluto  amichevole,  in  un 
tratto  si  piegano  tutte  le  dita  in  modo,  che  resti 
nella  palma  della  mano  di  quello  a  cui  si  tocca,  il 
pugno  serrato,  ed  allora  si  spingono  due  colpi  nel- 
l'istessa  palma  dell'altro.  Se  quello  a  cui  si  tocca 
la   mano  è  milite,  risponde,  passando  la   sua   mano 
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al  polso  della  vostra  serrata,  strlgnendolo  con  tutti 
i  cinque  diti,  e  col  pollice  al  di  sotto,  segna  due 
linee  nella  direzione  del  gomito  alla  mano. 

La  parola  di  passo  per  il  domandante  è  =  Tes- 
srra  —  la  risposta  =  Epitrapetius. 

La  parola  semestrale  è  fissata  dal  Capo  coorte  — 
e   trasmessa   ai   Centurioni  che  gli   sono  sottomessi. 

Il  milite  deve,  potendolo,  possedere  un  fucile  con 
baionnetta,  e  sessa9ta  cartucce.  Deve  subordinazione 
al  Centurione.  Riceve  dal  Centurione  un  nome  di 
guerra  romano.  Deve  possedere  una  coccarda  di  for- 
ma grande  ai  tre  colori  Rosso,  Verde,  e  Turchino. 
Il  milite  non  può  dimandare  aumento  di  grado,  ma 
quando  egli  sia  giudicato  idoneo  dal  suo  Centurione, 
può  essere  dal  medesimo  proposto  in  una  Tenda, 
quando  vi  sia  una  piazza  vacante  di  Centurione;  e 
dalla  medesima  rivestito  di  quel  grado.  Il  milite 
può  esser  fatto  Decurione  o  Capo  manipolo  dal  Cen- 
turione. Il  Decurione  ha  la  direzione  di  venticinque 
militi.  Il  Capo  manipolo  di  cinquanta  inclusivamen- 
te.  Nessuno  ])uò  passare  a  più  alti  gradi  nella  So- 
cietà, se  non  è  stato  milite.  Il  Capo  manipolo,  il 
Decuriolu^  e  il  Centurione  sono  i  soli  fra  tutti  1 
nu^mbri  della  Società,  che  devono  essere  conosciuti 
dal  milite.  I  capi  manipolo,  e ,  Decurioni  possono 
l'iempire  i  (juadri  dei  loro  manipoli,  e  decurie  re- 
clutando e  pi-esentando  le  Reclute  al  Centurione  per 
essere  ricevute.  Non  però  }>resen1arle  senz'aver  ri- 
cevuta  previa   peimissione  dal   medesimo. 

Ogni  milite  deve  avei-  cura  di  aver  sei  giovani 
confidenti  suoi,  come  speranzini  della  Società,  che 
istiuisce,  e  dirige  prei)arandoli  ad  esser  militi.  Essi 
non  devono  conoscersi  ruii  l'altro.  Deve  inculcare 
ad   essi    le   massime   (b'I    giniiuiiciilo  :    j)uò.   se   crede 
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opportuno,  esigere  da  loro  un  giuramento  di  fedeltà, 
d'amicizia,  ma  non  di  politica. 

Le  pene  a  cui  va  soggetto  sono  d'alta  e  bassa 
trasgressione.  La  prima  consiste  in  violazione  del 
giuramento.  La  seconda  nell'eseguir  male  o  fredda- 
mente gli  ordini.  La  prima  pena  è  la  morte,  l'altra 
è  all'arbitrio:  il  reo  è  giudicato  da  una  Tenda  inap- 
pellabilmente, e  senza  difesa  propria,  ma  segreta- 
mente e  sull'informazione  di  vari  Centurioni  dele- 
gati. 


1°  GR.u)0, —  Centurione. 

Il  grado  di  Centurione  è  il  primo  grado  nel  quale 
cominciano  a  riunirsi  i  membri  in  società,  e  co- 
noscersi fra  di  loro,  e  trattare  d'accordo  per  le  ri- 
spettive Centurie. 

La  loro  riunione  si  chiama  Tenda. 

Per  comporre  una  Tenda  regolare  son  necessasii 
tre,  cioè  due  Centurioni,  ed  un  Capo  coorte  per  Cu- 
stode. 

Perché  la  Tenda  sia  perfetta  son  necessari!  dieci 
Centurioni. 

Le  formalità  necessarie  sono  stabilite  dal  Cu- 
stode. 

Le  Tende  s'occupano  dell'organizzazione  delle 
Centurie.  Il  Centurione  deve  partecipare  alla  Tenda 
a  cui  appartiene  ogni  milite  da  lui  reclutato.  Egli 
può  reclutare  direttamente  o  per  mezzo  de'  suoi 
Capi  manipolo  e  Decurioni,  ma  deve  tenere  un  esatto 
registro  in  cifra  sempre  pronto  ad  essere  comunicato, 
e  spiegato  alla  Tenda. 

Nessuna  Tenda  può   stabilirsi  senza  l'autorizza- 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI).  13 
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zione  d'un  Castello,  al  quale  è  affidata,  e  dal  quale 
è   diretta. 

Ogni  Centurione  deve  fonnai-si  una  Centuria  di 
100  individui,  i  quali  i^ossono  essere  tutti  in  una 
Città,  e  divisi  per  manipoli,  e  diappelli  in  varii 
paesi,  o  borghi.  Egli  deve  osserva  ine  la  condotta,  e 
farne  relazione  alla  Tenda,  la  quale,  dove  vi  sia 
luogo  a  procedere,  affiderà  l'esecuzione  della  sen- 
tenza ad  un  Centurione,  il  quale  non  può  rifiutarsi 
senza  incorrere  nella  medesima  pena,  e  deve  col- 
l'appoggio  isolato  di  qualche  milite  eseguirla  in  tre 
giorni  :  numero  che  può  essere  aumentato  o  dimi- 
nuito dalla  Tenda. 

11  Custode  d'una  Tenda  dev'esser  sempre  lo  stes- 
so, e  se  manca,  dev'esseie  rimpiazzato  da  un  altro 
Capo  coorte,  nominato  dalla  Cittadella  a  cui  apjtar- 
tiene  la  Tenda.  La  Tenda  perfetta  essendo  di  dieci 
Centurioni,  clie  dipendono  dal  Custode,  ogni  Tenda 
presenta  una  forza  fìsica  di  1000  uomini,  sotto  la 
direzione  d'un  Capo  coorte.  I  membri  d'una  Tenda 
l)ossono  visitare  le  altre,  non  partecipare  ai  lavori. 

Ogni  qualvolta  un  Centurione  fosse  arrestato  o 
mollo,  la  Tenda  accetta  un  nuovo  Centurione,  e 
sai)en(l<)  (Uil  Kegistro  (renerale  i  nomi  e  la  dimora 
(lei  milili  della  Centuria  del  morto,  ordina  a  quel 
Cenlnrione  d'andarsi  a  fai-  i-icoiioscere  ad  uno  ad 
uno  dai  militi,  etc.  Da  indi  in  poi  la  Centuria  sarà 
definitivamente  sotto  la  direzione  del  nuovo  Centu- 
rione. Se  il  primo  è  stato  arrestato,  ed  esce  di  pri- 
gione in  breve  tempo,  diventerà  Coadiutore  del  nuo- 
vo, ed  agiranno  d'accordo  —  se  è  stato  arrestato 
l)er  iini»rudenza  sarà  giudicato  dalla  Cittadella  alla 
(piale   la   sua   Tenda   ap}>ar1iene. 

Il    Reuistro  dei   milili   lennto  dal   Centurione.de- 
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v'esser  solameute  delle  iniziali  del  nome  proprio 
seguito  dal  nome  di  guerra,  e  preceduto  da  un  nu- 
mero d'ordine,  di  modo  che  ogni  individuo  si  possa 
conoscere  nella  Centuria  dal  numero  che  porta. 
La  Tenda  parimente  avrà  un  numero. 

Il  segno  della  Dignità  di  Centurione  è  di  tre 
rami  di  sarmento  appesi  al  collo  da  un  nastro  dei 
colori  della  società. 

Il  Centurione  appena  ricevuto  il  giuramento  del 
milite  firmato  col  proprio  nome,  lo  abbrucia.  Quindi 
alla  prima  riunione  della  Tenda  cui  appartiene,  deve 
rimettere  il  giuramento  firmato  col  nome  di  quella 
al  Custode,  il  quale  lo  farà  registrare  dal  Segretario, 
sul  gran  registro  della  Coorte,  e  lo  abbrucierà.  Dalla 
sola  Tenda  sono  conosciuti  i  militi.  I  gradi  supe- 
riori non  si  occupano  ytìu  degli  individui,  ma  delle 
masse. 

Il  Centurione  deve  prestare  il  giuramento  se- 
guente : 

Giuro  avanti  a  Dio  protettore  degli  amanti  della 
Patria,  e  al  cospetto  degli  uomini  di  essere  sincero 
e  deciso  Italiano,  e  di  volere  fermamente  TUnione, 
la  Libertà,  e  la  Indipendenza  d'Italia,  dovessi  per 
il  conseguimento  di  queste  tre  cose  perdere  tutta 
la   mia  fortuna   e  la   vita. 

Giuro  implicita  obbedienza  agii  ordini  del  Capo 
coorte,  sotto  la  direzione  del  quale  mi  metto  da 
questo  momento  fino  a  tanto  che  l'Italia  sia  libera, 
unita,  ed  indipendente,  o  io  sia  morto.  Egli  può 
liberamente  disporre  di  me.  che  sono  pronto  ad  ob- 
bedire sia  per  jterseguitare  i  nemici  d'Italia  coper- 
tamente, sia  per  mettermi  in  campo  coU'armi  alla 
mano,  con  tutta  o  parte  della  Centuria,  che  io  sono 
per  formare. 
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(jriuro  di  scegliei-e  per  militi  della  mia  Centuria 
uomini  forti  e  prudenti  e  decisi,  ed  aumentarli  al 
più  presto  possibile  per  agire. 

Giuro  di  non  indagare  se  sia  tempo  o  no,  se  si 
elebba  o  no  cominciare  la  guerra  aperta,  ma  di  ob- 
bedire immediatamente  a  quanto  mi  verrà  imposto. 

Giuro  che  coll'appoggio  de'  miei  militi  prima  di 
venire  alla  guerra  aperta  farò  perire  qualche  nemico 
d'Italia. 

Giuro  di  non  lasciar  Tarmi,  quando  io  le  abbia 
prese,  e  di  mantenermi  potendolo,  sulle  montagne  e 
ne'  boschi  fiuattantoché  sia  riuscito,  o  sia  morto. 

Giuro  di  considerare  nemici  d'Italia  non  solo  i 
forastieri  che  la  opprimono,  ma  anche  tutti  quelli 
che  son  conosciuti  nemici  della  Libertà,  cioè  tutti 
i  regnanti  d'Italia,  una  gran  j3arte  della  Nobiltà,  e 
i    principali  ecclesiastici. 

Giuro  di  contribuire  la  parte  di  quanto  io  pos- 
siedo, che  sarà  giudicata  dalla  Tenda  cui  appartengo 
per  la  preparazione  della  Riazione. 

11  cielo  punisca  nella  piti  terribile  maniera,  se  io 
trasgredisco  tutto  o  parte  del  mio  giuramento,  e 
possa  in  tal  caso  il  mio  corpo  essere  lacerato,  e  il 
mio  nome  essere  oggetto  d'esecrazione  alla  presente 
e  alla   futura   generazione.  Cosi   Dio  m'aiuti. 

La  parola  di  passo  è  Dymimis. 

La  sacra  che  non  può  dirsi  se  non  sillabandola 
con   l'interrogante  è  Magalopsichia. 

La  parola  di  semestre  la  riceve  ogni  Tenda  dal 
Castello  a  cui  ajtpartiene.  Il  segno  si  fa  serrando 
il  pugno  della  mano  <lestra  portandolo  al  viso  sotto 
l'occhio  destro,  aj)poggiando  il  pollice  al  viso,  ed 
allungando   in   linea   orizzontale  il  dito  indice  sotto 
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rocchio,  in  maniera  che  !a  i>unta  tocchi  la  i»aite 
destra  del  naso  verso  la  metà. 

11  toccamento  si  fa  toccando  la  mano  regola r- 
mente.  e  facendo  scorrere  dne  volte  il  pollice  ivi  su 
del  polso  di  quello  a  cui  si  tocca  la  mano,  descri- 
vendo cosi  due  linee  rette  perpendicolari. 

L»  Cassa  della  Tenda  dev'essere  alimentata  dalle 
contribuzioni  volontarie  de'  Centurioni. 

Il  Cassiere  deve  far  approvare  ogni  ti-e  mesi  i 
conti  dalla  Tenda. 


2°   GRADO    —    CaPOCOORTE. 

La  riunione  di  sei  Capocoorti  e  d'un  Castellano 
costituisce  il  Castello  Forte.  Il  Castellano  dev'essere 
un  Condottiere  di  legione. 

Ogni  custode  o  capo  coorte  può  e  dovrebbe  avere 
sotto  di  sé  dieci  centurie. 

I  Custodi  delle  Tende  Capicoorti  com]»ongono  il 
Castello  Forte. 

È  regolare  quando  vi  si  trovano  sei  Capocoorti, 
ed  il  Castellano  —  perfetto  se  vi  sono  riuniti  dieci 
Capocoorti.  ed  il  Castellano. 

II  Centurione  che  passa  ad  essere  Capocoorte 
non  abbandona  la  sua  Centuria,  ma  continua  a  di- 
rigerla. 

Un  Castello  ha  la  direzione  di  dieci  Tende. 

Xessuu  Centurione  pu«')  essere  ammesso  al  grado 
di  Capocoorte,  se  non  ha  almeno  i  due  terzi  della 
sua   Centuria. 

Il  Castello  giudica  i  Centurioni. 

Il  Castello  è  subordinato  alla  Cittadella. 

Nel  Castello  sono  registrate  tutte  le  Tende  col 
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loro  nome  e  iiumeio,  e  quello  di  tutti  i  Custodi  col 
loro  nome  di  guerra,  e  la  Tenda  che  dirigono. 

Il  Centurione  che  abbia  il  primo  completata  la 
sua  Centuria  è  preferito  agli  altri  per  jìassare  Ca- 
pocoorte. 

GlFRAMEXNO. 

Dopo  aver  c(mfermato  i  suoi  giuramenti  di  mi- 
lite, e  Centurione,  in  quanto  si  adattano  al  suo  gra- 
do, egli  pronuncia  il  seguente: 

In  nome  di  Dio  protettore  della  Libertà,  ed  al 
cospetto  degli  uomini,  giuro  perfetta  obbedienza  agli 
ordini  del  mio  Condottiero  di  legione,  senza  esa- 
minare le  cagioni  de'  suoi  ordini,  il  tempo  e  la  pro- 
babilità di   riescire. 

Giuro  nuovamente  di  non  lasciar  l'armi  tìnat- 
tantoché  l'Italia  non  sia  libera,  unita,  ed  indipen- 
dente. 

Giuro  di  mantenere  il  segreto  della  Società  tanto 
verso  i  profani,  quanto  verso  gli  stessi  membri  della 
Società  di  grado  inferiore,  non  manifestando  a  que- 
sti ultimi  che  cjò  eh 'è  sti'ettamente  necessario  per 
l'esecuzione  de'  loro  doveri  in  vantaggio  dell'I- 
talia. 

Giuro  di  adoperarmi  con  attività  in  fare  stam- 
pare circolari,  proclami,  opuscoli,  e  libri  tendenti 
allo  scopo  della  Società,  cioè  per  eccitare  il  popolo 
Italiano  ad  armarsi,  e  combattere  per  i  suoi  diritti, 
ed  a  screditare,  e  far  palesi  al  mondo  le  nequizie  e 
fellonie  commesse  da'  iremici  d'Italia. 

Giuro  alfine  di  non  far  cosa  alcuna  d'importanza, 
che  non  sia  conosciuta  dalla  Cittadella. 
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La  ]);n-()la  di  passo  è  Orcti/.  La  sacra  da  silla- 
ba isi  ò  Eìrutrr'ìu. 

Il  segno  si  fa  jtoitaiido  la  mano  desila  al  collo 
col  ]>ugiH)  serrato,  ])rendendosi  con  rindice  e  il  pol- 
lice la  gola,  ap])oggiando  il  secondo  nodo  dell'indice 
alla  cravatta,  jneiiando  in  dentro  l'altra  parte  del 
(lilo  in  segno  di  volersi  strangolare  i)initosto  che 
lasciar  di   lavorare  \wv  la   causa    Italiana. 

Il  toccaniento  eguale  a  quello  del  f'enturione,  au 
nieiitando  una   linea  di  più. 

La  disi  ingioile  del  grado  di  Ca])()coorte  è  una 
fascia  dei  coloi-i  della  Società  cinta  al  corpo  sopra 
i   reni  col  mxlo  alla  parte  sinistra. 


Istruzioni. 

Voi.  siete  incaricato,  ed  avete  autorità  di  for- 
mare una  Tenda  sia  per  voi  stesso,  o  per  altri,  nel 
Ticino,  o  nella  Lombardia. 

Perciò,  incomincerete  a  reclutare  militi  per  la 
vostra  Centuria  —  iwi  quando  o  sia  completa,  o 
incominciata,  eleggere  fra  i  militi  due,  che  per  in- 
fluenza, conoscenze,  e  merito,  siaii  degni  di  passare 
al  grado  di  Centurioni.  Allora,  poiché  due  Centu- 
rioni, ed  un  Capo  coorte,  bastano  per  costituire  una 
Tenda  regolare,  voi  potete  costituirla,  e  manifestarvi 
Custode  della  Tenda  stessa.  La  vostra  Tenda  avrà 
nome  di  Tenda  verde,  n.  1.  campo  settentrionale. 

La  parola  di  semestre  attuale  è  Fonia  —  dal 
giorno  in  cui  vi  fu  data  la  Carta  di  milite  tino  al 
termine  de'  sei  mesi  —  la  parola  di  semestre  futura 
è  Mantova.  Questa  deve  servire  per  mettervi  in  re- 
lazione col  vostro  Condottiero  di  Legione,  p.  e.  nel 
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caso  in  cui  abbiate  a  variare  o  per  malattia  o  per 
altro  incidente  il  modo,  o  il  carattere  della  vostra 
corrispondenza  con  lui,  —  la  parola  Roma  messa 
in  testa  della  lettera  vi  farà  riconoscere:  egualmente 
dovendogli  inviare  un  messaggio  orale,  membro  del- 
la Società,  la  parola  di  semestre  ch'io  vi  do,  servirà 
a  far  riconoscere  ch'egli  è  veramente  mandato  da 
voi  —  come  pure  il  vostro  nome  di  guerra  —  e  vice- 
versa. 

Ma  nella  Tenda  che  voi  fonderete,  la  parola  di 
semestre  che  deve  servire  per  le  relazioni  tra  vostri 
subalterni,  e  voi  stesso,  dev'esser  diversa.  Essa  sarà 
per  il  primo  semestre  a  datare  dal  giorno  in  cui 
comincerete  a  reclutare  la  vostra  Centuria,  Genova 
—  jjer  il  secondo  Tortona.  Terminato  l'anno,  le  pa- 
role semestrali  vi  saranno  trasmesse. 

Bisogna  che  inculchiate  a'  vostri  militi,  e  subal- 
terni, che  la  Società  deve  continuare  i  lavori,  fino 
a  che  non  sia  ottenuto  lo  scopo,  quand'anche  in 
Italia  la  rivoluzione  avesse  luogo,  e  con  un  altro 
carattere.  Dovete  anzi  inculcare,  che  i  veri  amici 
debbono  introdursi  in  tutte  le  Società  esistenti,  per 
cercare  d'indirizzarle  allo  scopo  nostro.  Devono  ap- 
poggiare i  loro  movimenti,  e  seguire  provvisoria- 
mente la  loro  direzione,  purché  tendenti  alla  Libertà, 
quand'essi  non  siano  in  grado  d'operare  nel  senso 
nostro  apertamente.  Essi  devono  in  tal  caso  rendervi 
conto  di  tutte  le  cose  importanti  che  giungono  a 
discoprire,  della  marcia,  e  della  forza  delle  Società 
a  cui  apparterranno,  degli  avvenimenti  di  rilievo, 
e  dello  spirito  de'  paesi  in  cui  vivono,  o  viaggiano. 
Devono  predicare  in  ogni  modo  possibile  la  speranza. 
Devono  cercare  di  estendere  il  cerchio  delle  loro 
conoscenze.    Devono    colle   contribuzioni    volontarie. 
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alimentare,  potendolo,  la  cassa.  Devono  rendervi 
conto  minutamente  di  tutti  i  lavori  ch'essi  faranno. 
Voi  terrete  registro  de'  militi,  etc. 

Di  questi  elementi  deve  compoisi  la  vostra  corri- 
spondenza col  Condottiero  di  Legione  —  dovete  ri- 
ferirgli il  numero  semplicemente  delle  vostre  forze, 
e  i  paesi  dove  si  trovano.  Dovete  tenerlo  a  giorno 
dei  progressi  della  vostra  Tenda  —  informarlo  pron- 
tamente delle  scoperte  fatte  da  voi,  o  per  mezzo 
de'  subalterni,  intorno  alle  Società  :  dello  stato  della 
politica  del  paese  ove  soggiornate  —  degli  avveni- 
menti che  importano  —  degli  avvenimenti  futuri 
quando  abbiate  forti  probabilità  per  indovinarli  — 
degli  individui  importanti  che  voi  conoscerete,  e  che 
non  essendo  soggetti  a  voi  potrebbero  pure  essere 
utili  —  finalmente  di  nomi  delle  spie,  o  agenti  di 
governi,  che  conoscerete  con  dati  sicuri  —  dello  stato 
della  cassa  della  vostra  Tenda. 

Dovete  cercare  di  contrarre  relazioni  o  per  voi, 
o  per  altri  con  librai,  e  farne  veri  amici  se  occorre, 
come  cosa  utilissima  alla  stampa  de'  libri,  o  pro- 
clami,  che  vi  potessero  essere  inviati. 

Dovete  non  sottoscrivere  mai  le  vostre  lèttere, 
se  non  coll'iniziale  del  vostro  nome  di  guerra  ■ — 
non  data  —  non  altro  che  possa  far  riconoscere  da 
chi  vengono  o  a  chi  vanno  —  e  viceversa,  ricono- 
scerete le  lettere  del  Condottiere  di  Legione  dal- 
l'iniziale del  suo  nome  di  guerra  —  non  badate  a' 
cangiamenti  di  carattere,  che  potrebbero  farsi.  In 
ogni  caso  riconoscerete  le  mie  lettere  da  due  lineette 

che  saranno  al  principio  delle  lettere  —  ed 

io  riconoscerò  le  vostre  dal  segno  .  .  — 

Scrivete  di  raro  —  il  solo  necessario  —  non  vi 
spiegate  mai  chiaramente:   scrivendo  il  numero  de' 
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vostri  militi,  potete  parlar  d'altro  :  p.  e.  effetti  com- 
merciali, dicendo:  i  miei  affari  uon  vanno  male: 
ho  spedite  l'alti-'ieri  due  halle  che  mi  hanno  frut- 
tato tanti  fi-anchi  —  i  franchi  saranno  i  militi. 
Questo  non  è  che  nn  esempio;  del  resto  fate  a  modo 
vostro,  ma  con  certa  prudenza.  Quando  uon  pos- 
siate esprimervi  se  lion  chiaramente,  fatelo,  evitando 
sempre  i  nomi  jiroprii, 

Ricevendo  mie  lettere,  se  mai  non  poteste  inten- 
derne il  senso,  o  non  \i  pai  lasserò  d'affari,  prendete 
la  prima,  e  Tuli  ima  ]»ai-ola  (Voiiui  linea,  e  ne  risul- 
ferà    un   discorso. 

Non  dovete  mai  nomina  imi  ;  ma  quando  o  ])er 
partenza  decisiva  dal  luoi><)  della  vostra  Tenda,  o 
per  altra  caiiione,  ilohhiatc  rimettere  in  altri  la  cura 
della  corrispondenza,  date.n'li  l'indirizzo  ch'io  v'ho 
dato,  e  le  istruzioni  necessaiie.  In  conseguenza,  ])er- 
ché  un  arresto,  o  una  malattia,  mm  abbia  a  inter- 
rompere le  comunicazioni,  abbiate  sempre  un  modo 
per  ciii,  o  piima  o  dopo,  vi  sia  quel  tale  che  vi 
supplirà,  ed  abbia  cognizione  del  modo  di  cori-ispon- 
dere,  Nel  caso,  die  voi  doveste  ricevere  lettere  da 
altri  in  mia  vece,  perch'io  fossi  arrestato,  avi-ete  sem- 
pre l'avviso  —  da   ine  stesso. 

Scrivendo,  non  dimenticate  avvertire  anticipata- 
mente de'  vostri   cangiamenti   di   soggiorno. 

Passando  per  Magon,  voi  potete,  trovando  occa- 
sione, investire  uno  o  pili  individui  dei  poteri  per 
formare  una  o  più  Tende  nella  Romagna.  In  tal 
caso,  cpiand'anche  essi  rientrassero,  devono  corri- 
spondere fino  a  nuovi  ordini,  coll'indirizzo  di  Geno- 
va :  Al  Signore  Francesco  Peloso  fu  Matteo.  Kel  caso, 
darete  ad  essi  le  istruzioni  necessarie  per  la  corri- 
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spoudenza,  la  lettera  ÌDÌ/-iale  del  mio  nome  di  guer- 
ra et  e. 

Partendo  da  Macon,  mi  avviserete  se  avete  fatto 
qualche  lavoro,  e  con  chi,  etc.  Ti  mio  indirizzo,  fin- 
ch'io  sou  qui  è:  Bartélemy  Alberti,  rue  St.  Ferréol. 
Hotel  du  Peron.  n.  41. 

Se  soggiornate  in  Parigi,  darete  le  nuove  di  quel- 
la città  —  nel  senso  conosciuto. 

Nel  caso  che  aggregaste  per  la  Romagna,  la  prima 
cosa  che  rientrando  ne'  loro  paesi,  devono  parte- 
ciparmi è  il  luogo  dove  abitano,  e  l'indirizzo  su])- 
posto  a  cui  devo  scrivere  per  comunicare  con  essi. 

Voi  m'avviserete  intanto  del  nome  di  guerra,  che 
avranno  scelto. 

Nel  caso,  essi  saranno  autorizzati  a  formare  una 
Tenda  che  sarà  :  Tenda  turchina,  n.  1.  campo  meri- 
dionale. 

La  parola  di  semestre  che  nel  caso  trasmettei'ete 
ad  essi  per  corrispondere  sarà  la  stessa  vostra  ; 
ma  non  quella  della  Tenda  che  formerete.  Avranno 
la  parola  di  semestre  per  la  loro  Tenda,  tosto  ch'essi 
rientrati,  cominceranno  a  formarla. 


IV. 


[PREFAZIONE  A  7  TRE  PRINCIPJ 
EOMxV,  VIENNA,  PARIGI,  DI  CARLO  DIDIER]. 


[PREFAZIONE  A   T  TRE  PRINCÌPJ 
ROMA,   VIENNA,    PARIGI,   DI   CARLO   DIDIER]. 


Al    LETTORI    ITALIANI. 

Il  (liscoiso  che  qui  si  pubblica-,  gioverà,  quando 
gritaliaiii  lo  leggano,  a  due  cose.  La  prima,  a  con- 
vincei'e  i  nostri  concittadini,  che  v'è  j)resso  gli  stra- 
nieri chi  pensa  e  parla  di  loro,  e  guarda  con  amore 
l'Italia,  perché,  nel  torpore  comune,  non  credano 
muta  ogni  simpatia,  e  non  si  lascino  travolgere  dallo 
sconiorto  all'inerzia.  La  seconda,  a  farli  rici'edere 
d'alcuni  errori,  a  diffondere  alcune  verità,  sulle  quali 
giova  insistere  ad  ogni  niinuto,  finché  prevalgano  : 
verità,  che  i  buoni  italiani  predicano,  come  meglio 
possono,  dentro  e  fuori  ;  ma  poiché  la  maledizione 
de'  popoli  che  si  trascinano  nella  schiavitù  è  pur 
quella  di  guardare  più  alla  parola  dello  straniero, 
che  a  quella  del  concittadino,  raccogliamo  la  parola 
dello  straniero,  e  gioviamocene  almeno  a  riconfer-. 
mare  coll'autorità  dei  nomi  le  verità  che  per  noi  si 
tenta  di  propagare  —  a  convalidare  del  consiglio  non 
sospetto  dello  scrittore  non  nato  in  Italia,  il  consi- 
glio troppo  sovente  negletto  di  chi  l'ha  perduta. 
Poi  —  e  questo  è  conforto  individuale,  ma  nell'esi- 
lio può  perdonarsi  —  la  traduzione  di  questo  discor- 
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so  proverà  forse  al  Didier,  che  gl'Italiani  sono  rico- 
noscenti, cosi  de'  beneficii  come  delle  ingiurie,  e  che 
se  talora  si  lagnano  amaramente  de'  giudizi  torti  e 
avventati  degli  stranieri,  a  chi  tende  loro  la  mano, 
e  tenta  spirare  in  essi  fiducia  ne'  loro  destini,  ser- 
bano gratitudine  e  amore,  e  vorrebbero  pur  dimo- 
strargli che  il  consiglio  non  cade  in  terreno  sterile. 
È  d'uopo  il  dirlo  :  l'Italia  non  è  conosciuta.  Tra 
quanti  scrittori  ne  parlano  —  e  chi  non  ne  parla, 
dacché  l'Italia  da  mezzo  secolo  in  poi,  è  fatta  ma- 
gazzino d'immagini  a  quanti  viaggiatori,  romanzieri, 
poeti  e  giornalisti  di  lettere  hanno  bisogno  d'infio- 
rare le  loro  pagine  vuote  a  lettori  svogliati?  —  po- 
chissimi, tre  forse,  Sismondi,  Michelet  e  Didier,  mo- 
strano vedere  in  essa  qualche  cosa  oltre  il  cielo,  le 
belle  colline,  e  le  grandi  memorie  —  un  raggio  del- 
l'avvenire. Del  primo  non  parlo  :  i  lavori  ch'egli  ha 
fatti  intorno  all'Italia  vanno  per  le  mani  di  tutti, 
ed  hanno  contribuito  al  moto  de'  spiriti,  che  s'è  de- 
stato in  Italia.  Il  secondo  ha  scritto  in  un  suo  li- 
bretto: Introductioii  à  l'histoire  unìverselle,  alcune 
pagine  sull'Italia  die  se  contengono  alcuni  errori, 
contengono  pure  alcune  verità  e  rivelano  un  uomo 
che  ama  e  sente  questa  terra  di  sventura  e  di  vita. 
Del  terzo  giudicheranno  i  lettori  da  questo  saggio. 
Tutti  e  tre  contemi)lano  l'Italia  come  una  contrada, 
che  Fobblio  non  può  cancellare  dal  novero  delle  na- 
zioni essenziali  a  calcolarsi  nell'equilibrio  europeo  — 
come  una  contrada,  i  cui  fati  pesano  sulla  bilancia 
dell'umanità.  Gli  altri  hanno  veduta  l'Italia  come  un 
bel  cuinpo  santo:  s'ostinano  a  fare  del  passato  pre- 
sente: scrivono  avventure  moderne,  ricopiando,  pare, 
i  vijiggi  di  cento  anni  addietro,  e  gli  usi  e  i  pregiu- 
dizi anteriori  alla  rivoluzione  francese.  —  Forse  si 
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dorrebbero,  che  im  giorno  l'Italia  vivesse  grande  e 
potente,  però  che  veriebbe  sottratto  un  elemento  alla 
loro  poesia  delle  lovine.  —  Ma  l'Italia,  l'Italia  del- 
l'era moderna  è  in  germe,  e  questo  germe,  fecondato 
da  un  sangue  di  martiri,  si  sviluppa  rapidamente. 

L'Italia,  omettendo  anche  il  grande  e  importante 
spettacolo  d'un  popolo  che  aspira  a  rivendicarsi  l'u- 
nità, l'indipendenza,  la  libertà,  presenta  oggi  un  fe- 
nomeno che  merita  attenzione  da  tutti  i  popoli,  e 
da  quanti  vegliano  attenti  il  progresso  umano.  Un 
gran  fatto  si  compie  in  mezzo  a  tutti  que'  tentativi 
che  nascono  e  muoiono  rapidamente  per  riprodursi 
il  di  dopo,  fra  quel  fermento  universale  che  si  stende 
dall'Alpi  al  Faro,  come  un'onda  bollente,  la  cui  sor- 
gente è  nelle  Romagne:  —  un  fatto  europeo.  V'è 
ben  altro  nelle  Eomagne,  che  una  gente  oppressa  e 
fremente:  ben  altro  che  una  moltitudine  bisognosa 
d'un  miglioramento  materiale  nelle  sue  condizioni; 
ben  altro  che  alcune  comuni  insistenti  sulle  loro 
franchigie.  V'è  lo  sviluppo  duna  rivoluzione  morale  : 
la  manifestazione  d'una  legge  morale  :  la  proclama- 
zione d'un  principio  di  libertà  morale,  —  V'è  il  ge- 
nere umano  alle  porte  di  Roma,  richiedente  impe- 
riosamente le  sue  franchigie. 

«  7Z  Papato  si  spegne  —  Il  Papato  è  spento.  » 
Da  gran  tempo  la  potenza  morale  del  papato  è 
perduta  in  Europa.  —  Lutero  la  uccise  sottraendole 
il  Nord.  Una  sola  città  che  rinnegasse  quella  potenza, 
e  durasse  nel  rinnegarla,  bastava  a  ferirla  di  ferita 
mortale,  bastava  a  dimostrare  che  il  papato  avea 
compita  la  sua  missione  sulla  terra,  e  non  corrispon- 
deva pili  ai  bisogni  e  alla  condizione  intellettuale 
dell'umanità.  Da  quando  il  dito  che  accennava  un 
tempo  urhi  et  orbi,  si  vide  conteso  un  terzo  d'Europa, 
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incominciò  l'agonia  del  papato.  Il  papato  ha  una 
religione,  e  il  carattere  dell'unità  religiosa  è  quello 
d'essere  universale.  D'allora  in  poi  al  cattolicismo 
mancò  per  sempre  il  potere.  Ogni  Papa,  salendo  al 
trono,  trovò  scemata  l'estensione  del  suo  dominio. 
Era  un  terreno,  al  quale  l'Oceano  logora  insensibil- 
mente le  sponde  :  un  fiore  che  ogni  soffio  di  vento  spo- 
glia. Come  spinti  da  una  mano  potente,  dalla  mano 
della  civiltà  progressiva,  principi,'  popoli,  filosofi, 
settarii,  involontariamente  o  con  animo  deliberato 
cospiravano  a  rovinare  il  colosso  dalla  testa  nelle 
nubi,  e  da'  piedi  d'argilla.  Scotere  il  giogo  di  Roma 
era  alla  metà  del  secolo  X\'I1I  il  pensiero  itredomi- 
nante  i  governi  italiani  e  francesi  :  si  reputavano 
grandi  e  forti  ogni  qualvolta  avevano  resistito,  trion- 
fando, a  una  ])retesa  romana.  Napoli  rifiutava  tri- 
buti, rompeva  le  prescrizioni,  commetteva  a'  scrit- 
tori di  combattere  i  diritti  papali  :  se  poi  lasciava 
perseguitare  a'  frati  e  agl'inquisitori  gli  uomini  a' 
(piali  era  stato  imposto  l'ufficio,  eia  abitudine  di 
tirannide  che  si  giova  dello  stromento.  iioi  lo  spezza; 
ma  i  frutti  duravano.  (Jiuscjipc  II  nella  (Jermania, 
e  Leo])oldo  in  Italia  assalivano  con  energia  di  ri- 
forma il  papato.  Ricci,  col  sinodo  di  Pistoja,  avva- 
loiava  reinaiici])azione.  I  gijinsenisti  si  diffondevano 
e  intendevano  a  richiamare  l'antica  severità  reli- 
giosa del  cristianesimo  ])rimitivo.  Voltaire  bandiva 
una  crociata  addossc)  a  Roma  cattolica  e  la  reggeva 
se  non  con  i)i'ofondità  di  concetto  e  di  filosofia  sto- 
rica, con  un'attività  e  una  varietà  d'armi,  che  ri- 
marrà gran  teinix)  ]>rodigio.  Poi  giungeva  il  torren- 
te: giungeva  la  hiva  rivoluzionaria;  e  balzava  di 
trono  tutto  quanto  il  passato.  l'oi  Napoleone,  impri- 
gionando  il   ])a]>ato,  trascinandolo   a   Parigi,   minac- 
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ciandolo  e  ti-ansigeudo  poUticantente  con  esso,  finiva 
(li  screditarlo  e  avvilirlo.  Poi,  cessato  il  gigante,  e 
l'inerzia  politica  concedendo  il  rinascere  agli  studi 
pacifici  filosofici,  sorgeva  lo  spiritualismo,  sorgeva 
l'ecclettismo  :  scuole  che  non  rinnegavano  il  senti- 
mento religioso,  ma  non  calcolavano  com'elemento 
essenziale  il  papato.  Al  Papa,  in  tutto  il  mondo  cat- 
tolico, rimaneva  de  Maistre:  de  Maistre  che  Jo  facea 
vittima  d'un  sistema  logicamente  concatenato,  accop- 
piandolo al  re  assoluto  e  al  carnefice:  cattolicismo, 
dispotismo,  e  pena  di  morte,  tre  basi,  secondo  de 
Maistre,  della  società  :  tre  elementi  in  fatti  del  vec- 
chio mondo  che  il  nuovo  distruggeva.  —  Oggi  il 
cattolicismo  è  spento  ;  giova  ripeterlo  a  tutti,  perché 
rivolgano  le  forze  loro  a  fondare  una  nuova  unità. 
L'umanità  è  innanzi  d'un  passo,  ed  è  in  cerca  d'un 
nuovo  simbolo.  I  tentativi  di  nuove  religioni,  ridi- 
cole in  sé,  dimostrano  pure  che  un  vuoto  è  creato. 
I  pochissimi  che  insorsero  a  puntellar  la  bandiera 
cattolica,  tentando  affratellarla  con  una  libertà  che 
intendono  soli,  tradiscono  col  tentativo  l'impotenza 
in  cui  sono  di  reggerla  sola.  Ogni  religione  ebbe 
apostoli,  quand'era  morente;  ma  son  gemiti  i  loro 
sovra  un  cadavere.  S'illusero,  e  s'illudono  trovar  se- 
guaci, però  che  alcuni  sicuri  delle  vittoria,  tornano 
addietro  ed  esaminare  cotesto  simbolo  e  non  si  av- 
vedono ch'è  studio  di  antico,  non  entusiasmo  di  cre- 
dente; non  s'avvedono  ch'è  movimento  poetico  verso 
una  grande  lovina.  non  ritorno  di  fede,  che  spenta 
una  volta,  non  si  rinnova  pili  mai.  Ma  VAvenir  è 
caduto  :  La  Mennais,  uomo  che  sarebbe  stato  forse 
un  Calvino,  se  avesse  trovato  il  cattolicismo  radi- 
cato e  securo,  è  in  Roma  a  veder  l'idolo  in  faccia,  a 
spassionarsi    d'unillusione:    la    Revue    Européenne 
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langue:  Chateaubriand  è  muto,  e  starà.  —  Il  pa- 
pato è  spento:  forma  logora,  serbata  ancora  per 
(lualclie  tempo  alla  venerazione  degli  amatori  d'an- 
tichità. Il  papa,  non  potendo  convincere  uccide.  Pro- 
tegge di  masnadieri  armati  la  sua  inviolabilità.  Di- 
fende il  vicariato  di  Cristo  colle  baionette  svizzei'e 
e  colle  austriache.  Non  gli  avanza  oggimai  per  tetto 
che  la.,  cupola  di  S.  Pietro  ;  e  un  di  o  l'altro  la  ban- 
diera della  libertà  sventolante  sul  tempio,  lo  cac- 
cerà anche  da  quell'asilo.  Non  gii  avanzava  che  una 
scomunica  imprudente,  arma  vecchia  e  logora  da 
tre  secoli  —  ed  egli  ha  gittata  quell'arma  alla  cieca, 
come  un  fuggente. 

La  rovina  del  i)ai)at(>  era  inevitabile,  ne'  fati  del- 
l'umanità, e  rivela  intanto  l'azione  d'un  elemento 
sociale,  tinoia  negletto,  e  che  minaccia  vendicarsene: 
l'elemento  pojtoìdri'.  -  11  [)apato  fu  potenza  un  tem- 
l)o  perché  s'apjjoggiava  sul  pol)olo.  Costituiva  solo 
un  centro  visibile  d'associazione,  e  il  mondo  ha  sete 
d'associazione.  Riconosceva  in  certo  modo  il  prin- 
cii)io  della  capacità,  escludendo  ne'  primi  tempi  ogni 
aristocrazia,  ed  afn-endo  il  varco  all'uomo  del  po- 
l)ol(».  al  seivo  i»cr  divenire  alla  dignità  ecclesiastica. 
Tenca  gneira  contro  il  feudalismo:  guerra  contro 
il  principato:  (titponcva  l'altare  allo  scettro.  Però  il 
popolo,  in  Italia,  specialmente  era  guelfo,  come  nel- 
l'ali le  contrade  d'Europa  si  strigneva  al  trono,  da 
dove  i  re  gueireggiavano  ad  abbattere  il  predominio 
dell'elemento  signorile.  —  In  seguito,  quando,  spento 
e  senza  trionfo,  (liulio  il  ultimo  dei  papi,  i  ponte- 
fici s'avvidero  che  il  popolo  cominciava  a  sentirsi 
potente,  e  attendeva  il  rivelatore  de'  suoi  destini 
d'altrove  che  dal  Vaticano,  si  diedero  a  collegarsi 
coi   re.  Quest'alleanza    ineguale,  stretta  tra  il  priu- 
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cipio  guelfo  e  il  principio  ghibellino,  nemici  giu- 
rati per  secoli,  è  la  prova  più  convincente,  come 
avverte  il  Didier,  della  rovina  pai)ale.  Del  resto, 
il  tarlo  era  dentro  all'idolo,  e  il  papato  assunse 
il  germe  della  propria  condanna,  quando  assunse 
ed  ampliò  il  dominio  temporale.  Le  religioni  han- 
no bisogno  di  starsi  separate  in  una  sfera  intel- 
lettuale e  morale.  Il  contatto  de'  fatti  e  de'  feno- 
meni materiali  le  uccide  rompendo  il  prestigio,  e 
conducendo  sott'oechio  alle  moltitudini  il  princi- 
pio metafisico  che  le  informa,  applicato  ai  mille 
casi  che  ammettono  o  chiaman  l'esame.  Oggi,  il 
popolo  non  è  guelfo  né  ghibellino  ;  ma  si  sta  dif- 
fidentissimo  dell'uno  e  dell'altro  partito,  abborrendo 
l'uno,  abborrendo  e  sprezzando  l'altro  :  invocando 
il  Mosè  che  gli  schiuda  la  terra  promessa  agli  eman- 
cipati. 

E  non  pertanto,  il  pai)ato  dura.  Benché  logoro 
e  minato  da  tutte  parti,  dura,  pretesto  alla  insidia 
de'  governi  assoluti  ;  centro  apparente  agli  inetti, 
e  agli  astuti;  simbolo  esoso,  ma  pur  tenente  il  cam- 
po e  contendente  quindi  il  terreno  a  chi  volesse  git- 
tarvi  le  basi  di  un  altro  simbolo.  —  E  finché  starà, 
quell'idolo  stenderà  pur  sempre  tanta  ombra  d'in- 
torno a  sé,  perché  in  quell'ombra  si  celino  gesuiti  e 
frati,  e  fanatici  a  sommovere  il  mondo  :  finché  starà, 
esisterà  dissonanza  tra  la  società  morale  e  la  mate- 
riale, tra  il  dritto  e  il  fatto,  tra  il  presente  e  l'av- 
venire imminente.  Ora  il  papato  starà  finché  non 
lo  rovesci  dal  seggio  ov'ei  dorme  l'Italia  rinata.  In 
Italia  sta  dunque  il  nodo  della  questione  europea. 
All'Italia  spetta  l'alto  ufficio  di  bandire  solenne  e 
compiuta  l'emancipazione.  E  l'Italia  adempierà  l'uf- 
ficio che  gli  affida  la  civiltà.  Allora  i  popoli  move- 
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lamio  securi  a  rannodarsi  intonio  a  un  altro  prin- 
cipio. Allora  il  ^lezzo^iorno  sarà  jiosto  in  equilibrio 
col  Nord.  L'Italia  ridestata,  entrerà  nella  famiglia 
europea.  Oh  come  il  suo  destarsi  è  solenne  I  —  Essa 
si  destava  tre  volte,  dacché  la  Roma  del  paganesimo 
cadendo  chiudeva  il  passo  all'antica  civiltà,  e  si 
faceva  culla  della  moderna.  La  prima  volta,  usciva 
d'Italia  una  parola  che  sostituiva  un'unità  spiri- 
tuale europea  al  trionfo  della  forza  materiale.  La 
seconda,  diffondeva  al  mondo  il  saggio  dell'incivi- 
limento  nell'arti  e  nelle  lettere.  La  terza,  essa  can- 
cellerà col  suo  dito  i)otente  il  sindtolo  del  medio 
evo,  e  sostituirà  l'unità  socialr  alla  vecchia  unità 
spìritìiaìr.  Perclié  —  e  (jueslo  convien  ripeterlo  agli 
stranieri  —  (Iti  Rodki  .salti  più)  movere  per  la  terza 
volta  la  parola  dell'imita  moderna,  perché  da  Roma 
soia  put'j  ptirtire  Iti  distruzione  assoluta  delVnnità 
antica.  {Giovine  Italia,  fase.  2°  pag.  264). 

Ma  —  questo  va  «letto  a'  nostri  —  perché  l'unità 
cattolica  è  spenta,  —  perché  il  papato  ha  conchiusa 
l'opeia  sua.  facendosi  j>rincipe  unicamente  e  servo 
dei  priiu'ipi,  in  un'epoca  fatale  ai  ]»rincipi,  non  con- 
viene conchiudere  che  la  religione  è  «iienta,  e  che 
in  oggi  le  teoriche  politiche  sono  le  sole  che  debbano 
reggere  l'umanità.  Le  teoriche  politiche  hanno  oggi 
più  che  nuli  bisogno  di  una  sanzione  religiosa.  Senza 
di  questa  sarebbero  sempre  mal  certe,  senza  una 
base  sicuia.  senza  un  ]»niit()  <ra])])<)ggio  inconcusso. 
La  volontà  univeisale  è  base  conveniente  a'  governi; 
ma  dove  non  si  ])ongano  in  evidenza  i  ])rincipii  ge- 
nerali che  reggono  il  mondo  morale,  dove  non  si 
riducano  a  massime,  a  leggi  riconosciute,  non  s'avrà 
volontà  universale  giammai.  La  scoj)erta  di  cotesti 
principii  e  la  loro   inviolabilità,  desunta  da  un'ori- 
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tliiit'.  die  non  si;i  in  poleie  deirindividuo,  è  ai)puiito 
l'oper;!  della  civiltn  attuale.  A  (jnesto  devono  ten- 
dere jili  sfoizi  di  (inaliti  injjegni  sono  vojiliosi  di 
foudai-e   stabilmente   l'edificio   sociale. 

La  relij^ione  è  eterna.  —  La  lelijiione  collocata 
d'un  liiado  jtiiì  alta  della  filosofia,  è  il  vincolo  che 
nnisce  jili  nomini  nella  comunione  d'nn  ])i'inci))io  ge- 
neratore riconoscinlo.  e  nella -coscien/a  di  mia  ten- 
denza, d'nna  missione,  d'niia  direzione  comune  — 
nua  parola  darà  airnmanità  nno  stendardo  innalzato 
in  mezzo  alle  tribù  della  terra. 

La  religione  è  VUnità. 

Gli  nomini  hanno  bisogno  di  Unità.  Senza  lenità 
non  v'è  progresso  possìbile.  V'è  moto,  ma  non  niii- 
forme.  non  concentrato.  \'"è  quindi  a  princijtio  di- 
sordine:   poi   contrasto:    finalmente   anarchia. 

(Ili  nomini  non  dnrano  neiranarchia.  Quando 
sono  lasciati  ad  essa,  qnando  gl'ingegni  che  dirigono, 
non  s'affrettano  a  spegnerla  colla  rivelazione  de' 
priiici])ii  morali,  sottentra  alla  lotta  lo  scetticismo, 
sottentra  il  materialismo.  s;otteiitra  l'indifferenza  a 
ogni  cosa  fnorché  al  proprio  individno.  —  Tra  noi. 
crollate  le  tendenze  cattoliche  davanti  al  progresso 
de'  Inmi,  e  sotto  i  colpi  del  ridicolo,  gli  animi  si 
volsero  desiderosi,  iuqnieti  alle  riforme,  a  quante 
dottrine  sembravano  presagire  nn  ordine  nuovo  da 
sostitnirsi  all'antico  distrntto.  Sventnratamente  la 
tirannide,  dnrando  dominatrice,  vietò  le  riforme; 
vietò  che  s'aprissero  al  popolo  nnove  vie  per  racco- 
gliersi intorno  a  qualche  cosa  di  positivo.  Però,  gli 
animi  sconfortati,  mancanti  della  nnova  parola,  per- 
duta l'antica,  si  ricacciarono  nelle  snperstizioni,  o 
si  addentrarono  nel  materialismo  —  ed  oggi,  v'è 
disarmonia  tra  le  moltitudini,  e  la  parte  scelta  della 
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nazione:  v'è  diffidenza  da  nn  lato,  indifferenza  dal- 
l'altro. Però  che  il  materialismo  non  è  credenza, 
non  ha  fede,  non  ha  coscienza  di  meglio,  non  rico- 
nosce missione  —  vive  in  sé,  di  sé,  con  sé  —  guarda 
a'  fatti  e  trascura  i  principii  —  è  dottrina  indivi- 
duale, fredda,  calcolatrice.  Con  siffatta  dottrina  non 
si  creano  i  grandi  popoli,  perché  i  grandi  j)opoli  son 
quei  che  rappresentano  e  sviluppano  un'idea  nel- 
l'umanità; e  il  materialismo  non  produce,  esclude 
anzi  ogni  idea  generale,  prefiggendo  a  tutte  cose  Vin- 
teresse  per  norma,  nozione  moltiforme,  diversa  in 
ogni  individuo,  mutabile  dagli  anni,  dalle  circo- 
stanze, dagli  accidenti  del  clima,  e  dall'altre  cause 
fisiche. 

Le  conseguenze  di  questo  stato  in  Italia  sono 
evidentissime  a  tutti. 

Non  v'è  moto  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nell'arti, 
nella  filosofia,  nel  diritto.  Non  v'è  moto,  se  non  di 
reazione,  nella  politica.  Nelle  lettere,  uomini  cono- 
sciuti per  dottrine  servili  in  politica  predicano  li- 
bertà dell'ingegno,  indipendenza  delle  regole,  eman- 
cipazione del  genio  poetico,  serbandosi  poi  il  diritto 
di  condur  l'intelletto  tra  le  rovine  del  medio  evo, 
o  nei  delirii  del  misticismo:  ed  uomini,  che  amano 
la  libertà,  e  lo  sviluppo  progressivo  del  reggimento 
civile,  negano  il  moto,  e  lo  svilu]>iu)  ])rogressivo  alle 
lettere,  confinandole  in  certi  codici,  anticpiati  come 
il  pa]>ato,  senz'avvedersi  che  l'intelletto  umano  non 
può  scindersi  a  due  metà,  camminare  coll'una,  e 
starsi  coll'altra.  La  storia  è  collezione  di  fatti,  e 
non  piti:  abbellimento,  e  sovente  peso  alla  memoria, 
non  rivelatrice  della  sapienza,  non  gnida  al  futuro, 
IKMclié  dove  non  riuniate  i  fatti  d'un  certo  oi-dine, 
dove   non   li   poniate   in   modo   che   rivelino   un'idea. 
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dove  non  desumiate  da'  fatti  una  le^ge  morale,  cosa 
può  insegnarvi  un  fatto  che  un  altro  fatto  non 
ismentisca  domani?  qual  altra  tendenza  può  darvi 
la  storia  se  non  la  funestissima  all'incertezza  ?  —  Fi- 
losofia non  esiste:  alcune  osservazioni  di  fatto:  al- 
cune ricerche  intorno  al  modo  col  quale  s'esegui- 
scono certi  fenomeni  psicologici;  ma  scienza  di  cau- 
sa non  v"è  !  leggi  primarie  dell'intelletto  non  sono.  — 
Moto  politico  esiste,  perché  dove  la  tirannide  tocca 
gli  esti'emi  confini,  è  pur  forza  commova  gli  animi 
allodio  non  foss'altro,  ed  alla  vendetta.  Ma  costanza 
lunga  di  sagrificio,  ma  fede  nell'avvenire  e  in  se 
stessi,  ma  specialmente  integrità  di  simbolo,  cer- 
tezza di  scopo  simile,  scienza  di  mezzi  e  intangi- 
lùlità  di  predicazione  non  v"è.  o  rarissima.  V'è  ira. 
dolore,  coraggio  individuale;  ma  v'è  sconforto,  divi- 
sione, sosjìetto,  diffidenza  d'ogni  cosa,  e  di  sé. 

Da  siffatto  stato  urge  ritrarre  gli  animi  —  e 
per  questo  non  v'è  speranza  che  in  una  potente  unità 

—  in  una  fede  —  in  un  vincolo  —  in  una  speranza 
comune. 

^'^olete  dar  vita  e  moto  alle  lettere,  all'arti,  alle 
scienze*/  —  Armonizzatele  insieme;  manifestate  la 
connessione  intima  che  corre  fra  tutte;  e  date  a 
tutte  una  tendenza  unica. 

Volete  che  l'intelletto  proceda?  Avviatelo  wsopra 
una  via  sola:  non  lo  condannate  a'  ceppi  in  ninna 
delle  sue  facoltà  ;  non  lo  emancipate  in  un'altra. 
Spirategli  un  concetto  grande  ed  unico  che  lo  fe- 
condi, dategli  una  direzione,  ed  affidatevi   ad  esso. 

Volete  che  i  vostri  concittadini  divengano  liberi? 

—  Incominciate  per  dar  loro  un  alto  senso  della  pro- 
pria dignità,  della  propria  inviolabilità,  della  propria 
potenza.  —  Xon  abbassate  il  concetto  della  libertà 
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tino  ad  essi;  innalzateli  a  ijnel  concetto:  converti- 
telo in  missione,  createli  apostoli:  dite  loro  che  v'è 
una  legge  morale  al  di  sopra  d'essi,  che  gli  stringe 
tutti  ad  tin  patto:  all'esecuzione  di  nn  gran  disegno: 
al  sagritìcio,  se  giova,  dell'individuo  alla  società. 

Trovate  in  somma  un'unità  —  e  prefìggetela  alla 
riforma,  e  a  tutti  i  suoi  tentativi.  —  Presentatevi  alla 
vostra  iiazione  colla  tavola  dei  diritti,  e  dei  doveri. 
—  Proclamate  in  vocaboli  che  le  moltitudini  inten- 
dano i  priìiciiìii  molali  che  hanno  a  i»resiedere  alla 
rigenerazione. 

La  religione  è  la  sanzione  dell'atto  di  (|ue'  diritti. 
di  que'  doveri,  di  cpie'  prinripii. 

Il  papato  è  spento:  ma  la  religione  è  eterna:  il 
papato  noi)  uè  che  una  roiiiia.  forma  invecchiata  e 
logorata  dair/f/co  che  lin  snliito  uno  s\  iltipjio,  e  vor- 
rebbe manifestarsi. 

Il  cattolicismo  è  sjx'iilo;  ma  \oi  die  vegliate  alla 
sua  bara,,  licordatev  i,  che  il  <attolicismo  non  è  che 
una  setta,  un'a|>plicazioiie  erronea,  il  niatcrialisnìo 
del  cristianesimo.  Ricordatevi  che  il  cristianesimo 
non  è  se  non  una  livelazione,  e  una  predicazione  di 
alcuni  principii.  di  alcune  relazioni  dell'uomo  con 
ciò  ch'è  fuori  di  lui,  ignote  al  paganesimo.  Kicorda- 
tevi  che  que'  ]»rinci])ii  son  (piei  medesimi  che  stanno 
scritti  sulle  bandiere  degli  uomini  della  libertà.  Ri- 
cordatevi che  non  gli  nomini,  ma  il  tem])o  e  le  cose, 
e  il  ]»rogresso,  e  la  manifestazione  di  (pmlche  nuovo 
principio,  mutane»  le  religioni,  e  che  chi  tenta  sosti- 
tuirsi al  tempo,  e  a  (pielle  cagioni  fa  opera  stolta 
e  funesta.  Ricordatevi  in  line,  che  ai  due  terzi  delle 
rivoluzioni  ne'  ])op()li  singoli,  e  a  tutte  le  grandi  ri- 
voluzioni dell'umanità  ha  ]>resieduto  semi>re  un  i)rin 
cij)io  leligioso,  e  che  il  volerlo  aboliie  dove  non  avete 
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nltio  a  sostituiie.  dove  non  è  né  educazione,  né  con- 
vinzione profonda  di  doveri  jienerali.  né  co.scienza 
uniforme,  né  al)itndine  d'alte  virtù  sociali  è  lo  stesso 
che  creare  nn  vuoto,  aprire  un  abisso,  che  forse  col- 
merete voi  primi. 

Forse  in  relijiione  come  in  politica  l'età  del  sim- 
bolo va  consumandosi  rapidamente,  e  noi  stiam  pres- 
so a  una  manifestazione  solenne  della  idea  che  co- 
vava in  (piel  simbolo.  Forse  una  nuova  relazione 
scoperta,  (piella  dell'uomo  coirumanità,  caccerà  la 
base  d'un  nuovo  vincolo  religioso,  come  la  relazione 
dell'uomo  colla  natura  fu  l'anima  del  paganesimo, 
come  la  relazione  dell'uomo  coli  Dio  fu  l'anima  del 
cristianesimo.  —  Ma  checché  ne  sia,  e  tinche  il  rive- 
latore di  nuovi  destini  non  s'affacci  al  mondo,  con- 
viene non  obbliare  che  il  cristianesimo  ha  profei'ito 
primo  la  ]>arola  dell'eguaglianza,  madre  della  li- 
bei'tà  —  che  primo  ha  desunti  i  diritti  dell'uomo  dalla 
sua  natura  inviolabile  —  che  primo  ha  schiusa  una 
via  alla  relazione  dell  indiridiio  colla  umanità,  cac- 
ciando il  germe  deW associazione. 

Questi  pensieri  senz'ordine,  senza  connessione, 
senza  studio,  ho  voluto  prefiggere  al  discorso  del 
Didier,  perch'egli  accennando  le  cagioni  che  indu- 
giano il  progresso  iu  Italia,  e  porgendo  agli  uomini 
d'intelletto  i  consigli  che  vorremmo  seguiti,  ha  di- 
menticato, parmi,  quest'uno  —  ed  io  lo  reputo  vi- 
tale alla  emancipazione  totale  della  mia  Patria.  Cer- 
to ;  noi  siamo  tuttavia  nell'epoca  critica,  nell'epoca 
di  distruzione.  Il  secolo  XVIII  non  è  finito  ancora 
per  noi.  Pure,  sento  l'aura  del  mio;  e  poiché  oggi  i 
fatti  degli  altri  popoli  ci  accorciano  singolarmente 
la  via  —  poiché  le  moltitudini  non  risentono  la  influ 
enza  de'  priucipii,  se  non  anni  dopo  la  loro  predica 
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zione.  ho  stimato  non  inutile  rincominciare  a  intro- 
durre in  Italia,  dove  tutto  è  materialismo  o  supersti- 
zione, certi  principii,  che  non  sono  né  l'uno  né  l'altro, 
e  mi  paiono  omogenei  alle  tendenze  attuali  europee, 
e  mirabilmente  adatti  a  promovere  in  un  popolo  de- 
caduto e  avvilito  una  tìducia  di  sé,  e  una  coscienza, 
che  non  possono  condurre  che  a  bene.  —  Poi,  ho  pen- 
sato, che  sovente  a  combattere  certi  errori  d'un  edi- 
fìcio, è  più  efficace  l'impadronirsi  delTedificio  e  iso- 
larli, che  non  l'ostinarsi  a  distruggere  l'intero  edi- 
ficio, a  rischio  di  lasciare  chi  v'alloggia  in  balia 
della  tempesta,  e  disperato  d'asilo. 

Un  Esule. 


V. 


[CONTRO  LA   VOCE  DELLA   VERITÀ]. 


[CONTRO  LA  VOCE  DELLA  VERITÀ], 


Il  existe  dans  un  coiii  de  l'Italie  un  petit,  un  iufl- 
niment  petit  i)i'ince;  or  ce  i-idicule  potentat  s'ap- 
pelle  due  de  Modèue.  Ce  monarque,  dit-on,  a  la  ma- 
nie de  faire  et  de  cori-iger  des  vaudeville»  et  des 
opéi-as,  et  sa  passiona  favoi-ite  est  de  rediger  des  arti- 
eles  de  journaux.  bien  entendu  que  la  verve  politique 
du  noble  Journaliste  appartient  tonte  entière  à  la 
défense  des  bonnes  doetrines  monarchiques,  et  que 
les  républicains  trouvent  dans  le  tyranneau  de  Mo- 
dène  un  adversaire  redoutable.  Quand  on  est  roitelet 
et  quon  fait  du  journalisme,  il  faut  étre  fort,  au- 
trement  ce  serait  déroger,  et  Fon  sait  que  les  princes 
ne  dérogent  pas,  et  qu'ils  sont  toujours  très  su]ìé- 
rieurs  quelque  chose  qu'ils  fassent.  Xous  pouvons 
donc.  tenir  M.  le  due  de  Modène  ]>onr  un  très  reniar- 
quable  écrivain  ;  mais  comme  sa  réputation  n'a  pro- 
bablement  pas  passe  les  monts,  nos  lecteurs  ne  seront 
peut-étre  f/vcliés  de  faire  connaissance  avec  une  nou- 
velle  illustration.  Qu'ils  ne  s'attendent  pas  toutefois 
à  trouver  dans  le  prince  cette  politesse  de  langage 
que  les  gens  hi-en  nés  out  Thabitude  de  revendiqner 
pour  eux  seuls,  ils  seraient  fort  trompés. 

La  Voce  della  Ycrifà  (car  c'est  par  cette  sainte 
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feuille  que  le  due  de  Modèiie  i)aiie  à  ses  sujets),  entre 
en  matière,  daus  sa  première  entrevue,  avec  le  peuple 
de  Genève:  on  aiirait  pu  s'attendi'e  a  quelque  pré- 
cautiou  de  laugage,  à  un  peu  de  courtoisie.  —  Pas  du 
tout.  —  C'est  le  langage  des  lialles,  et  le  langage  des 
lialles  en  colere  qui  plaìt  aujourd'hui  à  MM.  de  la 
propagande  monarchique  et  catholique.  Entendez 
biens,  la  chose  est  grave  et  les  paroles  sont  textuelles. 
Les  sympathies  envers  les  réfugiés  ne  sont  que  la 
manifestation  h  ostile  et  temerà  ire  de  la  canaÀlle  de 
Genève.  Canaille  pour  exorde,  ce  n'est  pas  trop  mal, 
n'est-ce  pas?  eh  bien,  vous  allez  étre  bien  plus  sur- 
pris  quaud  uous  vous  dirons  que  l'épithète  de  nobles 
débris  de  la  Pologne  et  de  l'Italie  que  nous  avions 
donneo,  aux  proscrits  est  considérée  par  Fortliodoxe 
gazette  de  Modène  comme  une  épouvantable  usur- 
ila ti  on  sur  la  véritable  acception  du  mot  noble,  et 
que  nous  sonimes  dans  le  cas  d'avoir  un  procès  avec 
les  héritiers  de  la  fameuse  académie  della  Crusca, 
qu'aucuns  connaissent  et  que  beaucoup  ignorent. 
Noble!  il  n'y  a  de  tei  que  les  noms  blasonnés!  Vous 
avez  beau  exprimer  vos  convictions  dans  un  langage 
calme  et  décent,  tandis  que  vos  enuemis  se  servent 
du  langage  le  plus  grossier,  vous  n'étes  pas  noble; 
vous  pouvez  fa  ire  à  votre  patrie  tous  les  sacrifices, 
errer  loin  d'elle  et  pour  elle,  en  butte  à  tous  les 
malheurs  et  à  toutes  les  calomnies,  vous  n'étes  pas 
nobles  encore.  Uespectez  et  honorez  le  peuple  (jui  tra- 
vaille,  garrotte. daus  des  conditions  sociales  qui  lui 
permettent  à  peine  de  se  nourrir  et  de  se  vétir,  vous 
n'étes  pas  nobles  I  II  est  des  hommes  qui,  selon  la 
belle  expression  de  Beaumarchais,  se  sont  donne  la 
peine  de  naìtie,  et  n'ont  jamais  rien  fait  pour  faìre 
oublier  le  sang  corr(»nij)u  dont  ils  sont  sortis;  des 
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gens  gorgés  d'or  et  de  richesses  mal  acqiiises,  repus 
de  tous  les  trésors  d'une  injnste  civilisation;  ceiix-là 
ont  tout  oiiblié,  toni,  jnsqu'si  Tinstiuct  de  la  vertu; 
ils  appellent  le  peuple  canaille,  ils  sont  nobles,  Char- 
les-Albert est  noble,  don  Miguel,  Nicolas  et  le  tout 
petit  due  de  Modène  sont  nobles.  Ceux  que  le  fer 
royal  assassine  sont  des  vilains! 

Nous  vous  avons  fait  eonnaìtre  l'entrée  en  lice 
d'un  éciivain  de  race  roj^ale,  et  vous  avez  sans  doute 
lieu  d'étre  fori  inécontents  de  son  début.  Ne  vous 
découragez  pas  trop;  le  cerveau  de  l'assassin  de  Me- 
notti accouche  de  feuips  en  temps  de  quelque  grande 
et  lourde  diatribe;  nous  vous  mettrons  au  courant 
des  élucubrations  antipopulaires  de  nouvel  ami  du 
peuple  genevois,  et  s'il  lui  plaìt  de  prouver  contre  la 
canaiìle  de  Genève  ses  grossières  accusations,  ce  qui 
n'arrive  pas  souvent  aux  gens  de  son  espèce,  je  vous 
tiendrai  au  courant  de  sa  polémique.  —  Pour  une 
réponse  sérieuse  elle  est  difficile;  un  orateur  frangais 
l'a  dit  avec  esprit  :  si  le  czar  est  trop  kaut,  le  due  de 
Modène  est  trop  petit.  —  Nous  croyons  qu'ils  seront 
tous  deux  de  niénie  taille  au  jour  de  jugement  des 
peuples. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi,  XXXI). 


VI. 


[IN  DIFESA  DEGLI  ESULI  POLACCHIl. 


[IN   DIFESA   DEGLI  ESULI   POLACCHI]. 


On  les  chasse,  on  les  traque  de  mille  manières 
—  voiis  voiis  étes  laissé  séduire  par  VHelvétie.  — 
Car  de  méme  que  la  séaiice  dii  Grand  Conseil  était 
poni'  l'Europe  et  les  mesnres  séverès  ponr  les  pros- 
crits,  de  méme  l'article  de  VHelvétie  est  poni-  le 
pnblic,  et  la  sommatìon  daus  tonte  sa  nndlté  jjour 
les  Polonais.  Tont  ce  qne  dit  VHelvétie  n'empéche 
pas  que  la  sommation  soit  positive,  ohligatoire  et 
coercitive.  Elle  est  éci'ite  dans  un  langage  insidienx 
et  perfide  comme  celui  des  notes.  Que  dire  d'un  gou- 
vernement  qui  vient  publier  que  le  mécontentement 
du  peuple  contre  de  malheureux  proscrits  est  la 
cause  des  mesnres  adoptées  à  leur  égard?  Le  fait 
d'abord  est  faux:  mais  en  s'exprimant  ainsi  n'est-ce 
pas  ameuter  ce  peuple  qui  n'y  pensait  pas,  et  qui 
sans  cesse  excité  par  les  aristocrates  déchus,  n'avait 
besoin  que  d'un  nouvel  encouragemeut  pour  récri- 
miner  contre  eux,  n'est-ce  pas  les  designer  à  la  baine, 
et  dire  voilà  des  Polonais!  courrez  sus!  C'est  horri- 
ble  de  voir  l'Europe  acharnée  contre  une  poignée  de 
proscrits  qui  n'ont  plus  un  seni  coin  sur  la  terre  où 
dormir  tranquilles. 

Comment   Berne  ne   sent-il  pas  que   son   propre 
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salut  est  attaché  au  leur,  ne  se  souvient-il  pas  qu'eux 
aussi  ont  péri  par  des  concessions  semblables  à  celles 
auxquelles  il  s'abandonne.  Si  les  Polonais  avaient 
tout  de  suite  porte  la  revolution  en  Lithuanie,  ils 
seraient  encore  debout;  mais  se  laissant  envelopper 
dans  les  filets  de  la  diplomatie  et  en  se  confinant 
dans  une  étroite  nationalité.  ils  ont  dù  succomber. 
La  méme  fante  a  été  commise  par  les  révolution- 
naires  des  états  romains,  de  Modène  et  de  Parme, 
qui  devaient  faire  immédiatement  appel  à  tonte  l'Ita- 
lie. Il  faut  bien  s'en  convaincre,  la  cause  de  la  li- 
berté  est  une  cause  de  foi,  et  non  de  nationalité. 
Quiconque  ne  s'appuie  pas  sur  tons  ses  frères  de  la 
méme  communion  doit  tomber. 

Nous  pardonnons  aux  ^ouvernements  aristocra- 
tiques,  comme  celui  de  Genève,  de  proscrire  des  réfu- 
joiés  politiques  d'une  autre  nuance  que  la  sienne,  mais 
non  pas  à  ceux  qui  s'appuient  sur  l'élémeut  démocra- 
tique,  ceux  là  quand  ils  chassent  ou  persécutent,  se 
renient  eux-mémes  et  portent  à  la  cause  un  coup  bien 
plus  sensible. 

Que  Berne,  dans  son  orjijueil,  ne  s'imagine  pas 
étre  quelque  cliose  par  sa  force  matérielle,  il  u'a 
quelque  puissance  que  par  la  force  morale  que  les 
réfugiés  communiquent  hors  de  chez  lui.  Avec  eux, 
s'il  est  attaqué,  il  verrà  surgir  en  sa  faveur  la  sympa- 
thie  de  tous  les  peuples;  sans  eux,  il  tombera  sans 
que  sa  chute  cause  la  moindre  émotion. 

Les  ambassadeurs  sont  les  maìtres  ici  comme  ail- 
leurs;  Rumigny  poursuit  h  Berne  le  fantòme  révolu- 
tionnaire,  comme  Vordre  des  choses  le  fait  en  France. 
Il  proteste,  il  est  vrai,  que  la  France  ne  laissera  pas 
attaquer  la  Suisse,  mais  quelle  Suisse?  Est-ce  la 
Suisse  làche,  servile  et  aristocratique,  ou  la  Suisse 
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éiKM'iLiiqne.  vivace  et  animée  de  l'esprit  de  1830?  S'il 
s'.i^Ml  de  la  première,  on  n'a  qne  faire  de  sa  protec- 
tioii;  comme  qiie  Fon  fasse,  cette  Siiisse  là  ne  sera 
janiais  fran^aise,  mais  autrichienne  !  quant  à  la  se- 
conde, le  meilleur  moyen  de  l'assister,  c'est  de  la 
laisser  maitresse  chez  elle,  et  libre  de  s'abandonner 
à  ses  symi»athies  et  de  vivre  suivant  ses  ^^ofits  et  ses 
moeurs. 

La  condition  des  Italiens  à  Berne  est  pire  encore 
(lue  celle  des  Polonais:  on  ne  lenr  adresse  point  de 
sonì)t>atìon,  mais  on  lenr  ex})édie  de  temps  en  temps 
l'ordre  de  vider  le  Canton  dans  les  vingtqnatre  heu- 
res.  —  On  les  renvoie  à  Genève  d-on  ils  sont  rei)ons 
sés!  Ils  n'ont  pas  de  permis  ponr  la  France,  et  on  ne 
lenr  accorde  point  de  passeport  ponr  la  Belgique; 
on  lenr  réfnse  les  subsides  offerts  aux  Polonais  ponr 
tiaverser  la  France;  Berne  n'a  point  intercéde  ponr 
enx;  ils  sont  abandonnés  de  tont  le  monde. 

"S'oilà  à  quoi  se  rédnit,  dans  l'exécntion,  le  fa- 
menx  arrété  dn  12  mars;  si  c'est  avec  la  méme  sin- 
cerile qne  Berne  compie  appnyer  le  cléveloppement 
des  institutions  fédérales,  nous  ne  conseillerons  à 
ancnn  Snisse  de  se  fier  à  ce  Vorort  moral  :  mieux 
vani  nn  frane  ennemi  qn'nn  tei  ami. 


VII. 
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15  juiu    1836. 
Chers  Frères, 

Il  faiit  que  je  vous  apprenne  uue  détevminatioii 
que  je  crois  devoir  prendre  par  des  caiises  qu'il  serait 
ti'op  long  de  vous  exposer.  mais  qui  ponr  nini  dii 
moins  uè  sont  pas  légères. 

Je  donne  ma  démission  de  membre  dii  Coniité 
Central  de  la  Jewne  Europe. 

Je  cesse  tonte  coiTevspondance  concernant  les  af- 
faires  de  la  Jcnne  Suisse  Association.  J'abdique  tont 
pouvoir,  tonte  influence  sur  sa  marche,  et  ses  déli- 
berations  nltérienres. 

Je  reste  membre  dévoné  et  ardent  de  la  Jeun^ 
Europe  qui  èst  ma  foi,  et  mon  drapeau.  Je  fais  des 
vfìeux  bien  sincères  sur  la  Jcitne  Suisse  Association 
que  je  crois  destinée  à  fonder  la  Nationalité  Snisse. 
Je  fais  des  voeux  ponr  qu'elle  ne  s'éloigne  pas  de 
l'esprit  general  qui  preside  à  la  Jeune  Europe.  J'ai 
tonte  confiance  en  mes  frères.  J'engage  tont  le  monde 
à  en  avoir  comme  moi,  à  détrnire  tont  esprit  de  mé- 
fiance,  tonte  habitnde  de  réaction,  et  d'hostilité  sans 
cause,  tonte  trace  d'individualisme.  La  .méfiance, 
l'individnalisme  et  les  faux  amis  ont  perdu  les  plus 
grandes  entrepris,  et  snbalternisé  le  parti  patriote 
qui  devrait  depuis  bien  d'années  avoir  remporté  un 
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triomphe  compiei  sur  ses  adversaires.  Il  en  sera 
toujoiii's  comme  cela  tant  qiie  les  patriotes  de  toiis 
les  pays  ne  seutiront  pas  qii'ils  sont  des  croyaus, 
les  hommes  d'une  religion  noiivelle,  la  i-elìgion  de 
rhuraanité;  des  frères,  non  par  les  mots,  par  des 
va  Ines  formules,  mais  par  des  croyances,  par  les 
seutimens,  par  le  biit,  et  par  le  coeiir.  Il  faut  que 
nous  soyons  des  apòtres,  les  chrétieus  de  la  liberté, 
et  qne  noiis  tiavaillons  comme  ils  travaillent.  Il 
fant  que  nous  abdiquons  tonte  faiblesse  d'homme, 
pour  étre  des  idées  personnifiées  :  il  fant  qne  non 
le  nom.  mais  l'esprit  de  l'Association  se  répande 
poni-  nous.  Sans  cela  tous  nos  efforts  avorteront; 
toutes  nos  entrepi-ises  feront  sourire  les  gonverne- 
mens  comme  il  en  a  été  jusqu'à  ce  jour. 

La  J  e  line  Italie  sera  représentée  par  un  antre 
délégué  au  Comité  Central  de  la  Jennc  Europe. 

J'ai  insiste  principalement  dans  le  Manifeste,  sur 
la  Nationalité,  comme  point  vital  parce  qu'il  l'est  en 
effet,  parce  que  la  Nationalité  est  la  condition  re- 
quise  pour  ]>ouvoir  réaliser  quelque  chose:  parce  que 
fonder  sur  des  bases  solides  la  Nationalité  Suisse 
est  la  chose  la  plus  importante,  et  celle  dont  l'OS 
rois  ne  veulent  pas.  Toutes  les  autres  réformes,  chan- 
gemens  et  améliorations,  trouvent  la  voie  oiiverte 
et  facile.  Le  jour  où  vous  aurez  une  constituante  et 
l)ar  elle  une  revolution  federale,  vous  aurez  par  éeho 
et  sans  diffìculté  toutes  les  révolutions  nationales 
dont  vous  avcz  besoin.  D'aillenrs  un  manifeste  de- 
vant  ])lanter  un  drapeau  ne  i)eut  et  ne  doit  porter 
que  SUI*  une  (luestion  generale.  Le  journal,  les  publi- 
cations  cantonales,  etc.  devront  dévelop])er  le  reste. 
Mais  ce  qu'il  nous  faut  avant  tout  c'est  une  Consti- 
Innnte.  c'est  un  Pactk  National,  c'est  d'entrer  dans 
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la  vie  Européenue,  c'est  de  fonder  ime  Xatioualité. 
J'envisage  ceci  comme  une  entreprise  vraiment  salute, 
coiuuie  quelque  eliose  de  leligieux.  Donnei-  une  exls- 
tence  non  seulement  de  fait  mais  de  droit  à  un 
peuple.  mettie  une  nation  dans  le  monde,  préparer 
par  elle  le  noyau  à  la  Lijiue  des  Alpes,  prendre  une 
initiative  morale  au  milieu  de  ce  sommeil  commun, 
est  quelque  chose  qui  doit  vous  absoiber  tout  entiers, 
quadruplei-  vos  forces  et  votre  activité.  Je  crois  du 
fond  de  mon  àme  aux  destinées  suisses,  parce  que 
toutes  les  traces  et  les  garanties  d'une  mission  na- 
tionale  se  révèlent  en  vous.  seni  peuple  vépublicain 
qui  alt  conseivé  le  germe:  nous  Tavons  eu  dans  les 
mains  avant  vous.  mais  nous  l'avons  laissé  tomber 
et  nous  en  sommes  punis  par  trois  cent  ans  du 
plus  dur  esclavage  possible  —  c'est  par  l'indivi- 
dualisme,  cest  pour  avoir  méconnu  le  giand  prin- 
cipe social,  que  nous  avons  péri.  Que  ceci  vous 
serve  d'exemple.  Les  rois  ont  depuis  longtemps  dé- 
cide votre  perte.  La  première  crise  leur  servirà 
d'occasion.  Rendez-vous  donc  forts  avant  ce  temps 
là.  et  pour  cela  combattez  sans  relàclie  la  méfience, 
et  Tindividualisme:  fondez  une  croyance  et  portez-la 
à  la  lumière  du  jour.  Les  peuples  seront  à  vous  pour 
le  moment  de  Tactiou.  Voilà  les  choses  que  je  me  per- 
mets  de  vous  dire  comme  votre  frère  par  les  convic- 
tions  et  par  l'amour  religieux  de  tous  les  peuples, 
que  j'ai  dans  le  cceur,  et  prèt  à  mourir  i)Our  votre 
liberté  comme  je  suis  prét  à  mourir  pour  celle  de 
mon  pars,  aussitót  qu'il  le  reclamerà. 

Vous  aurez  dans  la  prochaine  réunion  à  élire 
votre  Comité  National,  à  voter  l'adoption  ou  le  rejet 
du  Manifeste,  à  décider  la  grande  question  de  l'As- 
socia tion,   c'est-à-dire   si   elle   doit   rester   société   se- 
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créte,  ou  devenir  immédiatemeut  associatioii  piiblique. 

Je  vous  demaude  la  faculté  de  vous  sonmettre 
quelques  idées  sur  le  dernier  point. 

Coiume  membre  dii  Comité  Central  de  la  Jeune 
Europe  j'ai  toujours  peusé  que  l'Association  devrait 
ètre  publiqiie  à  partir  de  sa  constitiition  definitive. 
Mes  frères  du  Comité  partagent  avec  moi  cette  opi- 
nion. Poni-  ce  qui  regarde  la  Jcune  Europe  le  grand 
bnt  de  l'Association  étant  celili  de  proclamer,  et  de 
convertir  en  dogme  le  principe  de  la  Sainte  AUiance 
des  peuples,  il  est  clair  que  ce  n'e.st  pas  par  une 
société  scerete  que  ce  but  peut  étre  rempli.  Le  prin- 
cipe de  la  Jeuiie  Europe  a  don  e  été  dès  le  commenee- 
nient  celui-ci  :  partoiit  où  les  associatious  sont  pros- 
crites.  le  dogme  ne  peut  se  révéler  que  par  les  révo- 
lutions^  partout  où  elles  ne  le  sont  pas,  elles  peuvent 
et  elles  doivent  se  constituer  publiquement  et  ein- 
phintant  solennellement  le  dogme.  Cette  proclama- 
t'um  est  une  conséquence  uaturelle  de  la  foi  profes- 
sée  —  c'est  de  plus  un  acte  de  haute  politique,  puis- 
que  l'impulsion  morale  et  l'encouragement  que  nous 
voulons  toiit  donuer  aux  peuples,  ne  peut  leur  venir 
que  de  la  proclamation  solennelle  du  dogme. 

Nationalement  parlant  il  est  clair  pour  moi  que 
le  grand  but  de  la  Jeune  Suisse  devant  étre  de  fon- 
der la  Nationalité,  la  publicité  est  nécessaire.  On  ne 
fonde  pas  une  nationalité  par  conspiration  scerete. 
On  ne  la  fonde  pas  en  reclutant  quelques  individus. 
On  la  fonde  en  emplantant  sou  drapeau  au  milieu 
des  masses  et  en  les  entraìnant  par  Finfluence  de  la 
vérité,  de  l'enthousiasme  et  de  l'action.  Ce  n'est  pas 
seulement  une  revolution  locale  et  matérielle  que 
vous  cherchez.  C'est  une  idée  dont  vous  voulez  le 
triomphe.  C'est  une  revolution  morale  que  vous  vou- 
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lez  accomplir.  Pour  cela  il  ii'y  a  qu'à  se  posev  et 
précher.  Qiiels  que  soieut  les  lésultats  vous  auiez 
accompli  votre  devoir. 

La  Suisse  n'est  pas  un  terraiu  d'association  se- 
frète.  A  quoi  vous  servirait  d'avoir  eonquis  le  droit 
d'association? 

L'individualisme  et  la  déflauce  auiont  toujours 
beau  jeu  dans  une  société  secrète.  Vous  aurez  tou- 
jours des  liommes  qui  diront  ce  n'est  qu'cEuvre 
d'étrangers:  d'autres  qui  diront  c'est  du  monople; 
d'autres  entìu  qui  diront  ces  gens-la  révent  le  mal. 
Tous  ceux-la  seront  crus  parce  que  les  ténèbres  ne 
refutent  l'ien,  et  parce  que  quand  vous  direz  aux 
défiants:  nous  avons  des  saintes  croyances,  nous 
avons  un  but  émineinment  vertueux,  ils  pourront 
toujours  vous  répondre:  pourquoi  donc  vous  ca- 
chez-vous  ? 

La  Jeune  Suisse  a  des  ennemis:  elle  en  a  malheu- 
reusement  parmi  ceux  qui  devraient  étre  ses  meil- 
leurs  amis  —  elle  a  aussi  des  faux  ainis  —  elle  a  des 
amis,  intelligences  bornées,  ou  gàtées  par  des  habitu- 
des,  qui  croyant  étre  des  Jeunes  Européens  dévoués, 
sont  encore  sans  s'en  douter  des  charbonniers  sous 
un  autre  noni,  et  transportent  toutes  les  habitudes 
tracassières,  soupgonneuses,  réactionnaires  et  maté- 
rialistes  de  la  charbonnerie  dans  la  marche  large, 
franche  et  candide  de  la  Jeune  Europe.  Tous  ceux-la 
minent  l'Association.  La  publicité  leur  ótera  tous 
moyens  pour  faire  le  mal,  et  ne  leur  laissera  que  ceux 
qui  font  le  bien. 

Vous  avez  parmi  vos  hommes  de  i-enom,  parmi 

VOS   SOMMITÉS   INTELLECTUELLES,   dcS   hommOS  qui,   SC- 

lou  moi,  ont  fini  leur  carrière,  mais  n'en  gardent  pas 
moins  leur  grande  influence.  Vous  en  avez  d'autres 
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qui  la  commencent,  mais  qui  soit  par  amour  propre, 
soit  par  anthipatliie  pour  le  secret,  soit  par  d'autres 
raisons,  refusent  et  refuseront  toujours  leur  adliésion 
à  la  soeiété  secrète.  Quand  elle  sera  publique,  ou  ils 
devrout  se  réunir,  ou  bien  s'ils  ne  le  ferout  pas,  ils 
mettiout  le  tort  de  leur  coté  et  le  peuple  apprendra 
que  ses  cliefs  sont  au-dessous  de  lui. 

Si  votre  sol  était  entièi-ement  vierge  de  sociétés, 
votre  mai-che  secrète  ou  publique,  en  serait  moins 
encombrée  de  difficultés.  Mais  vous  avez  une  foule 
de  petites  sociétés  épaises  qui  ne  font  rien.  Vous 
avez  TAssociation  Nationale  de  Scliinznach,  qui  com- 
me  ses  dévancières  ne  fera  jamais  rien.  Elle  manque 
de  seve,  ella  u'a  pas  de  foi,  ou  moins  elle  ne  Fa  pas 
proclamée.  Ce})endant  elle  réunit  et  réunira  des  élé- 
meiis.  \'ous  avez  donc  deux  Associations  Xationales 
qui  niarcheront  :  de  là  rivalité.  Une  association  pu- 
blique ne  peut  se  fondre  en  une  soeiété  —  en  vous 
fondant,  vous,  dans  celle  de  Scliinznach,  vous  abdi- 
querez  votre  programme  :  vous  rétrograderiez  au  lieu 
d'avancer.  Avec  la  publicité  vous  pourrez  traiter,  et, 
je  l'espère,  vous  tìnirez  par  absorber  toutes  les  au- 
tres  associations.  A  cela  le  Journal  vous  aidera  puis- 
samment  :  mais  il  ne  juMit  parler  (jiie  pour  une  asso- 
ciation  j)ubli(pie. 

A  toutes  ces  i-aisoiis  (|ue  ]K'Ul-(»n  opposer?  .le 
cherclie  et  ne  ti-oiive  pas. 

Les  poursuites  des  gouvernemens?  A  qui,  pour- 
quoi  et  comment?  Fu  gouvernement  suisse  vous  dira- 
t-il  :  je  ne  veux  pas  de  la  Xationalité?  Sni)])rimei'a- 
til  le  droit  <rassociatiou?  la  ])resse?  emprisonnera- 
t-il  qui  (Tentre  vous  ])Ourrait  le  sujìposer?  Les  gou- 
vernemens ne  le  ])eiiveiit  i)as.  ils  ne  Tosent  pas.  Je 
vais  phis  avant  :  si  jamais  ils  venaient  à  l'oser,  alors 
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bénissez  cet  installi,  cai-  il  serait  celili  de  votre 
trioraphe  et  de  la  libeité  suisse.  Cela  aii  reste  n'est 
pas  possible,  il  seiait  plus  natiirel  que  des  poiirsui- 
tes  fussent  dii-igées  eontre  la  société  secrète. 

La  peni'  des  patriotes?  La  guerre  que  quelques 
lioinines  pouiraient  vous  faire?  Mais  quelle  guerre 
poun-aientils  vous  faiie  alois  qu'ils  ne  vous  la  fas- 
sent  aujourd'hui?  et  coniment  oseraient-ils  faire  pu- 
bliquement  la  guerre  à  des  piincipes  tels  que  les 
vótres?  —  S'il  est  un  moyeu  de  victoire  pour  vous 
c'est  celui  de  vous  montrei*  —  vous  subirez  un  mois 
de  guerre,  et  vous  imposerez  silence. 

Le  notes?  Les  menaces  des  ambassadeurs ?  certes 
vous  n'adoptez  pas  cette  objection. 

L'invasion?  vous  savez  que  les  Puissances  ne  peu- 
vent  que  gi-onder  —  elles  ne  peuvent  agir,  et.  malheui' 
à  elles  si  elles  le  fesaient. 

Je  cherche  et  je  ne  trouve  pas  —  rien  si  ce  n'est 
une  crainte  vague  non  déflnie,  iriéfiéchie,  san»  but. 
sans  portée  qui  ne  doit,  ni  ne  peut  étre  la  vótre. 

Je  dois  au  reste  faire  deux  observations  par  la 
manière  dont  je  comprends  la  publicité. 

La  première  e  est  que  les  rapports  de  la  Jeune 
Suisse  avec  les  Associations  nationales  des  autres 
pays,  n'ont  pas  besoin  d'étre  formulés.  Vous  avez  In 
le  Manifeste.  L'adliésion  au  dogme,  voilà  ce  que  nous 
demaudons.  —  Le  Comité  National  doit  par  un  délé- 
gué  étre  représenté  au  Comité  Central  de  la  Jeime 
Europe.  Mais  toutes  ces  relations  resteront  daiis 
l'ombre.  La  méme  observation  doit  s'appliquer  à 
bien  d'autres  opérations  qui  pourront  se  faire.  Une 
association  quand'elle  se  pose  en  public,  ne  prend 
pas  l'engagement  de  ne  pas  faire  un  pas  qui  n'est 
pas  publique  :  de  méme  qu'un  gouvernement  dont  le 
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principe  est  la  publicité,  travaille  eu  secret  toutes 
les  fois  que  cela  est  nécessaire  avec  l'étranger.  Les 
Comités  de  Canton,  et  le  Comité  ^'ational  pouiTont 
deliberei'  mille  fois  en  secret  dans  des  réunions  parti- 
cnlièies.  Je  vous  suppose  forts;  je  suppose  que  vous 
vouliez  marclier  à  une  revolution.  Certes  une  Asso- 
ciation  piiblique  n'imprime  pas  cela.  Elle  prépare  le 
terrain,  le  pian,  les  moyens.  Puis  elle  convoque  des 
réunions  à  jour  lìxe  —  et  de  ces  réunions  sort  impro- 
visée  la  revolution. 

La  seconde  c'est  que  la  publicité  de,rAssociation 
ne  veut  pas  dire  publicité  de  tous  les  membres  de 
FAssociation.  Si  quelques  liommes  se  trouvent  dans 
une  position  exceptionnelle  qui  leur  fait  désirer  de 
garder  le  secret  sur  leur  adhésion,  ils  le  peuvent,  on 
uMniprime  pas  la  liste  des  associés. 

Tàchez  dobtenir  en  la  demandant  formellement 
l'adhésion  de  quelques  patriotes  counus  qui  feront 
paitie  du  Comité  National.  Si  vous  ne  croyez  pas 
(levoir  le  taire,  éligez  ceux  que  vous  voulez,  counus 
Oli  non,  mais  fermes  et  actifs.  C'est  par  les  principes 
et  par  le  Journal  qui  seront  forts.  l*eu  après  tout  le 
monde  vous  vieudra  —  je  le  crois  au  moins.  En  res- 
tant  secrets  n'espérez  pas  grande  chose  des  Cantons 
fraii(;ais,  rien  des  Cantons  AUemands. 

^^)ici  la  mai'clie  que  je  suivrais. 

I)iscu1ez  la  chose:  comi>tez  les  voix  par  corres- 
poudancc.  Si  la  majoiité  (b's  Comités  se  dédare 
coiitre  la  ])ublicité,  je  n'ai  rien  a  <lire.  Si  elle  se  dé- 
clare  pour,  alors  (pie  la  réunion  d'élection  du  Co- 
mité National  soit  publique;  c'est-à-dire  <pie  dans 
cette  réunion  méme  le  Jlanifeste  etc.  soient  commu- 
iiiqués  au  penj^le  — -  puis  liviés  à  la  press<>  dans  les 
deux  langues. 
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Dans  ce  cas  tàchez  de  choisir  pour  lieu  de  réunion 
soit  Grauges.  soit  tout  autre  des  Cantons  Allemands. 
Granges  présente  des  avautages  de  sa  positiou  rémar- 
quable:  tout  le  Seeland  y  affliierait  :  la  campagne 
de  Soleure  s'y  rendrait  en  masse,  et  la  réunion  aurait 
l'avantage  de  remonter  le  Canton  de  Soleure  qui 
n'a  jamais  eu  de  réunion.  Choisissez  un  dimanclie. 
Paites  circuler  l'avis  —  le  Journal  le  répètera. 

,  Toutefois  si  pour  que  les  Jeunes  Suisses  soient 
nombreux  à  la  réunion  un  point  des  Cantons  Frangais 
va  ut  mieux,  je  ne  tiens  nullement  à  cette  opinion. 
La  réunion  dans  les  Cantons  Allemands  viendrait 
plus  tard:  ou  bien  ceux  qui  adbéreraient,  la  fera- 
ient  eux-mémes. 

Je  vous  ai  livré  mon  opinion.  J'apprendrai  la 
vótre.  Je  vous  adjure  de  ne  pas  vous  décider  légère- 
ment,  sans  avoir  mùrement  réfléchi  et  pese  ce  qu'en 
mon  àme  et  conscience,  j"ai  cru  devoir  vous  dire. 

Maintenant.  je  vous  embrasse  comme  un  Frère 
en  croyanee  qui  veut  le  bien,  le  veut  pour  tous.  peut 
se  tromper  par  l'intelligence,  mais  jamais  par  le 
coeur. 

Votre  frère 
Strozzi. 

Vous  recevrez  incessamment  les  bases  du  Statut 
National. 


vili. 


[PROGRAMMA  DELL' EDUCA  TORE]. 


[PROGRAMMA    DELIRE DUCATORE] . 

AGLI  AT>LIEVI  DELIBA  SCUOLA  ITALIANA  GRATUITA. 


Questo  giornale  è  per  \()i  :  pei-  voi  e  per  quei  tanti 
vostri  fratelli  che.  sospinti  fuoi-i  d'Italia  dal  caso, 
dalla  miseria,  e  dalle  ])r()niesse  altrui,  errano  nei 
paesi  stranieri,  senza  isti-nzione.  senza  amici,  senza 
un  ricordo  di  patiia.  Leggelelo  con  amore  come  noi 
lo  scriviamo  con  amore.  Conservatelo,  non  fosse  al- 
tro, come  una  memoria  di  uomini  che  vorrebbero  far- 
vi più  bene  che  oggi  noi  possono,  ma  che  non  si  rista- 
ranno mai  per  opposizione  e  stanchezza  dal  farvi 
«pie!  tanto  che  sta  in  mano  loro,  esservi  e  profes- 
sarvisi  amici,  giovarvi  di  consigli  finché  vorrete 
accettarli,  e  istruirvi  come  hieglio  sanno  nei  vostri 
doveri,  nei  vostri  diritti,  parte  anche  essi  della  leg- 
ge di  Dio,  e  nelle  cose  che  riguardano  specialmente 
il  vostro  paese,  il  pili  bel  paese  che  sia  in  Europa,  il 
più  grande  di  potenza  e  saviezza  nei  tempi  passati, 
e  forse,  speriamolo,  nell'avvenire.  Propagatelo,  spie- 
gatelo ai  vostri  compagni,  si  che  anch'essi  s'invo- 
glino ad  imparare,  ad  esser  uomini  nel  vero  senso 
della  parola,  a  svilu])pare  le  facoltà  dell'ingegno, 
a  migliorare,  educandola,  l'anima  loro,  e  prepararsi 
degnamente  ai  destini  che  Dio  e  i  tempi  serbano  al 
popolo. 
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E  dicendo  popolo  sentiamo  il  bisogno  di  spiegar 
sulle  prime  che  cosa  intendiamo  per  questa  parola. 
Popolo  siam  tutti:  noi  che  insegniamo,  voi  che  impa- 
rate, il  povero  e  il  ricco,  il  potente  e  il  debole,  quanti 
insomma  viventi  formano  la  nazione.  Davanti  a  Dio 
non  esistono  classi  :  esistono  uomini  fatti  tutti  a 
immagine  sua  :  esistono  anime  chiamate  tutte  a  riu- 
nirsi a  Lui.  Quando  la  volontà  di  Dio  sarà  fatta  su 
tutta  la  terra,  l'università  degli  uomini  uniti  in  un 
sol  patto  d'amore  avrà  nome  «  Popolo  »  e  non  esi- 
steranno altre  differenze  fra  suoi  membri  che  quella 
del  Dovere  più  o  meno  adempito.  Ma  oggi  le  diffe- 
renze son  molte  e  prima  fra  tutte,  sorgente  delle 
altre,  è  l'estrema  disuguaglianza  nell'istruzione. 

Mentre  i  pochi,  le  migliaia,  hanno  tempo  e  mezzi 
per  educarsi,  per  imparare  a  conoscere  l'estensione 
dei  loro  doveri  e  le  vie  da  eseguirli,  i  molti,  i  milioni, 
tra  per  la  necessità  del  continuo  lavoro,  tra  per  la 
noncuranza,  o  peggio,  di  chi  dirige  la  Società,  si 
rimangono  nell'ignoranza,  separati  dal  progresso  che 
si  fa  intorno  ad  essi,  condannati  a  una  vita  che  con- 
siste di  pochi  atti  materiali  ed  è  indegna  della  ci'ea- 
tura  di  Dio.  E  questi  ntilioni  sono  detti  Popolo.  Po- 
polo, nome  santo  nell'avvenire,  si  chiama  in  oggi  la 
moltitudine  di  non  educati,  grande  in  tutti  i  paesi, 
grandissima  pui-  troppo  jicr  lagioni  che  vi  diremo 
pif]  tardi,  in  Italia. 

Ma  i  tempi  cangiano.  La  parola  di  Cristo  «  che 
noi  siamo  tutti  figli  di  Dio,  tutti  fratelli,  tutti  desti- 
nati a  vivere  un  giorno  in  una  sola  fede  d'amore  e 
d'adorazione  della  verità  »  comincia  ad  essere  intesa. 
Molti  uomini  buoni  in  Italia  s'adoprano  oggi  quanto 
le  ciicostanze  concedono  a  com])artirvi  i  ])rincipii 
almeno  di   (jneireducazionc.   che  la    fori  una   ha   loro 
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concesso.  In  quasi  tutte  le  parti  d'Italia  s'aprono  via 
via  per  opera  loro,  attraverso  opposizioni  e  difficoltà 
da  non  credersi,  scuole  ]>er  jili  uomini  del  popolo,  e 
asili  infantili  pei  loro  tì»>li  ;  in  alcune  si  stabili- 
scono, anche  più  conti-astati,  giornali  pianamente 
scritti  e  diretti  allo  stesso  fine  di  questo  nostro. 
E  di  queste  istituzioni,  di  questi  tentativi  pel  bene 
comune  vi  parleremo  minutamente  :  v'insegneremo 
a  conoscere  e  ad  amare  i  più  attivi  fra  questi  buoni  : 
v'indicheremo  a  un  tempo  gii  ostacoli  e  donde  ven- 
gano, si  che  non  abbiate  a  lasciarvi  illudere  dalle 
malvage  parole  di  gente  che  vorrebbe  tenervi  nell'i- 
gnoranza, per  maneggiarvi  a  sua  posta.  Ma  intanto 
sapi)iate  che  non  siamo  soli  ;  sa])piate  che  quello  che 
noi  tentiamo  fuori  di  patria  altri  lo  fanno  come  pos- 
sono nel  vostro  i^aese;  sappiate  che  gli  uomini  delle 
classi  già  più  o  meno  educate  non  solamente  «  sono  » 
vostri  fratelli  ma  «  sentono  »  di  esserlo  e  desiderano 
provarvelo,  pochi  eccettuati,  con  fatti.  Cominci  dun- 
que un  patto  d'amore  tra  voi  e  noi.  Un  tempo  era- 
vate soli,  abbandonati,  oggi  no.  Oggi  noi  sappiamo 
che  non  possiamo  sperare  d'adempiere  i  nostri  do- 
veri se  non  operando  per  voi  e  con  noi.  Spetta  a  voi 
il  resto  :  a  voi  di  accoglierci  con  l'animo  con  che  noi 
v'invitiamo;  a  voi  di  secondarci  con  attiva  fiducia, 
di  propagare,  quando  vi  par  buona,  la  nostra  parola, 
di  fortificarci  col  vostro  amore  nelle  noie  e  nelle  dif- 
ficoltà che  incontriamo  e  incontreremo.  Siamo  in 
terra  straniera  ;  tanto  più  l'opera  è  santa,  tanto  più, 
dovere  d'affratellarci,  migliorarci,  istruirci.  Siamo  in 
certo  modo  i  rappresentanti  dell'Italia  fuori  ;  e  non 
è  vergogna  che  gii  stranieri  possano  guardare  in 
noi  con  disprezzo  e  dire  :  «  Vedete  come  gli  Italiani 
ci  sono  inferiori  ?  »  —  Inferiori  noi  che  abbiamo  —  e 
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questo  ve  lo  insegneremo  colle  nostre  storie  —  dato 
tanti  secoli  addietro  lumi  e  incivilimento  ai  popoli 
tutti  d'Europa  ! 

Prima  di  questo  Educatore,  uno  dei  nostri  ha  pub- 
blicato per  voi  molti  numeri  d'un  giornale  intitolato 
il  Pellegrino;  e  lo  avevate  gratuitamente.  Questo 
nostro  deve  essere  considerato  da  voi  come  la  conti- 
nuazione di  quello,  e  come  quello  lo  avrete  gratuita- 
mente, se  ci  proverete,  frequentando  la  scuola,  che 
desiderate  di  averlo.  La  sola  differenza  sta  in  questo  : 
che  il  Peìlegrino  era  l'opera  d'un  solo  e  VEducatore 
sarà  opera  di  tutti  noi:  cosi  fra  tutti,  aiutandoci  l'un 
l'altro,  miglioreremo  forse  più  facilmente  il  lavoro. 
Vi  daremo  cose  nostre  e  cose  d'uomini  che  sono  in 
Italia  e  s'occupano,  come  abbiam  detto,  d'educare 
i  vostri  fratelli  ;  fuori  o  dentro,  non  siamo  tutti  una 
sola  famiglia?  Noi  non  abbiamo  né  vanità  di  scrit- 
tori, né  desiderio  di  lode.  Intendiamo  fare  una  buona 
azione,  compiere  un  dovei'e  da  parte  nostra  e  inse- 
gnarne uno  a  voi  ;  poco  importa  di  chi  sia  la  parola, 
piirché  sia  buona. 

Possa  escire  da  questo  giornale  un  nuovo  ravvici- 
ciuamento  tra  noi  I  Saremo  contenti. 

Gius.  .Mazzini. 


IX. 
AGLI  ESTENSORI 

DSL 

NUOVO     CONCILIATORE, 
A  PARIGI. 


AGLI  ESTENSORI  DEL  MOVO  COXCIUATORE, 
A  PARIGI. 


Signori, 

Il  primo  articolo  del  uiimeio  inviatomi,  che  pur 
dovrebbe  servir  di  programma  al  giornale,  accenna 
a  molte  questioni  che  costituiscono  il  problema  so- 
ciale Europeo  :  tace  di  quella  che  costituisce  in  oggi 
il  problema  Italidìio.  In  quelle  poche  ma  buone  pa- 
gine l'idea  Progresso  splende  quasi  a  ogni  linea; 
l'idea  X<(zione  trapela  appena  da  alcune  timide,  in- 
certe espressioni,  ineguali,  parmi.  all'importanza 
d'un  de-  termini  del  problema  che  voi  vi  proponete 
di  sciogliere.  In  una  frase  pregna  di  pensiero  e  di 
verità  voi  vi  professate  apostoli  e  sacerdoti  della 
nuova  fede;  ma  la  patria,  la  patria  cardine  di  quella 
fede,  solo  altare  sul  quale  noi  possiamo  in  oggi  sa- 
grificare  airUmanità,  ottiene  nell'articolo  scarsa 
menzione  e  piti  come  vocabolo  che  ricorre  spontaneo 
sul  labbro  ad  ogni  Italiano  che  come  parte  di  concet- 
to filosofico,  e  anello  che  annoda  e  annoderà  per 
lung'ora  l'individuo  ai  fati  collettivi  del  genere  uma- 
no. Ed  io  ho  notato  fra  me  stesso,  e  noto  ora  a  voi 
con  tanto  pili  desiderio  questo,  conie  a  me  pare,  di- 
fetto del  vostro  programma,  quanto  pili  veggo  insi- 
nuarsi in  Italia  una  tendenza  a  ringrettire  il  Verbo 
Italiano  per  entro  al  cerchio  meschino  de*"  migliora- 
ramenti  locali  e  serpeggiare  fuori  d'Italia  una  falsa 
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dottrina  che  mira  a  sommergere,  come  inferiore  alle 
aspirazioni  dell'epoca,  l'idea  di  Nazione  nel  grande 
sviluppo  dell'Umanità.  (^)  Alla  prima  risponderanno, 
spero,  solleciti  i  buoni  istinti  e  il  senno  della  gio- 
ventù italiana:  alla  seconda  contrasta  oggi  più  che 
mai  tutto  quanto  il  moto  europeo;  pur  nondimeno 
basta  che  tendenze  siffatte  esistano  e  si  mostrino  più 
o  meno  aperte  o  gesuitiche,  perché  corra  debito  ad 
ogni  uomo  che  intenda  al  bene  e  scriva  intorno  a  cose 
sociali  e  politiche  di  separarsene  fln  da'  primi  passi 
solennemente  e  di  dichiarare  che  se  jjrima  non  con- 
quistano vita  e  unità  di  Nazione,  gl'Italiani  non  pos- 
sono ora,  né  mai  sperare  progressi  importanti  e  du- 
revoli, né  rango  e  gloria  in  Europa,  né  missione  da 
compiere,  né  un  solo  dei  doni  coi  quali  Dio  accom- 
pagna la  coscienza  d'una  missione. 

Certo,  i  pensieri  della  novella  generazione,  i  pen- 
sieri che,  per  virtù  di  disegno  provvidenziale,  fremono 
in  oggi  nel  core  de'  popoli,  sono  gi'indicati  da  voi 
nella  pagina  5  del  vostro  giornale.  Un  immenso  pro- 
blema agita  il  mondo:  problema  di  conciliazione  del- 
la libertà  e  dell'associazione  nella  sfera  civile,  del 
diritto  e  dell'autorità  nella  sfera  politica,  della  dot- 
trina e  dell'isi)irazione  nella  sfera  letteraria,  della 
li-adizione  e  della  coscienza  nella  sfera  filosofica. 
Dalla  soluzione  di  questo  problema  escirà  un  nuovo 
ordinamento  sociale,  nel  quale  alla  sospettosa  rovi- 
nosa anarchia  d'oggigiorno  sottentrerà  una  predo- 
minante, non  tirannica,  unità  di  concetto  impartita 
dall'educazione  all'intero  popolo,  svolta  e  applicata 
nelle  diverse   manifestazioni  della   vita   da  ciascuno 

(')  Potrei  citare  le  teoriche  de'  Commanisti  e  dei  Fourie- 
risti  ;  e  fra  i  nostri  alcune  espressioni  d'uno  scrittore  di 
merito,  Andrea  L.  Mazzini,  in  una  sua  opera  intitolata  : 
L'Italie,  etc. 
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a  noima  della  propria  libera  vocazione,  duci,  a  scel- 
ta di  cittadini,  i  migliori  pei'  senno  e  virtù.  E  a  fianco 
di  questi  vej>lier;\  la  coscienza  del  genio  non  mar- 
tire, ma  profeta,  imitata  da  quanti  aiuti  la  società 
può  dare  all'umano  intelletto,  per  aprire,  con  lento 
svilu])po  pacifico  le  vie  al  Progresso.  E  su]»rema  su 
tutti  raggiera  dall'alto  una  Fede  viva,  attiva,  con- 
corde, elle  riannetterà  terra  e  cielo  e  insegnerà  il 
valoie  dell  individuo,  la  santità  del  dovere,  i  mira- 
coli e  le  gioie  inettaluli  deiramore.  Allora  l'indivi- 
duo avrà  non  ri\ali,  ina  fratelli  associati.  l'Uma- 
nità avrà  non  i)adroni,  ma  educatori.  Allora  la  pro- 
prietà, la  ricchezza  saranno  indizio  d'opere  buone 
e  di  sagri fici  compiti.  Poca  importa  che  la  soluzione 
invocata  appaia  remota.  Poco  importa  ch'altri  chia- 
mi queste  idee,  utopie,  l'topie  parevano,  pochi  anni 
prima  che  la  parola  di  Cristo  suonasse  al  mondo.  1 
presentimenti  d'una  rinnovata  unità  più  vasta  e  spi- 
rituale che  non  l'antica.  E  chi  non  ravvisa  la  pro- 
tetica  analogia  tra  le  coudizioni  attuali  del  nostro 
mondo  Europeo  e  (luelle  del  mondo  Romano  sul 
cader  dell'Impero  —  chi  non  sente  che  noi,  come 
allora,  brancoliamo  fra  le  tenebre  d'un'epoca  di  ci- 
viltà e  i  i>rimi  incerti  bagliori  dell'alba  d'un'altra  — 
intende  la  storia,  la  voce  dei  popoli  e  il  grande  di- 
segno di  Dio  come  intendevano  Storia.  Umanità  e 
Provvidenza  gli  ultimi  fra  gl'intelletti  pagani. 

Ma  in  questa  soluzione  nessun  popolo  può  spe- 
rare d'aver  parte  importante,  efficace,  se  prima  non 
sia  costituito  in  Nazione.  E  noi  non  siamo  Nazione. 
Noi  non  abbiamo  patria,  né  patto,  né  vita  collettiva, 
né  segno  di  missione  connine.  Siamo  una  gente  smem- 
brata, divisa,  plebe  di  servi  senza  voce,  o  battesimo 
•  fra   le   nazioni.   Tutte   le   stolide   millanterie  per  le 
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qnnli  siam  fatti  in  oggi  simili  ai  Greci  del  basso  im- 
]»ei'o  ;  tutti  i  sogni  che  intravvedono  la  Nazione  in 
una  consulta  di  Stato  o  nell'impianto  d'uu'oiclinata 
censura  ;  tutte  le  ipocrisie  o  meschinissime  vanità 
d'uomini  che  predicano  quasi  raggiunto  Tiutento 
perché  chiamati  a  riformare  qualche  articolo  di  leg- 
ge locale,  non  possono  e  non  potranno  distruggere 
questo  fatto:  Xoi  non  siamo  \azione:  siamo  «Un 
volgo  disperso  che  nome  non  ha.  »  Un  qualche  raro 
intelletto  può,  tra  noi  come  altrove,  scendere,  inspi- 
rato da  un  piofondo  dolore,  nei  recessi  della  coscien- 
za e  trarne  a  frammenti  qualche  linea  dell'avvenire; 
ma  nessuno  i3uò  ottener  fede  né  principio  d'esecu- 
zione alla  sua  parola,  perché  nessuno  può  dire  :  La 
mia  voce  è  la  voce  de'  milioni:  nessuno  può  in  Ita- 
lia scoprire  tutto  quanto  il  segreto  dell'Epoca,  per- 
ché nessuno  può  attingere  alle  fonti  dell'ispirazione 
collettiva,  nessuno  può  innalzare  la  propria  ispira- 
zione solitaria  all'altezza  dei  fati  d'un  popolo  che 
non  è,  nessuno  può  vivere  intensamente,  potente- 
mente, della  vita  d'una  gente  che  non  ha  intento, 
attività,  dolore,  amore  o  gioia  comune. 

Ricordo  le  parole,  colle  quali  un  uomo,  potente 
d'intelletto  e  di  core,  che  mori  diffidando  di  noi  tutti 
e  dell'avvenire  e  che  arrossirebbe  s'ei  potesse  leg- 
gere le  adulatrici  millanterie  che  si  stamjìano  oggi 
da  molti  in  Italia,  ci  dichiarava  diseredati  di  sto- 
ria: «  Italiani,  voi  non  siete  piti  popolo;  non  dovete 
avere  pili  storia.  La  nazione  che  ostenta  la  boria  del 
nome  e  non  sa  farlo  rispettare  col  proprio  corag- 
gio; che  si  lamenta  dello  stato  servile,  e  non  ardi 
sollevarsi  con  tutta  l'Eurojìa,  fuorché  a  parole,  all'in- 
dipendenza ;  si  fatta  nazione  somministra  ragioni  di 
deriderla  come  vana,  pretesti  d'opprimerla  come  or- 
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gogliosa,  e  occasioue  di  giovarsi  delle  sue  ricchezze 
a  riprometterle  libertà,  ed  aggregarla  a  nuovi  popoli 
conquistati;  or  siffatta  nazione  è  la  vostra.  Adun- 
que, siate  servi,  e  tacete.  » 

Io  scrivo  trenta  e  più  anni  dopo  Foscolo,  nudrito 
d'altra  fede  e  credente  nei  fati  propizi  della  mia  pa- 
ti'ia  ;  però  non  dico  a  voi  né  ad  altri  :  tacete;  ma 
dico  a  me  stesso  e  a  voi  o  a  quanti  fra'  miei  concitta- 
dini vogliono  udirmi,  che  noi  non  avremo,  in  que- 
st'Era sovrastante  dei  Popoli,  Storia,  né  Filosofìa, 
uè  Letteratura,  né  intelletto  iniziatore  d'alti  concet- 
ti, e  d'alti  fatti  all'Umanità,  se  non  quando  saremo 
Nazione  :  che  non  avremo  fino  a  quel  giorno  se  non 
indizi  di  pensiero  e  di  scienza  ;  e  che  ogni  uomo  ita- 
liano non  dovrebbe  aprir  bocca  fra'  suoi  o  scriver 
sillaba  per  l'Italia,  se  non  ripetendo  quasi  giacula- 
toria o  ponendo,  come  epigrafe  d'incitamento,  in  ci- 
ma alla  pagina,  questa  sentenza. 

Xé  io  la  scrivo  per  cieco  impulso  di  vanità  nazio- 
nale o  di  sdegno,  perch'io  mi  senta  fremer  nell'a- 
nima, giovine  tuttavia  comeché  solcata  di  delusioni, 
l'orgoglio  de'  miei  primi  anni,  quand'io  ricordava 
che  le  nostre  aquile,  or  cadute  davanti  all'aquila  da 
due  teste  dell'Austria,  portarono  vittoria  e  incivili- 
mento per  tutta  Europa,  o  perch'io  mi  dolga  dell'u- 
dirmi contesa  col  nome  di  Sardo  o  di  Ligure  la  fra- 
tellanza che  mi  stringe  ai  ventiquattro  milioni  d'uo- 
mini che  scrivono  la  mia  lingua  ;  ma  perch'io  so 
che  noi  siamo  necessari  all'Umanità,  che  noi  pure 
dobbiamo  il  nostro  sangue  e  il  nostro  senno  al  pro- 
gresso comune;  che  porse  v'e'  tal  parola  che  non 
PUÒ  ESCiRE  SE  NON  DA  NOI  ;  e  chc  nessuuo  può  sperare 
o  attentarsi  di  dirla  se  non  ingigantito  dalla  solenne 
manifestazione    della    unità    di   vita    che    costituisce 
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l'Italia  e  forte  del  suffi-agio  dei  veutiqiiattro  milioni 
che  popolano  le  sue  contrade.  E  quella  unità  non  può 
in  oggi  manifestarsi  ;  a  quel  suffragio  è  contesa  qua- 
lunque espressione.  Un  principio,  il  principio  che 
informa  la  nostra  missione,  non  splendere  che  sul- 
l'intera Penisola  ;  i  miglioramenti  locali  non  rap- 
presenttmo  se  non  interes-fii.  Il  problema  dell'm(//r/- 
diio  poteva  sciogliersi  in  parte  da  un  individuo;  il 
l)rol)lema  sociale  non  può  sciogliersi  che  da  umane 
società,  da  nazioni;  né  i>rima  che  tutti  gli  elementi 
del  problema,  tutti  i  diversi  aspetti  sotto  i  quali  si 
manifesta  la  vita  collettiva  deiriTmanità,  stiano 
davanti  airintelletto  rappresentati  e  ordinati.  Or 
dov'è  l'elemento  che  noi  in  oggi  rapi)resentiamo? 
Qua]  è  il  nostro  segno  nel  Concilio  Europeo?  (^lii 
tra  noi  può  interrogare  la  coscienza  italiana?  Siamo 
iìidiridtii,  non  popolo.  E  perché  non  siamo  se  non 
indiridui,  i  germi  del  Veio  intravveduti  dai  pochi 
grandi  il  cui  Genio  illumiiui  a  guisa  di  cometa  i  no- 
stri secoli  di  serviti!,  rimasero  sterili,  inavvertiti 
fia  noi:  perché  non  siamo  se  non  individui,  i  pochis- 
simi nostri  intelletti  viventi  errano  condannati,  inii)o- 
lenti,  fra  i  desideri  del  presente  e  le  teoriche  del 
passato,  e  tentano  in  oggi  d'edilìcaie  una  hlosotia  e 
una  politica  sulla  conciliazione  della  libertà  e  dell'au- 
torità assoluta,  infallibile! 

La  principale  questione  che  voi  tratterete,  la 
questione  che  occuperà  i  due  teizi  del  vostro  gior- 
nale, sia  dunque.  Signori,  se  i)ui-  oso  darvi  consi- 
glio, la  questione  Nazionale.  Il  bisogno  d'un  Gior- 
nale Italiano  davvero  parmi  ogni  giorno  ])iti  ur- 
gente. Possiate  voi  soddisfare  a  ([uel  bisogno,  e  s'io 
posso,  a  quell'infinito,  giovarvi,  disponete  di   me. 

Gius.  Mazzini. 


X. 


AI  BUONI  IN  ROMA. 


A.I  BUONI  IN  EOMA. 


Dalla  Frontiera  Lombarda.  22  novembre  1848. 

Fratelli  ! 

Voi  avete  rivendicato  coU'insurrezione  il  diritto 
incancellabile  di  provvedere  alla  salute  del  Paese, 
all'onore  violato,  alla  dignità  contaminata  dell'a- 
nime vostre  immortali.  Non  avete  badato  a  cosa  che 
fosse  tra  voi  e  il  Giusto,  non  avete  ceduto  a  fanta- 
smi comunque  riveriti  per  abitudine,  comunque  con- 
sacrati da  una  potenza  di  secoli.  Avete  gridato  Viva 
il  Vero  I  e  trionfato  in  nome  di  quello.  Lode  a  voi. 
La  vostra  Vittoria  ha  fatto  procedere  d'un  passo 
gigantesco  l'idea  che  è  chiamata  a  Governo  del  mon- 
do. Non  lasciate,  in  nome  di  Dio,  che  si  cancellino 
le  vestigia  de'  vostri  colpi  dal  Palazzo  che  ne  fu  se- 
gno. V'è  un  alto  insegnamento  religioso  in  quelle 
vestigia.  Esse  dicono  al  mondo  che  una  nuova  Po- 
tenza è  sorta  sulle  rovine  di  un'Epoca  a  iniziarne 
un'altra:  che  superiore  a  tutti  popoli,  sta  Dio,  sta 
la  verità  :  superiore  a  tutti  interpreti  della  Verità 
sta  il  popolo  santificato  da  un  pensiero  di  Dovere  e 
di  sagrificio. 

Or  saprete  voi  cogliere  i  frutti  della  vostra  Vit- 
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toria?  Saprete  intendere  che  una  rivoluzione  in  un 
punto  qualunque  d'Europa  o  d'Italia  può  non  essere 
che  una  sommossa  nella  storia  dell'Umanità,  ma  che 
una  sommossa  a  Roma  dev'essere  una  Rivoluzione? 
Saprete  intendere,  che  la  Storia  dell'Umanità  s'è 
svolta  dall'alto  de'  sette  Colli  che  ricingono  il  Cam- 
pidoglio ed  il  Vaticano,  e  che  ogni  fatto  di  Roma  in 
questo  periodo  di  dubbi,  di  ricerca,  e  di  agitazione 
dev'essere  una  linea  di  quella  Storia?  Saprete  inten- 
dere che  Roma  e  l'Italia  sono  una  cosa  sola,  e  che  voi 
Romani  siete  mallevadori  per  tutti  noi  dei  nostri 
Stati,  del  nostro  avvenire? 

Io  vi  scrivo  per  impulso  prepotente  di  cuore,  ri- 
cevute appena  le  prime  nuove  del  vostro  moto,  e 
quando  le  mie  poche  linee  vi  verranno  sott'occhio, 
avrete  già  dato  risposta  alla  mia  domanda.  Pur  la 
risposta,  quand'anche  contraria  al  desiderio,  non 
sarà  irrevocabile,  ogni  cosa  sarà  provvisoria  in  Ita- 
lia finché  non  sia  raggiunto  lo  scopo  segnato  dalla 
Provvidenza.  Avrete  infallantemente  nuove  crisi, 
nuovi  tentativi  di  riazione,  nuove  lotte  da  soste- 
nere; e  ti'a  quelle  sorgerà  un  momento  in  cui  le 
parole  che  oggi  vi  scrive  un  vostro  fratello  vi  tor- 
neranno a  mente,  e  non  vi  saranno  forse  del  tutto 
inutili. 

Io  stimo  assai  parecchi  fra  gli  uomini  che  avete 
scelto  a  IMinistri  ;  temo  però  che  il  Ministero  da 
voi  costituito  non  sappia  risolutamente  cacciarsi 
sulla  via  della  vostra  missione. 

Ministero  reale,  sino  all'Assemblea  Nazionale  Co- 
stituente Italiana  è,  e  dev'essere  il  Popolo.  Caccia- 
tevi, voi  Popolo,  intorno  agli  uomini  che  avete  scelto, 
o  che  sceglierete,  a  ispirarli,  a  consigliarli,  a  dir  loro 
ogni  giorno,  ogni  ora  ciò  che  il  popolo  aspetta  e  vuole. 
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Non  vi  lasciate  svolgere  dai  rimproveri  che  verranno 
all'agitazione  continua,  dai  giornali  appartenenti 
agli  nomini  che  non  ammettono  in  Italia  altra  ini- 
ziativa che  quella  dall'alto.  L'iniziativa  oggi  non  è 
che  nel  popolo.  Il  nostro  moto  è  moto  di  nazionalità; 
e  fino  a  tanto  che  la  formola  della,  nostra  Naziona- 
lità non  sia  data  da  un'assemblea  che  rappresenta 
il  popolo  intero  d'Italia,  le  moltitudini  sole  potranno 
rivelarne  gl'istinti,  e  ciò  che  freme  nelle  viscere 
del  paese. 

Dite  al  vostro  Ministero  d'essere  non  Romano,  non 
Pontifìcio,  ma  Italiano:  meglio  se  un  giorno  chiame- 
rete a  comporre  il  Ministero  sedente  in  Eoma  uomini 
noti  di  tutte  parti  d'Italia.  Inanto  sia  italiano  il 
pensiero  che  i  vostri  Ministri  rappresenteranno. 

E  il  pensiero  Italia  si  manifesta  oggi  in  due 
cose,  l'emancipazione  d'Italia,  e  interrogare  l'Italia 
su]  modo  con  che  intende  costituire  la  propria  Na- 
zionalità. Guerra  all'Austria  e  Costituente  Italiana 
eletta  dal  popolo:  siano  questi  i  termini  del  pro- 
gramma che  chiederete  al  Ministero. 

Non  lasciate  che  il  vostro  Ministero  si  cacci, 
travisando,  in  disegni  di  Leghe  federative,  di  Diete 
parlamentarie,  di  patti  fra  principi.  Voi  non  po- 
tete dare  autorità  al  partito  federalista  per  quello 
dell'Unità,  ai  principi  sui  popoli,  alla  Dieta  sulla 
Costituente  senza  attizzare  i  partiti,  senza  prolun- 
gare le  divisioni,  senza  creare  le  necessità  d'altre 
rivoluzioni.  Tutta  Italia  si  liberi  ;  tutta  Italia  mandi 
i  suoi  rappresentanti  popolarmente  eletti  alla  me- 
tropoli naturale  d'Italia,  Roma.  Fuori  di  questo 
programma  non  esiste  legalità. 

Il  vostro  Ministero  non  ha  coscienza  di  forza 
che  basti  a  ispirargli  un  di  quegli  atti  che  segnano 
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un'Epoca  nella  Storia,  l'intimazione  della  Crociata 
Italiana?  Prenda  almeno  le  seguenti  misure: 

Dichiari  in  principio  teoricamente,  la  sua  cre- 
denza nell'indipendenza  d'Italia,  e  nella  necessità 
d'emancipazione  della  Lombardia. 

Dichiari,  coU'invio  d'una  somma  o  se  non  può, 
con  farsi  iniziatore  di  sottoscrizioni  d'imprestiti  fra 
privati,  la  sua  simpatia  per  Venezia. 

Proceda  attivo  al  riordinamento,  ed  all'accresci- 
mento dell'esercito.  Inviti  e  collochi  Ufficiali  di  me- 
rito provato,  scelti  tra  quelli  che  furono  già  esuli 
in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  America.  Collochi  uo- 
mini militari  noti  per  aver  lottato  o  voluto  lottare 
coli' Austria,  il  Generale  D'Apice  per  esempio.  Nomi 
siffatti  equivarranno  a  un  programma. 

Apra  un  arruolamento  di  due  o  tre  mila  Corsi  : 
essi  sono  già  preparati,  organizzati  e  guidati  da 
Ufficiali,  parecchi  de'  quali  hanno  guerreggiato  in 
Africa.  I  Corsi  sono  bersaglieri  eccellenti  e  porranno 
emulazione  nei  nostri  volontari.  Sono  Italiani!  Pra- 
ticlii  collemigrazione  Polacca  in  Francia  per  avere 
un  nucleo  di  Legione,  che  presterebbe  il  doppio  van- 
taggio di  dare  una  prova  di  simpatia  alla  nazione 
Sorella  per  patimenti,  speranze,  e  comunanza  d'ini- 
micizia coll'Austria,  e  di  porre  un  elemento  Slavo 
a  fronte  degli  Slavi  dell'Esercito  Austriaco. 

IniziM  le  pratiche  per  l'evacuazione  di  Ferrara, 
e  ])er  una  rettificazione  dei  trattati  di  Vienna,  in  ciò 
che  concerne  l'Italia. 

Dichiari  con  un  indirizzo  al  Ministero  Toscano 
la  sua  adesione  al  principio  della  Costituente,  ed 
esprima  desiderio  d'intendersi  più  specialmente  con 
quel  Ministero  pel  modo  di  preparare  e  promovere 
la  guerra  dell'Indipendenza. 

Apra  con  atto  solenne  il  territorio  agli  esuli  in 
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Lombardia;  proclami  che  non  esistono  esuli  Italiani 
per  Roma. 

Se  per  siffatte  misure  venissero  minacce  e  assalto 
dall'Austria,  il  grido  —  alla  Crociata!  —  gittato  da 
Roma  all'Italia  sarà  segnale  d'una  leva  in  massa 
generale.  Ed  allora  un  nucleo  di  uomini  noti  per 
fermezza  di  principi!  ed  energia  d'azioni,  convocato 
in  Roma  a  dirigere  l'attività  dell'Italia,  sarà  pre- 
parazione alla  Costituente  che  si  raccoglierà,  libe- 
rata una  volta  la  maggior  parte  della  Lombardia. 

Chiedete  queste  cose  al  Ministero  ;  e  s'ei  non  con- 
sente, diffondete  nelle  moltitudini,  si  che  preparino 
il  programma  che  verrà  imposto  al  primo  Ministero 
che  sorgerà  dalla  prima  inevitabile  manifestazione. 
Intanto  ordinatevi  ad  Associazione  Nazionale  col 
motto:  Guerra  e  Costituente:  Dio  e  il  Popolo.  Pone- 
tevi in  contatto  con  tutti  i  Comitati  che  lavorano  su 
basi  siffatte  nei  diversi  Stati  d'Italia  e  fuori.  Fon- 
date per  ogni  dove  Comitati  d'Insurrezione  Nazio- 
nale per  raccoglier  fondi  e  materiali  di  guerra  e 
legioni  di  volontari. 

Non  so  se  questi  siano  consigli  rivoluzionari;  so 
che  Siamo  in  rivoluzione,  e  che  riconoscerlo  e  con- 
chiudere l'opera  rivoluzionaria  quanto  piti  solleci- 
tamente si  può,  è  debito  di  buon  cittadino.  Voi  non 
potete  più  fidare  nei  principi.  Voi  non  avete  bisogno 
di  essi.  Avete  bisogno  di  unire  in  un  solo  programma 
questo  popolo  che  vuol  essere  Nazione:  e  facendo 
che  il  programma  muova  da  Roma,  avrete  accorciato 
il  cammino  della  nostra  rivoluzione,  e  cacciato  la 
pietra  fondamentale  dell'Unità,  unica  àncora  di  sa- 
lute, non  lo  dimenticate,  all'Italia. 

Fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


XI. 

DISCORSO 
PRONUNZIATO  AL  POPOLO  DI  FIRENZE 

LA  SERA  DEL  15  FEBBRAIO  1849. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   AL   POPOLO   DI   FIRENZE 

LA  SERA  DEL  15  FEBBRAIO  1849. 


Fratelli  miei_, 

Io  vi  sono  ricouosceutissimo  della  manifestazione 
d'affetto  che  voi  mi  date.  Io  l'accetto  non  come  segno 
di  lode  a  me  povero  individuo  che  molto  ho  desi- 
derato, pochissimo  fatto  per  la  patria  nostra,  ma 
come  espressione  d'assenso  ai  principii  che  formano 
la  mia  credenza,  ch'io  succhiai  nell'aure  e  nelle  tra- 
dizioni Italiane  e  ch'oggi  s'incarnano  in  voi.  Io  l'ac- 
cetto come  sprone  e  conforto  a  serbarli  intatti  si' io 
all'ultimo  della  mia  vita.  Quest'obbligo  che  il  vostro 
saluto  fraterno  m'impone,  io  farò  d'adempirlo.  E 
basti  di  me.  Sono  tempi  questi  non  di  ricambio  d'af- 
fetti individuali,  ma  d'interessi  collettivi:  tempi  che 
vogliono  molti  fatti  e  poche  parole. 

Fratelli  miei  di  Toscana,  voi  avete  fatto  molto; 
ma  vi  rimane  molto  ancora  da  fare.  Voi  avete  con- 
quistato —  conquistato  senza  che  una  sola  goccia 
di  sangue  si  spargesse  per  voi,  tanta  era  l'unani- 
mità dei  vostri  voleri  —  libertà  di  Parola,  libertà 
d'opere  oneste  e  giovevoli,  libertà  di  scegliervi  i  vo- 
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stri  capi,  i  vostri  lappi-eseutaiiti.  Ma  oggi  si  tratta 
non  di  voi  soli  ;  si  tratta  d'aiutare  quanti  fra'  vostri 
fratelli  gemono  ancora  sotto  l'oppressione  della  forza 
brutale  a  conquistarsi  quelle  libertà  delle  quali  voi 
cominciate  a  godere:  si  tratta  di  por  mano  ad 
un'opera  di  creazione,  che  vagheggiammo,  noi  dal- 
l'esilio, voi  fra  i  sospetti  e  le  persecuzioni  della  ti- 
lannide,  per  quasi  vent'auui,  che  i  freddi,  i  timidi, 
i  pnitiri  dichiaravano  pur  ieri  impossibile  e  ch'oggi 
è  l'anelito,  la  speranza  di  tutti  i  buoni.  Quest'opera 
é  la  creazione  d'una  Italia,  della  Nazione,  Noi 
siamo  oltre  a  ventiquattro  milioni  d'uomini  che  han- 
no patito  e  sperato  assieme  per  secoli  e  ch'oggi  vo- 
gl  ioiK)  vivere  nella  vittoria  d'una  vita  comune,  di 
una  vita  potente,  d'una  vita  grande  come  il  pensiero 
dei  nostri  (Jraiidi.  1'^  quando  voi  mandaste  il  fiore 
de'  v(>stri  giovani  a  perire  sui  campi  di  Curtatone 
e  di  Montanara,  voi  v'assumeste  quest'obbligo  ;  per 
«[ual  altra  cosa  caddero  que'  giovani  martiri,  se  non 
l>er  questa  Italia  una  della  quale  io  vi  parlo?  A  voi 
tocca  raccogliere  il  mandato  ch'essi  lasciarono.  Cre- 
denti nella  fede  Italiana,  essi  portarono  a  testi- 
moniarne la  Toscana  in  Lombardia:  credenti  voi 
pure  mila  fede  Italiana,  dovete  or  portare  a  testi- 
moniarne la  Toscana  a   Homa. 

Roma  è  l'Italia.  Koma  ha  il  segreto  della  Storia 
Italiana  nell'avvenire  com'ebbe  il  segreto  della  sto- 
l'ia  italiana  nel  passato.  E  di  questo  segreto  Roma 
ha  cominciato  la  rivelazione.  Roma  non  ha  detto 
finora  che  due  parole:  la  prima  è  Repubblica;  la 
seconda,  non  lo  dimenticate  o  fratelli,  è  un  invito 
ai  Toscani  di  confondersi  in  essa  e  aiutarla  a  creare 
uim  Italia.  Rkimbblica  e  ITnità;  Popolo  e  Patria: 
ecco  quello  che  noi  vogliamo.  Voi  dovete  essere  Re- 
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])ubl)licani  e  Italiani,  Nella  K^pul>l)Iica  Italiana,  ma 
in  essa  soltanto,  sta  la  forza  deireteinità. 

Nel  15:^0,  Firenze  cadde  sotto  i  colpi  di  Carlo  \' 
e  Clemente  VII,  d'un  Imperatore  e  d'un  Papa  col- 
]ei;ati  a  sno  danne»  :  cadde  con  pili  gloria  che  non 
accompagna  molte  vittoi-ie:  cadde  dopo  molti  mesi 
d'nn  assedio  sostenuto  con  eroismo  sovrumano:  pur 
cadde.  E  sai>ete  perché?  La  sua  bandiera  era  ban- 
diera d'una  piccola  frazione  della  Penisola,  d'una 
Città.  V'era  scritto  repubblica,  ma  non  Italia.  Scri- 
vete a  un  tempo  le  due  parole  sulla  nuova  bandieia 
e  né  Papa,  né  Imi^ratore  potrà  far  che  cada. 

Ma  s'io  desidero  vivamente  l'unificazione  rapida 
della  Toscana  con  Roma  repubblicana,  s'io  v'esorto 
a  cercar  d'ottenerla,  io  debbo  pure  alla  mia  coscienza 
di  farvi,  colla  franca  sincerità  del  fratello,  una  os- 
servazione. Se  i  membri  del  vostro  (Toverno.  giunta 
api>ena  la  grande  nuova  di  Roma,  sentito  giunto 
per  essi  uno  di  tjne'  momenti  nei  quali  gli  nomini 
non  devono  chiedei-  consiglio  se  non  a  Dio  e  alla 
propria  coscienza,  avessero  decretato  immediata- 
mente il  decadimento  del  re  disertore  e  la  unifica- 
zione repubblicana  con  Roma,  io  li  avrei  benedetti 
e  tutta  Toscana  li  avi-ebbe  di  certo  benedetti  con 
me.  p]ssi  noi  fecero  :  noi  fecero  mossi  da  un  senso 
di  soverchia  diffidenza,  per  una  incertezza  soverchia 
dell'opinione,  non  ancora  manifestata,  del  popolo 
che  li  aveva  eletti  :  paventarono  d'esser  creduti  usur- 
patori di  poteri  non  dati.  E  poiché  noi  fecero,  la 
loro  condizione  è  mutata.  Potevano  essere  inizia- 
tori ;  oggi  non  possono  piti  essere  che  seguaci,  in- 
terpreti dei  voti  del  popolo.  È  necessario  dunque 
che  il  voto  del  popolo  si  manifesti  in  modo  solenne  : 
del   popolo,   intendo,   non   Fiorentino  solamente,  ma 
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Toscano.  Il  mio  consiglio  adunque  è  codesto.  Non 
gittate,  col  trascurarle,  semi  di  diffidenza  tra  le 
Provincie  e  Firenze;  fuggite  fin  l'ombra  dei  peri- 
coli dell'anarchia:  il  nemico  vi  guarda  voglioso,  e 
guai  se  non  vi  trova  concordi  !  Rivolgetevi  con  at- 
tività straordinaria,  con  messi,  con  lettere,  colla  pa- 
rola che  porta  impronta  di  convinzione,  ai  Circoli 
politici,  alle  Guardie  Civiche,  ai  Municipii  d'ogni 
località  di  Toscana.  Dite  loro  che  dalla  Toscana, 
dall'esempio  ch'essa  darà  e  ch'essa  sola  in  questo 
momento  può  dare,  dipende  che  un'Italia  sia:  — 
dite  loro  che  facendo  d'ogni  grande  Provincia  una 
parte  d'una  Nazione  di  ventiquattro  milioni  d'uo- 
mini, non  si  scema,  s'accresce  il  lustro,  la  potenza 
di  quella  Provincia  ;  s'allarga  il  mercato  sul  quale 
i  prodotti  della  provincia  oggi  padroneggiati  dal- 
l'estero, trovano  smercio  :  si  moltiplica  la  sua  vita 
morale,  intellettuale,  materiale  di  tutta  quanta  la 
vita  della  Nazione  :  —  dite  loro  che  il  nemico  eterno 
d'ogni  libertà  Italiana,  l'Austriaco,  è  alle  porte; 
che  l'unica  sua  speranza  è  quella  di  coglierci  isolati 
e  sconfìggerci  ad  uno  ad  uno;  che  l'unica  nostra  sa- 
lute è  riposta  nel  serrarci  a  fratellanza  compatta; 
che  la  resistenza  che  noi  faremo  deve  suscitar  l'I- 
talia in  incendio  e  liaccendeve  l'insurrezione  lom- 
barda alle  si)alle  dell'assalitoi'e;  ma  che  (juest'in- 
(;e)ulio,  questa  insuiieziont'  non  esciianno  se  non  dal 
decreto  che  verrà  dall'alto  del  Campidoglio.  E  quan- 
do avi-ete  raccolto  i  loro  voti,  i  loio  indirizzi,  movete 
con  essi  al  Governo  :  ricordate  a  uno  de'  membri 
che  lo  compongono  che  la  parola  unificatrice  esci 
da  Ini  i)iim()  in  Toscana;  ricordate  a  un  altro  le 
pagine  iiijigiii lidie  da  lui  vergate  sull'assedio  di  Fi- 
'i-enze;    ricordategli    il    perché    cadde,   e   ditegli   che 
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Papa  ed  Imperatore  son  oggi  di  nuovo  collegati  a 
danno  della  vosti-a  città;  gridate  a  tntti  che  l'uni- 
ficazione d'Italia  è  decreto  di  Dio  e  voto  di  Popolo; 
che  osino  esser  grandi  ;  che  Dio  e  il  Popolo  li  soster- 
ranno. Essi,  io  non  dubito,  accederanno  ai  vostri 
voleri.  E  voi  avrete  cosi  sciolto  il  problema  dell'oggi, 
il  rapido  comiuciamento  dell'unificazione  Italiana 
senza  infievolire  il  vincolo  d'amore  che  v'annoda  ad 
uomini  meritevoli  finora  della  vostra  fiducia  e  che 
seguiranno,  confido,  a  meritarla  lunga  pezza  da  voi. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI). 
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DI   NIZZA   E    DELLA   CORSICA. 


I  have  nothing.  unhappily,  fiom  Pensiero  ed  A- 
zione  declaring,  hefore  the  Speech  to  Hiibner,  the 
arrangement  aboiit  Savoy  and  Nice.  1  did  men- 
tion  it  in  niy  Letter  to  Cavour  pnblished  hefore  the 
Journal  appeared  ;  and  I  have  it  not. 

However,  the  state  of  the  question  is  this  : 
At  Plombières,  in  the  Conferencies  betweeu  L[ou- 
is]  N[apoleon]  and  Cavour,  this  was  settled:  war 
to  Austria,  under  any  pretence — The  Lombardo- Ve- 
uitian  province»  to  Piedmont — Nice  and  Savoy  to 
France — A  Kingdom  of  Etruria  to  Napoleon  Bona- 
parte — The  Kingdom  of  Naples  revolutionized,  if  a 

Disgraziatamente  non  ho  nulla  di  Pensiero  ed  Azione 
che  dichiari,  pritìia  del  discorso  a  Hiibner,  lo  stato  delle 
trattative  riguardo  alla  Savoia  e  a  Nizza.  Ne  parlai  nella 
mia  Lettere  a  Cavour  pubblicata  prima  che  il  Giornale 
uscisse  ;  e  non  l'ho. 

Tuttavia,  ecco  come  stiì  la  questione  : 

A  Plombières,  nelle  Conferenze  fra  Luigi  Napoleone  e 
Cavour,  fu  stipulato  questo  :  guerra  all'Austria,  sotto  qual- 
siasi pretesto  —  il  Lombardo- Veneto  al  Piemonte  ■ —  Nizza 
e  Savoia  alla  Francia  ■ —  un  Regno  d'Etruria  a  Napoleone 
Bonaparte  —  nel  Regno  di  Napoli  suscitata  la  rivoluzione, 
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chance  for  Murat  can  be  got  afloat — Ali  Italian 
Coiifederation  to  take  i>lace,  witli  the  Pope  at  its 
head.  If  Austria  wa.s  couquered  and  offered  the 
termes.  which  were  affeied  thiough  Baron  Humme- 
laiiei-  to  Lord  Palmerston  in  1848,  that  is  Peace, 
keeping  Veiiice,  they  woiild   he  accepted. 

Ali  this,  published  by  me  at  the  time,  was  veri- 
fied  to  the  letter:  }>eace  at  the  Mincio  etc.  The  King- 
doni  of  Etrury  vanished  through  the  decided  oppo- 
sition  of  the  Tnscans.  The  cession  of  Savoy  and 
Nice  vanished  through  the  condition  of  Venice  net 
being  fulfilled.  On  the  J'eace  of  Villafranca,  Ca- 
vour resigned.  He  re-appears  now  ;  and  with  him 
the  Cession  of  Savoy  and  \ice.  Of  course,  on  con- 
dition on  the  side  of  Cavour,  that  the  other  part 
of  the  agreement  is  fulfilled,  that  \'enice  is  cou- 
quered on  Austria  and  the  words  "  froni  the  Alps 
to  the  Adriatic  "  become  a  truth. 


qualora  si  potesse  far  sorgere  una  probabilità  per  Murat  — 
la  fondazione  di  una  Confederazione  Italiana  con  il  Papa 
alla  testa.  Se  l'Austria  fosse  vinta,  e  offrisse  le  condizioni 
che  furono  offerte  dal  Barone  Huniinelauer  a  Lord  Pal- 
merston nel  1.S48.  cioè  la  i»at('  tenendosi  Venezia,  queste  .sa- 
rebbero  accettate. 

Tutto  questo,  pubblicato  da  me  a  quel  tempo,  si  verificò 
alla  lettera  :  pace  sul  Mincio  ecc.  Il  Regno  d'Etruria  svani 
per  la  decisa  opposizione  dei  Toscani.  La  cessione  della  Sa- 
voia e  di  Nizza  svani  perdio  la  condizione  di  Venezia  ri- 
mase inattuata.  Fatta  la  pace  di  Villafranca,  Cavour  si  di- 
mise. Ora  riappare:  e  con  lui.  la  cessione  della  Savoia  e  di 
Xizza.  Naturalmente,  col  putto,  da  parte  di  Cavour,  che 
l'altra  parte  dell'accordo  sia  mantenuta,  cioè  che  Venezia 
sia  tolta  all'Atistria  e  che  le  piirole«  dall'Alpi  all'Adriatico» 
divengano  una  realtà. 
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^^'luMl  voli,  tlieiofoiH',  Ity  the  veidict  of  opinion, 
]M'e\ent  tliis  annexation,  yoii  prevent,  as  far  as  is 
possible  to  you,  the  i-enewiiiji  of  w-.w.  If  you  show 
yourselves  indiff^rent  to  the  niattev.  you  allow,  to- 
jietlier  with  tlie  "  annexation  "  (jnestion,  the  qnes- 
tion  of  war  to  he  ojìened  again. 

Let  me  iiot  he  inisiiiulei-stood.  Do  I  deprecate 
the  emaiieipation  of  W'iiice?  (Jod  forbid  I  I  hope 
Venice  will  he  onee  Italian  and  fiee  through  her 
own  effoi'ts  and  those  of  her  Italian  brothers.  What 
I  do  deprecate  is  to  bave  her  beconiing  the  bargain 
of  a  dynastic  invading  nsiirping  interest — her  i*e- 
covei'ing  her  nationality  througli  a  step,  which  mak- 
ing  dynastic  interests  tlie  ratio  for  dis})()sing  of  ter- 
ritorial  cliangements.  woiihl  give  a  blow  to  the  prin- 
ciple  of  Nationality  throughout  ali  Europe — her 
opening,  through  the  realizatiou  of  this  l)arter.  the 
qnestion  of  Belgium,  and  the  question  of  the  Rhine 

Se  voi.  dunque,  col  verdetto  della  vostra  opinione,  impe- 
dite questa  annessione,  impedite  pure,  per  quanto  vi  è  pos- 
sibile, il  rinnovarsi  della  guerra.  Se  invece  vi  mostrate  indif- 
ferenti di  fronte  alla  cosa,  allora  permettete  che  insieme 
con  la  questione  dell'annessione,  si  riaffacci  quella  della 
guerra . 

ISIa  non  vogliate  fraintendermi.  Depreco  forse  la  libe- 
razione di  Venezia?  Dio  me  ne  guardi.  Spero  che  un  giorno 
Venezia  sia  italiana  e  libera  in  seguito  agli  .sforzi  propri  e 
a  quelli  dei  suoi  fratelli  italiani.  Ciò  che  io  depreco  è  che 
essa  divenga  tale  in  forza  di  un  patto  d'un  invadente  ed 
usurpatore  interesse  dinastico  —  che  essa  riacquisti  la  sua 
nazionalità  attraverso  un  passo  che,  facendo  degli  interessi 
dinastici  la  ratio  per  disporre  di  cambiamenti  territoriali, 
sarebbe  un  colpo  al  principio  della  Nazionalità  in  tutta  l'Eu- 
ropa —  che  essa  apra,  con  la  realizzazione  di  questo  baratto. 
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—the  source  of  Eiiiopean  war.  not  iu  the  sei-vice  of 
a  great  Principle,  biit  in  that  of  the  agrandizement 
of  the  most  threatening  despotism  Europe  has  of 
late  witnessed. 

The  principle  of  nationality  is  sacred  to  me. 
I  believe  it  to  be  the  ruling  principle  of  the  future. 
I  feel  ready  to  welcome,  "witliout  any  fear,  any  chan- 
ge  in  the  European  map  which  will  arise  from  the 
spontaneous  general  manifestation  of  a  whole  peo- 
ple's  mind  as  to  the  group  to  which  it  feels  natu- 
rally,  not  only  by  language,  but  by  traditions,  by 
geography,  by  tendencies,  to  belong.  But  it  is  pre- 
cisely  on  this  ground  that  I  deem  it  to  be  highly 
important  to  the  Inter -national  morality  of  Europa, 
that  the  British  Parliament  should.  by  lifting  its 
voice  in  time — before  thing  are  concluded,  and  Trea- 
ties  ratifìed  are  handed  on  to  vou   for  vour  consi- 


la  questione  del  Belgio,  e  la  questione  del  Reno  —  fonte  della 
guerra  europea,  non  in  omaggio  ad  un  grande  Principio,  ma 
a  vantaggio  del  piti  minaccioso  Dispotismo  di  cui  sia  stata 
testimone  in  questi  ultimi  tempi  l'Europa. 

Il  principio  di  nazionalità  mi  è  saero.  Credo  sia  il  prin- 
cipio che  gfivemerà  l'avvonire.  Io  sono  pronto  a  dare  il 
benvenuto,  senza  alcun  timoie.  a  (lualsiasi  cambiamento  nella 
carta  d'Europa  che  derivi  dalla  manifestazione  generale  e 
spontanea  della  volontil  di  un  intero  popolo  riguardo  al 
gruppo  al  quale  si  senta  naturalmente  di  appartenere,  non 
solo  per  lingua,  ma  per  tradizioni,  per  posizione  geografica, 
per  tendenze.  Ma  è  precisamente  per  questa  ragione  ch'io 
ritengo  di  somma  importanza,  per  la  moralità  internazio- 
nale d'Europa,  che  il  Parlamento  Britannico,  facendo  sen- 
tire la  sua  voce  in  tempo  contro  questa  vile  transazione 
— ■  prima  che  le  cose  .siano  eonehiuse  ed  i  Trattati  già  rati- 
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deration — against  this  vile  meditated  transaction, 
declave  tliat  it  is  not  lawful  that  two  Kings  should 
say  to  one  another:  '  Iland  me  that  province;  T 
shall  liand  over  to  you  this  other  '' — that  it  is  not 
moral  that,  under  the  pretence  of  cancelliug  what 
is  wrong  in  the  Treaties  of  1815,  the  very  soni  of 
those  Treaties — the  power  in  Masters  to  dispose, 
through  a  certain  interest,  of  the  peoples  entrusted 
to  them,  should  be  triumphant — that  it  is  not  useful 
to  the  Commonwealth  of  the  Nations  that  a  Xation 
already  strong  of  37  millions  of  men  and  of  600,000 
soldiers  should  be  enabled  to  subvert  any  recognized 
idea  of  iudipendence.  of  affinities  and  of  historical 
antecedents,  by  saying  :  "That  land  is  mine:  they 
speak  French  there.  "  Should  this  basis  of  appro- 
priation  ever  be  sanctioned,  you  must  welcome  any 
panslavistic  dream  of  Tsarism,  give  up  Belgium, 
Switzerland  from  Geneva  to  Fribourg,  Canada  and 


ficati  siano  sottoposti  alla  vostra  considerazione  —  dichiari 
ohe  non  è  legale  che  due  Re  possano  dire  :  «  Consegnami 
quella  provincia  ;  io  ti  consegnerò  quest'altra  »  —  che  non  è 
morale  che,  col  pretesto  di  cancellare  gli  errori  dei  Trattati 
del  1815,  si  permetta  il  trionfo  di  quello  che  è  il  vero  spi- 
rito di  quei  Trattati,  cioè  il  diritto  dei  Padroni  a  disporre, 
per  un  certo  interesse,  dei  popoli  che  sono  loro  aflBdati  —  che 
non  è  un  utile  per  la  Confederazione  delle  Nazioni  che  una 
Nazione  già  forte  di  37  milioni  di  uomini  e  di  600.000  soldati 
possa  sovvertire  qualsiasi  idea  riconosciuta  di  indipendenza. 
di  affinità  e  di  precedenti  storici  dicendo  :  «  Questa  terra 
è  mia  perché  vi  si  parla  francese.  »  Se  si  dovesse  sanzionare 
questa  base  di  appropriazione,  voi  dovreste  accettare  qual- 
siasi sogno  panslavista  zaristico.  dovreste  cedere  il  Belgio, 
la  Svizzera  da  Ginevra  a  Friburgo,  il  Canada  e  la  Louisiana 
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the  Louisiana  to  P^iance.  destroy  the  woik  of  Cann- 
ing  and  restore  the  South-American  repiiblics  to 
Spain  etc. 

I  believe  in  a  schenie  of  Louis  Nap.  towards 
reconqueiinji  to  Fiance  what,  in  the  language  of 
the  adejtts.  aie  called  "  hei-  naturai  frontiers.  " 
I  heliove  in  it  beoause  tluit  is  tlie  only  traditiou 
of  the  Empire — beoause  it  comes  forth  from  bis 
earliest  printed  as])irations — because  the  whole 
system  is  grounded  oh  aii  Ainiy  the  interest  of 
which  is  (\)n([uest — because  to  divert  the  French 
mind  from  lost  Liberty  there  must  be  Glory  given — 
because  the  lauguage  of  the  semi-official  Press  in 
Fra  lice  evinces  the  tendcnry  from  ibiy  to  day — etc.  etc. 
And  thinking  that  a  ])o\verful  Xatioii  like  ours  can, 
l)y  a  deliberate  expression  of  ber  bla  me,  prevent 
the  unfolding  of  a  scheme  which  every  step  taken 
by   Imperiai  France  seenis  to  point  at,  I  do  think 

alla  Francia,  dovreste  distruggere  l'opera  di  Canning  e  re- 
stituire le  repubbliche  sudamericane  alla    Spagna  ecc. 

Io  credo  in  un  disegno  di  Luigi  Napoleone  per  riconqui- 
stare alla  Francia  quelle  che.  nel  linguaggio  degli  adepti, 
sono  chiamate  «  le  sue  frontiere  naturali.  »  Credo  in  un  si- 
mile disegno  percht""  r/iirstn  è  runica  tradizione  dell'Impero 
—  perché  esso  si  deduce  dalle  prime  aspiiazioni  stampate 
di  Luigi  Napoleone  —  purché  l'intero  sistema  si  basa  su 
di  un  esercito  il  cui  solo  interesse  è  l.i  coiuiuista  —  perché 
per  distogliere  la  mente  della  Francia  (bilia  Libertà  perduta 
bisogna  darle  la  gloria  —  perché  il  linguaggio  della  stampa 
semiufficiale  in  Francia  manifest;i  ogni  giorno  pili  (piesta 
tendenza  —  e<*c.  ecc.  E  pensando  che  una  Nazione  potente 
quale  è  la  vostra  jmò,  coiresi)rimere  deliberatamente  il  pro- 
prio biasimo,  impedire  lo  svilup])arsi  di  un  disegno  al 
quale    sembra    rivolto    ogni    ]iasso    della    Francia    imperiale, 
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it  niy  (luly  towiirds  Entjland,  Kmopc  iiiid  Liberty,  to 
add   my  jdotest  to 

Tlie  thing  woiild  Ite  the  most  gross  violation  of 
the  non-lntcrfcrence  principle  whicli  the  Erapire 
speol's  aiid  yon  are  heiit  on  uphohling  for  Italy. 
Non-interfereiu-e  coupk'd  with  the  annexation  of 
Iwo  provinces!  Non-interfereiice  witli  a  reivard  giv- 
eii  for  Interfereiicol  Xon-interference  with  such 
a  basis  as  mere  langiiage  giveii  to  annexation  I 

Talk  of  natiouality!  Is  the  principle  of  Natio.- 
nality  triumphing  in  Italy?  Is  Italy  one?  Is  Rome 
free  to  express  her  will,  free  from  the  10,000  French 
bayonets  which  nphold  there  the  despotism  of  the 
Pope — and  spite  of  promises  given — sinee  now  elev- 
en  years?  Is  Xationality  the  ruling  principle,  wlien, 
in  bis  Letter  to  the  Pope,  L.  X.  says:  "cede  the 
Eomagne;  we  shall  gnarantee  to  you  Rome  and  the 

credo  mie»  dovere  verso  l'Inghilterra,  TEnropa   e  la   Libertà, 
aggiungere  la  mia  protesta  a.... 

Questo  fatto  sarebbe  la  piti  sfacciata  violazione  del 
principio  dei  non-intervento  che  l'Impero  ijrofcssa  e  che  voi 
siete  disposti  a  sostenere  per  l'Italia.  11  non-intervento 
accoppiato  con  l'annessione  di  due  Provincie  I  II  non-inter- 
vento con  l'annessione  operata  prendendo  come  base  la 
semplice  lingua  ! 

Parlatemi  di  Nazionalità  !  Trionfa  forse  in  Italia  il 
principio  di  Nazionalità?  È  l'Italia  una?  È  libera  Roma  di 
esprimere  la  propria  volontà,  è  libera  dalle  10.000  baionette 
francesi  che  appoggiano  colà  il  disp<»tismo  del  Papa  da 
ormai  undici  anni,  malgi'ado  le  promesse  date?  E  volete  so- 
stenere che  la  Nazionalità  è  il  principio  dominante  quando, 
nella  .sua  lettera  al  Papa,  Luigi  Napoleone  dice  :  «  Cedetemi 
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otliers  oppresseci  provinces?  "  Let  the  Italian  Na- 
tional question  be  settled,  by  the  free  will  of  the 
people.  Let  the  pression  exercised  now  by  more 
thaii  60,000  French  soldiers  vanish.  Let  the  ~Son- 
interference  principle  be  cai-ried  fairly  out.  Then, 
if  Savoy  and  Nice  will  by  some  operation  evincing 
beyond  doiibt  theiv  wish  to  be  annexed  to  France, 
detach  themselves  from  the  recognized  Italian  Na- 
tionality,  nobody  in  Europe  will  most  likely  object 
— the  Italian  Nation  less  the  others.  Now.  whilst 
the  National  question  is  stili  pending  in  Italy, 
whilst  the  annexation  would  be  morally  forced  on 
])eople  or  king  trough  a  hope  given  of  helping  to 
unfold  it  hereafter,  it  would  be  nothing  but  an  in- 
solent  esco  ìli  ota gè. 

By  Geography,  by  History,  by  iiiterests,  by  the 
innate  love  for  Liberty  which  must  breathe  in  everv 


la  H<jniaj;iiii  ;  noi  vi  garantiamo  Roma  e  le  altre  Provincie 
oppresse?  »  Lasciate  che  la  qnestione  nazionale  italiana  sia 
risolta  dalla  libera  volontà  del  popolo.  Fate  che  cessi  la 
pressione  ora  esercitata  da  pili  di  «0.000  soldati  francesi. 
Fate  che  il  principio  del  non-intervento  sia  onestamente  ri- 
spettato. Allora,  se  la  Savoia  e  Nizza  manifesteranno  con 
qualche  atto  che  non  ammetta  dubbio  il  desiderio  di  essere 
annesse  alla  Francia,  nessuno  in  Europa  farà,  assai  proba- 
bilmente. obl)iezione  —  e  la  Nazione  italiana  meno  di  tutti, 
^la  ades.so  come  adesso,  mentre  non  è  ancora  risolta  in  Ita- 
lia la  questione  nazionale,  mentre  l'annes.sictne  costituirebbe 
moralmente  un'imposizione  fatta  al  popolo  o  al  re  dando 
loro  la  speranza  di  aiutare  pili  tardi  a  spiegarla,  si  tratte- 
rchlie  soltanto  di   uno  sfacciato  escamotage. 

l'er  geografia,  per  storia,  per  interessi,  per  quell'innato 
anjore  di   liliertà   che  deve  vivere  nel   cuore   di   ogni  popola- 
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population's  heart,  there  is  noi,  sudi  a  thing  as 
French  Nationality  in  Savoy — not  even  the  shadow 
of  it  iu  Nice  :  not  a  i)opular  wish  expressed,  except 
fi'om  Frencli  paniphleteei'S,  the  Avenir  de  Nice  and 
the  Courrier  des  Alpes  in  Savoy. 

They  say  that  moiintains  are  the  naturai  limits. 
Why,  concerning  Nice,  do  they  forget  that  from 
the  Chain  of  the  Alps  a  long  branch  is  detached 
going  from  the  Col  (peak)  Robureut  to  the  Cha- 
banac  (1500  feet  high)  and  through  the  chain  of 
Estrelle  to  the  sea,  enclosing  the  ground  between 
Marseille  and  Toulon?  The  dialect  of  Mce  is,  of 
course,  issued  from  the  Provengal.  What  of  that? 
It  is  proved  now  that  the  Provengal  or  the  Romance 
language  has  been  a  transition  between  the  old  La- 
tin and  the  new  national  languages,  embracing  a 
great  part  of  Italy  and  of  France.  You  bave  only 
to  compare  the  first  ethnological  documents  extant 


zioue,  non  esiste  una  Nazionalità  francese  in  Savoia  —  e 
neppur  l'ombra  di  essa  a  Nizza  :  nessuna  espressione  di  desi- 
derio popolare,  fuorché  nella  mente  di  libellisti  francesi,  nel- 
VAvenir  de  Nice  e  nel  Courrier  des  Alpes  in  Savoia. 

Si  dice  che  le  montagne  sono  le  frontiere  naturali.  E 
allora  perché,  per  quanto  riguarda  Nizza,  si  dimentica  che 
dalla  Catena  delle  Alpi  si  stacca  un  lungo  ramo  che  va  dal 
Col  Roburent  allo  Chabanae  (alto  1500  piedi)  e  attraverso 
la  catena  dell'Estrelle  giunge  al  mare  includendo  il  terri- 
torio fra  Marsiglia  e  Tolone?  Il  dialetto  di  Nizza  è,  natu- 
ralmente, derivato  dal  Provenzale.  E  che  vuol  dire?  Ormai 
è  provato  che  il  Provenzale  o  la  lingua  Romanza  non  rap- 
presenta che  una  lingua  di  transizione  fra  il  vecchio  la- 
tino e  il  nuovo  idioma  nazionale,  diffusa  in  una  grande  parte 
dell'Italia  e  della  Francia.  Basta  paragonare  i  primi  docu- 
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to  see  that  the  dialect  of  Nice  is  far  more  akin  to 
the  actual  Italian  than  to  the  actual  French.  From 
1898  to  the  present  time,  Nice  has  belongecl  to  Pied- 
mont. 

Savoy  is  decidedly  beyoud  the  Alps.  But  is  it 
settled  that  the  Alpine  regioiis  aie  Fraiice?  Is  there 
not  a  legioii,  spreadiiig  from  Mont-Blanc  to  the 
Spliigen  and  beyond,  fi-om  where  ali  the  rivers  flow 
down  to  the  valleys  of  the  Ehine  and  the  Rhóne, 
which  bears  the  iiame  of  Switzerland  ?  Does  not 
Savoy  make  part  of  that  line?  Is  not  the  popu- 
lation  of  Savoy  a  population  of  the  Alps?  Are  not 
the  habits,  the  sources  of  trade,  even  the  costumes 
more  akiii  to  the  Switz  one  than  to  the  French? 
And  if  we  are  to  allow  the  Map  of  Europe  to  be 
re-drawn,  would  it  not  be  more  rational,  more  con- 
form  to  the  ereed  of  Natioualities,  to  build  up  a 
Confederation    of    the    Alps    going    from    Savoy    to 

menti  etnologici  esistenti  per  vedere  come  il  dialetto  di 
Nizza  sia  di  gran  lunga  più  somigliante  all'attuale  Italiano 
che  all'attuale  Francese.  Dal  1398  ad  oggi  Nizza  ha  appar- 
tenuto al  Piemonte. 

La  Savoia  è  senza  dubbio  al  di  là  delle  Alpi.  Ma  è  defi- 
nito che  le  regioni  alpine  debbono  essere  Francia?  Non  v'è 
dunque  una  regione  che  si  estende  dal  Monte  Bianco  allo 
Spinga  e  oltre,  dalla  quale  tutti  i  fiumi  scendono  alle  valli 
del  Reno  e  del  Rodano,  e  che  porta  il  nome  di  Svizzera? 
E  la  Savoia  non  fa  parte  di  quella  linea?  E  la  popolazione 
della  Savoia  non  è  una  popolazione  alpina?  E  i  costumi,  le 
fonti  del  commercio,  perfino  le  foggie  non  sono  pitì  somi- 
glianti alle  svizzere  che  alle  francesi?  E  se  dovessimo  per- 
mettere che  la  carta  d'Europa  fosse  rifatta,  non  sarebbe 
pitì  razionale,  pili  conforme  al  credo  delle  Nazionalitri,  co- 
struire una   Confederazione   delle   Alpi   dalla   Savoia   al  Ti- 
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Tti'oI.  and  coiistitiitiiiji  a  baiTier,  uset'ul  to  Euro- 
l)eaii  eqiiiììbre  and  /trace,  between  Fiance.  (ìerniaiiy 
and    Italy? 

For  Italy,  France  in  Savoy  woiild  be  an  enemy 
at  the  dooi-,  protected  only  l)y  bolt  and  bars,  not 
by  a  neutial  nn-invaded  ladinni.  From  Chambery 
to  Turin,  an  invasion  would  be  a  promenude  mUi- 
tdire  ot  one  maich.  For  Switzerland,  it  wonld  be 
the  loss,  at  the  pleasure  of  the  occnpier,  of  Genève 
and  Lansanne.  Xice  and  Villafranca  would  be  the 
realization  of  the  Impeiialist  axiora  :  "  la  Méditer- 
i-anée  est  un  lac  Frangais.  " 

The  talk  in  g  of  the  sympathies  of  Savoy,  as  the 
French  papeis  do,  on  account  of  the  soldiers  of  the 
French  Repnblic  having  been  welcomed  by  the  Sa- 
voisiens,  is  uonsense.  The  armies  of  the  French  Re- 
public wei-e  welcomed  there  as  they  were  troughout 

rolo,  che  costituisse  una  bandiera,  utile  nWequiìiirìo  e  alla 
pace  europea,  fra  la   Francia,   la  Germania  e  l'Italia? 

Per  l'Italia,  la  Francia  nella  Savoia  sarebbe  un  nemico 
alla  porta,  protetta  solo  da  chiavistello  e  catenacci,  non  da 
raggio  neutrale  non  soggetto  a  invasione.  Da  Chambery  a 
Torino,  un'invasione  sarebbe  una  passeggiata  militare  di 
una  sola  tappa.  Per  la  Svizzera,  significherebbe  la  perdita 
a  piacere  dell'occupante,  di  Ginevra  e  Losanna.  Nizza  e 
A'illafranca  rappresenterebbero  la  realizzazione  dell'assioma 
imperialista  :    «  La    Mediterranée   est    un    lac   frangais.  » 

Il  parlare  poi  di  simpatie  della  Savoia,  come  fanno  i 
giornali  francesi,  per  il  fatto  che  i  soldati  della  Repubblica 
francese  furono  festosamente  accolti  dai  Savoiardi,  è  una 
sciocchezza.  Gli  eserciti  della  Repubblica  francese  ebbero 
festosa  accoglienza  là  come  l'ebbero  in  tutta  l'Italia,  perché 
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ali  Italy,  because  they  weie  aunouncing  Liberty  ins- 
tead  of  the  fondest  narrowest  despotism  possible. 
Today,  it  would  be  the  reverse.  It  would  be  pass- 
ing  from  the  Coustitutional  atmosphere  to  the  atmo- 
spheie  of  Lambessa  and  Cayenne. 

Eiiough  of  Savoy  and  Xico. 

Going  to  the  general  question  of  Italy,  when 
it  will  come  on,  why  do  you  ask  me,  with  the  facts 
yoii  bave  before  you,  to  refnte  Disraeli  as  to  the 
objects  of  Italy? 

The  hundreds  or  thousands  of  conspiracies,  re- 
volts,  secret  associations,  martyrdoms,  from  1815  to 
Pisa  cane,  ali  in  the  name  of  Italy. 

The  explicit  language  of  the  whole  Italian  Press, 
to  whatever  nuance  it  belongs: 

The  necessity  for  Kings  and  Emperors,  when  they 


portavano  Tanuuiicio  della  Libertà  là  dove  imperava  il  piti 
basiso  e  vergognoso  dispotismo.  Oggi,  sarebbe  il  contrario. 
Oggi  sarebbe  passare  dall'atmosfera  costituzionale  all'atmo- 
sfera di  Lambessa  e  di  Caienna. 

Ma  basta  di  Savoia  e  Nizza, 

Passando  alla  questione  generale  italiana,  quando  sarà 
il  momento  di  trattarla,  perché  mi  chiedete,  con  i  fatti  che 
avete  dinanzi,  di  confutare  Disraeli  per  quanto  riguarda  gli 
obbiettivi  dell'Italia? 

Le  centinaia  e  migliaia  di  cospirazioni,  di  rivolte,  di 
associazioni  segrete,  di  martini,  dal  1815  fino  a  Pisacane, 
tutti  in  nome  dell'Italia  ;  11  linguaggio  esplicito  di  tutta  la 
stampa  italiana,  a  qualsiasi  nuance  appartenga  ;  la  neces- 
sità per  Re  ed  Imperatori,  quando  vogliano  ottenere  il  fa- 
vore del  popolo  italiano,  di  mentire  circa  l'Unità  e  l'Indi- 
pendenza ;   i   moti   del   1848  e  la   formazione  di  un   Campo 
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waiit  to  have  the  favour  of  the  Italian  People,  to 
speak  lies  abotit  Unity  and  Independence, 

The  movement  of  1848  and  the  foimiiig  of  an 
Italian  Camp  whenever  some  enemy  of  Italy  is  to 
he  fonght  against. 

The  ninning-  of  50,000  volunteei's  to  Piedmont 
from  ali  parts  of  Italy,  on  a  mere  whispering  that 
'*  Piedmont  is  going  to  tight  for  Italy.  '' 

The  annexation  of  Parma,  Modena,  Tuscany,  Eo- 
magna  to  Piedmont,  merely  for  the  sake  of  Unity, 
whilst  the  Lombards  feel  and  are  snperior  in  po- 
liticai understanding  to  the  Piedmontese  and  stili 
incensed  at  the  .<iotirenirs  of  1818 — whilst  the  Tn- 
scans  feel  themselves  and  are  snperior  in  Italian 
civilisation,  langnage  and  ali — whilst  the  Romagnoli 
are  known  as  the  most  indisciplined  locaUst  people 
existing  in  Italy. 

Are  those  facts  not  snffìcient  to  point  ont  nnmis- 
tnkeably  the  wish.  the  aim  of  Italv? 


italiano  rtovuiique  vi  sia  da  combattere  qualclie  nemico  del- 
l'Italia ;  l'accorrere  di  50.000  volontari  in  Piemonte  da  oyni 
parte  d'Italia,  solo  per  essersi  bisbigliato  che  «  il  Piemonte 
si  preparava  a  combattere  per  l'Italia  :  »  l'annessione  di 
Parma,  Modena,  Toscana  e  Romagna  al  Piemonte,  puramen- 
te per  amore  dell'Unità,  mentre  i  Lombardi  hanno  senti- 
menti e  capacità  politiche  superiori  ai  Piemontesi  e  sen- 
tono ancora  lo  sdegno  ai  ricordi  del  1848  —  mentre  i  Toscani 
si  sentono  e  sono  superiori  nel  campo  della  civiltà  italiana, 
della  lingua  e  di  tutto  —  mentre  i  Romagnoli  sono  noti 
come  la  popolazione  più  regionalista  e  indisciplinata  esisten- 
te in  Italia.  Non  sono  tutti  questi  fatti  sufficienti  a  mostrare 
senza  possibilità  d'errore  quali  siano  il  desiderio  e  lo  scopo 
dell'Italia? 

MAZZlNr,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI).  19 
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Xo;  tliis  is  now  for  ali  sensible  meii  out  of  ques- 
tiou  ;  just  as,  after  the  Protocol  of  the  Koman  Re- 
public, it  is  out  of  question  to  discuss  whethei-  they 
like  theie  the  Popes  temporal  power  or  not. 

The  only  questiou  is  about  the  nieans,  of  evolv- 
ing  that  wish.  aud  embodyin^  that  aim. 

Non-interfereuce. 

Rut  then,  the  old  question.  The  priuciple  of 
Non-interference  caunot  h*^  set  up  by  a  powerful 
free  Xation.  meiely  as  a  fact  aniouuting  to  say: 
"  Gentlemen,  do  what  you  like;  T  shall  not  meddle  " 
which  would  be  a  prime  d'encouragetuent  to  usurp- 
ing  mischief  and  despotism — it  ought  not  to  be  se- 
eurity  given  to  Way  waged  by  anybody — it  ought 
to  be  the  proclamation  of  a  great  general  Principle 
accepted  by  ali.  binding  ali  parties.  and  prevent- 
iug  war.  except  from  wronged  subjects  agaiust  mis- 


Xo  ;  questo  per  ogni  persona  sensata  è  ormai  fuor  di 
questione  ;  cosi  come,  dopo  il  protocollo  della  Repubblica 
Romana,  è  fuor  di  questione  il  discutere  se  sia  graditcì  o 
meno  il  potere  temporale  del  Papa. 

L'unica  questione  sta  nei  mezzi  per  attuare  quel  deside- 
rio  e   realizzare  quel   fine. 

Xon-intervento. 

Ma.  allora,  torna  in  campo  la  vecchia  questione.  TI  jìrin- 
cipio  del  non-intervento  non  può  es.sere  proclamato  da  una 
nazione  lilicra  e  potente  semi)licemente  come  un  fatto  che 
('(insista  nel  dire:  «Signori,  fate  quel  che  volete;  io  non 
m'intrometto,  »  il  che  costituirebl>c  un  prime  d'etìeourufit  - 
merit  alla  perfidia  usurpatrice  e  al  dcspotismo  —  non  do- 
vrebbe rappresentare  la  sicurezza  per  chiuuipie  impegni 
una  guerra  —  ma  dovrebbe  essere  la  pnxla inazione  di  un 
grande  rriiicii)io  generale  ac«-*ettati)  da  tutti,  obbligatorio 
per    tutti,    e   capace    di    impedire    la    guerra,    fuorché    quella 
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rulers.  "Jtaly  for  the  Italiaiis,  Italy  left  to  the 
Italians,  ''  [taly  free  from  French  bayouets  in  Ro- 
me aud  Lonibai'dy :  Italy  fiee  from  Austria  inter- 
ference  in  the  already  independent  States. 

Fair  play — the  riiio — Do  not  guarantee  anyth- 
iiig:  do  iiot  interfere  iii  anything.  If  Venice  will 
rise  agaiust  Austria — if  her  Italiau  brothers  will 
help  her — let  it  be  done.  If  A'enice  and  Italy  are 
crushed,  it  is  a  sigli  that  they  are  not  ripe  for  Li- 
berty or  Indepeudence.  But,  have  the  French  out 
of  Rome  and  Italy.  Otherwise,  where  is  your  right 
to  speak  to  Austria?  Why  shouid  not  Austrian  gar- 
risous  be  in  Ancona  and  Bologna  wliilst  French  gar- 
risoiis  are  in  Rome,  Civitavecchia,  or  Piacenza? 

If  tliere  is  a  Congress,  Engiaud  ought  to  go  ; 
but  to  uphold  this  principle  boldly,   broadly,  as  a 


mossa  dai  sudditi  oppressi  uoutio  il  malgoverno  dei  regnanti. 
«  L'Italia  per  gl'Italiani,  l'Italia  lasciata  agli  Italiani.  »  L'I- 
talia libera  dalle  baionette  francesi  a  Roma  e  in  Lombardia  : 
l'Italia  libera  dall'intervento  austriaco  negli  Stati  già  indi- 
pendenti . 

Lotta  libera,  senza  intromissioni.  Non  garantite  nulla  : 
non  intervenite  in  alcuna  cosa.  Se  Venezia  vuole  insorgere 
contro  l'Austria  —  se  i  suoi  fratelli  italiani  vogliono  aiu- 
tarla —  lasciate  fare.  Se  Venezia  e  l'Italia  saranno  schiac- 
ciate, sarà  segno  cbe  non  sono  ancora  mature  per  la  Libertà 
e  l'indipendenza.  Ma  allontanate  i  Francesi  da  Roma  e  dal- 
l'Italia. Altrimenti,  quale  diritto  avreste  di  parlare  all'Au- 
stria? E  perché  le  guarnigioni  austriache  non  dovrebbero 
installarsi  ad  Ancona  e  a  Bologna,  dal  momento  che  vi  sono 
guarnigioni  francesi  a  Roma,  a  Civitavecchia  e  a  Piacenza? 

Se  vi  sarà  un  Congresso,  l'Inghilterra  dovrebbe  parte- 
ciparvi ;  ma  per  sostenervi  questo  principio  arditamente,  con 
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conditiou  si  ne  qua  non  ;  and  she  oiight  to  withdraw, 
if  it  was  not  conceded. 

It  is  a  veiy  seiious  questiou.  You  are  labouring 
to  prevent  war;  don't  you  see,  tliat,  unless  you 
inake  of  the  doctrine  a  prinoiple  and  not  a  simple 
picf  hinding  none,  you  will  have  an  occasion  for 
Avai—  a  pretence  to  invasion  somewhere — every  three 
years?  You  deplore  the  interference  of  France  in 
ftaly  :  was  it  not  owing  to  your  subserviency  to  the 
most  altnormal  fact  possible,  the  invasion  of  Kome? 
You  talk  against  the  annexation  of  Savoy  and  Nice: 
is  not  Rome  a  more  impoitant  strategica!  point 
than  those?  Is  it  not  the  heart  of  Italy,  the  key 
of  tlie  Itali  an  questiou — which  is  there  in  the  hands 
of  France?  Are  there  not  60,000  French  soldiers 
encaraped  in  Lombardy,  after  the  peaee  of  Villa- 
franca,  the  Treaty  of  Zurich   and  the  peace  to  be 


IìukIk'    vedute,    come   condizione   i<ine    qua    non;   e   dovrebbe 
ritirarsi  se  non  fosse  concesso. 

È  nna  questione  assai  seria.  Voi  vi  affannate  per  impe- 
dire la  {guerra  :  e  non  vedete  che,  a  meno  che  non  facciate 
della  dottrina  un  ì)rìneipio  e  non  un  semplice  fatto  che  non 
impegna  alcuno,  avrete  un'occasione  di  guerra  —  una  pre- 
tesa d'invasione  in  (luesto  o  quel  luogo  —  ogni  tre  anni? 
Viti  deplorate  l'intervento  della  Francia  in  Italia  :  e  non  fu 
es.so  dovtito  al  fatto  di  aver  voi  acconsentito  ad  uno  degli 
avvenimenti  pili  anormali  che  possano  accadere,  l'invasione 
di  Roma'/  Parlate  contro  l'annessione  della  Savoia  e  di 
Nizza  :  e  non  è  forse  Roma  mi  punto  più  importante  e  stra- 
tegico di  (pielle?  Non  è  il  cuore  dell'Italia,  la  chiave  della 
questione  italiana  —  che  è  \h  nelle  mani  della  Francia?  E 
non  vi  sono  (lO.OOO  soldati  francesi  accamp.iti  in  Lombardia, 
doi)o  la  pace  di  Vilhifranca.  il  Trattato  di  Zurigo  e  la  pace 
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everlasting  between  France  and  Austria?  Is  there 
not  au  inconceivable  naìreté  from  a  great  Nation 
as  ours,  to  talk  so  loudly  ahout  the  enemy  getting 
to  the  outskirts  of  Italy.  when  it  is  quietly  and 
undistnrbed — even  by  speeches — encam}>ed  in  the 
center  of  the  place? 

This  might  be  your  link  between  the  Savoy  ques- 
tion  and  the  general  one.  Yon  might,  whilst  adding 
your  protest  about  the  fipecial  threatened  fact.  state 
that  it  ought  to  be  the  opportunity  for  the  House 
for  protesting  against  the  basis  of  ali  the  system — 
the  root  of  ali  the  danger — interfering.  You  might 
say,  that  it  will  sound  rather  strange  in  Europe 
that  such  a  fuss  is  made  in  England  about  a  threat- 
ened fact.  whilst  she  keeps  quiet  and  sileut  about 
accomplished  facts.  You  protest,  because  you  be- 
lieve  that  the  protest  of  Parliament  has  a  general 


che  doveva  essere  perpetua  tra  la  Francia  e  l'Austria?  E  non 
vi  sembra  una  inconcepibile  naìveté  da  parte  di  una  grande 
Nazione  come  la  vostra  quella  di  levar  tanto  la  voce  per 
dir  che  il  nemico  potrebbe  giungere  agli  avamposti  d'Italia, 
mentre  esso  è  tranquillamente  accampato,  e  indisturbato 
finanche  dai  discorsi,  nel  centro  stesso  del  paese? 

Questo  potrebbe  essere  per  voi  il  punto  di  allacciamento 
fra  la  questione  savoiarda  e  quella  generale. E  mentre  aggiun- 
gete la  vostra  protesta  contro  il  fatto  specifico  minacciato, 
potreste  dichiarare  che  il  Parlamento  dovrebbe  cogliere 
questa  occasione  per  protestare  contro  la  base  di  tutto  il 
sistema  —  la  radice  di  ogni  pericolo  —  l'intervento.  E  po- 
treste anche  dire  che  parrà  abbastanza  strano  all'Europa 
che  si  faccia  tanto  scalpore  in  Inghilterra  per  un  fatto 
minacciato,  mentre  essa  se  ne  sta  tranquilla  e  in  silenzio  di 
fronte  a  fatti  compititi.  Voi  protestate,  perché  siete  persuaso 
che  la  protesta  del  Parlamento  abbia  un  significato  generale 
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meailiug— becaiise  yen  believe  that  it  tends  to  brand 
the  actnal  interference  in  Eome  as  mnch  as  the 
threatcnrd  interference  in  Savoy,  and  so  on. 

And  if  yon  Avant  more,  you  must  ask  special 
qnestions:  they  will  be  promptly  answered. 

Tiy  the  bye,  Savoy  has  never  belonged  to  France, 
exce])t  dnring  the  French  Revolution  and  Empire, 
M'hen  Milan.  Bolo.2;na  and  Ancona  Avere  French  dc- 
portements. 


—  perché  siete  persuaso  che  essa  intenda  bollare  a  fnoco 
tanto  Vnttnalr  intervento  a  Roma  quanto  il  urnidcrìiito  inter- 
vento nella  Ir^avoia.  e  cosi  di  seguito. 

E  se  vi  serve  di  più,  ponetemi  delle  domande  Hitecinli: 
avranno  pi'onta   risposta. 

'l"ra  ])arontcsi  :  T.a  Savoia  non  ha  mai  appartenuto  alla 
Francia,  fuorché  duranti'  la  Rivoluzione  francese  e  l'Im- 
l)(>ro,  quando  ^lilano.  l'olotiiia  e  Ancona  erano  (ì ì puri im enti 
francesi. 


XIII. 


PROCLAMA  ALL'ESERCITO. 


PKOCLAMA   ALL'ESERCITO. 


Fratelli^ 

Voi  siete  Italiani.  La  Nazione  affida  alle  vostre 
armi  il  proprio  onore,  la  propria  tutela,  Tindipen- 
deuza  del  proprio  terreno. 

Roma  è  nostra:  Roma  è  il  Santuario  del  Popolo 
d'Italia:  da  Roma  i  vostri  padri  davano  civiltà,  leg- 
gi, unità  morale  all'Italia  e  al  mondo. 

Soldati  stranieri  han  messo  piede  su  quel  sacro 
terreno.  Il  despota  che  regna  in  Parigi,  li  manda 
per  contendere  Roma  allltalia. 

Mentre  i  giovani  Volontari,  fratelli  vostri,  mori- 
vano, col  revolver  in  pugno,  alle  porte  di  Roma,  in 
nome  della  sua  libertà  e  dell'Unità  Nazionale;  men- 
tre Garibaldi,  al  quale  pochi  di  innanzi  acclamaste, 
correva,  in  nome  di  Roma,  i  rischi  supremi  —  uno^ 
che  si  dice  vostro  Capo,  al  quale  il  paese  aveva  fidato 
la  salute  e  l'onore  di  tutti,  invece  di  porsi  alla  vostra 
testa  e  ricacciar  lo  straniero  rinegava  Roma,  l'indi- 
pendenza e  la  dignità  d'Italia  ;  chiamava  fratelli 
vostri  gli  invasori,  e  aggiungeva  per  noi,  per  voi, 
una  macchia  di  disonore  a  quelle  che  han  nome, 
Villaf ranca,  Nizza,  Savoia,  Custoza  e  Lissa. 
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Soldati  Italiani! 


L'Uomo,  che  non  osa  guidarvi  a  respingere  l'inso- 
lenza straniera,  non  merita  d'esservi  Capo.  Tornate 
alla  Nazione,  sorgente  d'ogni  potere.  Eibattezzatevi 
in  essa:  nell'abbraccio  del  vostro  popolo,  che  vi 
vnole  fratelli  —  non  macchine. 

Una  voce  serpeggia,  dall'ultima  guerra  in  poi,  in 
Europa,  che  vi  dichiara  impotenti  a  combattere  soli 
le  battaglie  della  Patria.  Noi  sappiamo  che  non  è 
vero.  Ma  voi  ringraziate  Iddio  che  vi  manda,  col- 
rinvasione  straniera,  l'occasione  di  cancellarla. 

A  Roma,  a  Roma,  con  noi  !  A  Roma,  soldati  della 
libertà,  contro  i  soldati  d'un  despota  !  La  Monarchia 
vi  ha  dato  disfatta  immeritata  e  paci  obbrobriose. 
La  Nazione  vi  darà  vittoria,  gloria,  amore  e  rico 
noscenza  ! 

Gius.  Mazzini. 


XIV. 
PROGRAMMA 

DELLA 

CONSOCIAZIONE  REPUBBLICANA 

DELIRE     SOCIETÀ    POPOLARI    DELLE    ROMAGNE 


PROTtRAMMA 
DELLA     r  O N  S O C  ]  A  Z I O  X E     KEPTJBBLICA NA 

DELLE    SOCIETÀ   POPOLARI   DELLE   ROMAGNE. 


La  Consociazione  delle  Società  popolari  delle  Ro- 
ma^ne  ha  ])ev  fine  di  ordinare  ad  armonia  di  mani- 
festazioni e  di  o|)ere  i  principii,  i  bisogni,  jLil'intendi- 
nienti  ])olitici  e  sociali  delle  medesime  rispetto  alle 
questioni  di  carattere  comune  e  nazionale,  serbata 
l'indipendenza  delle  singole  Società  o  ^ru])pi  di  So- 
cietà ne'  loro  interessi  particolari. 

I  ])rincipii  e  gFintenti  della  Consociazione  con- 
formi alle  tradizioni  del  partito  repubblicano  uni- 
tario in  Italia,  sanciti  ultimamente  anche  dal  patto 
<li  fratellanza  delle  Società  Ojieraie  rappresentate 
nel  congresso  di  Roma,  si  riassume  ne'  seguenti  capi. 


Unità  di  nazione  e  libertà  di  comune.  Unità, 
cioè,  di  rappresentanza,  di  leggi  e  di  governo,  in  tutto 
ciò  che  si  attiene  alla  vita  collettiva  del  popolo  ita- 
liano ;  —  alle  sue  iielazioni  cogli  altri  popoli  ;  —  al 
compimento  inrtegrale  del  suo  territorio  ;  —  alla 
eguaglianza  delle  regole  di  giustizia  civile,  ammini- 
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sti-ativn  e  penale,  contro  qualsiasi  abuso  o  privile- 
uìo  di  persone,  di  luoghi  o  di  cose;  —  all'equa  e  pro- 
jioizionata  distiibuzione  de'  tributi,  e  all'economia 
dello  Stato;  —  ai  lavori  pubblici  d'importanza  na- 
zionale ;  —  all'obbligo  della  istruzione  elementare 
per  tutti,  e  alla  libertà  dell'insegnamento  in  ogni 
possibile  grado,  ed  esplicazione  di  esso  ;  —  alle  di- 
fese terrestri  e  marittime  della  patria  indipendenza, 
sostituendo,  al  sistema  degli  eserciti  stanziali,  or- 
dini efficaci  e  di  ben  disciplinate  milizie  cittadine  ; 
—  e,  generalmente,  alla  missione  politica  e  umani- 
taria dell'Italia  nel  consorzio  civile  delle  nazioni  : 
missione  alla  quale  è  assegnato  il  compito  di  affret- 
tare, con  ogni  sforzo,  l'èra  invocata  della  fratellanza 
e  della  pace  fra  tutte  le  genti. 

Intera  libertà  di  Comune  e  di  associazione  di  Co- 
muni, in  tutto  ciò  che  si  attiene  agl'interessi,  ai  di- 
ritti,, ai  doveri,  contenuti  di  loro  natura  nel  recinto 
della  vita  municipale  e  regionale,  per  le  funzioni 
proprie  della  medesima  nel  seno  dell'odierna  civiltà. 


IT. 


Sostituzione  del  princij)i()  elettivo  al  principio 
ereditario  e  |)ers()nale  negli  alti  ufficii  dello  Stato;  e 
quindi  il  dovere  e  la  responsabilità  dinanzi  alla 
nazione  e  alla  legge  sostituiti  al  ]>rivilegio  e  alla 
ii-responsabilità  in  tutte  le  attribuzioni  dell'ordine 
legislativo  e  dell'ordine  esecutivo. 

Ponte  e  sanzione  della  sovranità  —  non  la  tradi- 
zione da  un  lato,  né  la  mutabile  volontà  dei  j)oclii 
o  dei  molti  dall'altro  —  ma  le  noinie  della  ragione 
e  della  giustizia  comune  progressivamente  inter- 
pretate dalla  coscien/.a  nazionale:  —  e  quindi  libero 
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ed  eguale  concorso  di  tutti  i  cittadini  nella  scelta 
dei  loro  rappresentanti,  con  (pielle  forme  onlinatrici 
del  suffragio  che  l'esperienza  additi  opportune  alla 
sincera  manifestazione  del  voto;  e  con  tali  forme  di 
suffragio  studii  la  possibile  rappresentanza  delle 
minoranze. 

E,  come  base  iniziale  e  giuridica  dell'ordina- 
mento politico  del  popolo  italiano,  convocazione  in 
Roma  di  una  Costituente,  la  quale,  uscendo  dal  voto 
dell'intera  Nazione,  e  non  dai  voti  parziali  di  una 
classe  o  d'un'altra,  conformi  il  Patto  Nazionale 
all'indole  nativa  e  spontanea  della  vita  civile  in  Ita- 
lia, in  relazione  agli  uffici,  che  i  tempi  prescrivono 
al  nostro  paese;  assicurando,  a  presidio  di  quella 
in  ogni  sua  naturale  e  legittima  operosità,  le  libertà 
fondamentali  delTUomo  e  del  Cittadino. 


III. 


La  Consociazione  considera  la  libertà  politica  e 
la  eguaglianza  civile  quali  strumenti  atti  a  garantii-e 
a  ciascun  italiano,  senza  distinzione  di  stato,  il  suo 
valor  personale  e  la  sua  voce  attiva  nella  Repubbli- 
ca :  onde  ciascun  italiano  possa,  in  primo  luogo, 
educarsi  a  coscienza  di  dignità  individuale  e  di  pub- 
blici doveri  ;  onde  possa,  in  secondo  luogo,  col  con- 
corso delle  circostanze  che  avrà  contribuito  a  fon- 
dare, svolgere  le  sue  facoltà  intellettuali  e  produt- 
tive senza  im]>edimento  di  privilegi  e  di  sfrenate 
concorrenze,  e  migliorare  materialmente  e  moral- 
mente la  propria  condizione  e  quella  dei  suoi  simili. 

La  Consociazione  aspira  quindi  alla  libertà  per 
tutti,  alla  Repubblica  rappresentativa  popolare  — 
non  per  amore  di  nomi  e  di  forme  politiche  —  ma 
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come  ad  ordinamento  che,  pei-  natura  di  cose  e  legge 
di  Storia,  si  confà,  meglio  di  ogni  altro,  nell'età  che 
s'apre  davanti  a  noi,  ai  progressi  della  società  e  ai 
principii  della  ragion  pubblica  delle  genti:  e  come 
a  mezzo  il  più  efficace,  insieme,  a  promov^ere,  mercè 
rinnalzamento  morale  del  popolo  italiano  e  delle 
classi  artigiane  in  ispecie,  la  emancipazione  econo- 
mica di  queste. 

La  Consociazione  aspira  alla  vera  eguaglianza 
civile  e  politica  degl'Italiani,  perché,  rinfrancata 
per  essa  l'umana  dignità  in  ciascuno  ed  in  tutti, 
l'inviolabile  carattere  di  libero  cittadino  e  di  uomo 
responsabile  della  propria  capacità  morale  dinanzi 
alla  legge  della  vita  operi  come  elemento  preponde- 
rante nell'assetto  della  questione  sociale;  e  il  lavoro 
dell'operaio  cessi  di  essere  trattato  come  una  merce 
venale,  soggetto  alle  sole  leggi  materiali  della  pro- 
duzione e  dell'arbitrio  dell'Imprenditore  e  del  Capi- 
talista. La  Consociazione  vuole,  con  Mazzini,  «la 
emancipazione  della  classe  operaia,  la  giusta  parte- 
cipazione nei  risultati  della  produzione  tra  i  produt- 
tori, la  sostituzione  graduata  delVassociazione  al 
salario;»  vuole  che  «il  giornalioo  diventi  socio;» 
il  lavoro,  sorgente  di  proprietà,  la  proprietà  strumen- 
to di  doveri  e  di  beneficii  sociali  —  e  che  la  Società 
civile  non  rimanga  perpetuamente  —  in  contraddi- 
zione col  proprio  nome  —  una  Società  divisa,  e  lot- 
tante in  se  stessa  di  privilegiati  intesi  a  straricchire, 
e  di  ìnanuali  condannati  ad  abbrutire  nell'ignoranza 
e  nella  miseria. 

IV. 

Quanto  alle  alte  regioni  della  scienza  e  della 
i-agioiie,  della   fede   religiosa  e  della   iilosolia,  delle 
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ispirazioni  ideali  della  mente,  e  dei  sentimenti  in- 
timi e  spontanei  dell'animo  umano,  la  Consociazione 
fa  appello,  come  a  supremo  principio  intangibile,  a 
qualsiasi  parte  o  scuola  o  chiesa,  alla  libertà  della 
coscienza  e  del  pensiero,  come  a  prima  origine  e 
fondamento  di  ogni  altra  libertà.  E  però  pone  a  se 
stessa  e  ad  ognuno  dei  soci  per  regola  essenziale  di 
buona  e  giusta  convivenza  il  rispetto  delle  opinioni 
individuali,  e  della  temperata,  onesta,  feconda  di- 
scussione dei  principii  e  delle  idee,  come  guida  alla 
progressiva  scoperta  del  Vero  e  del  Bene. 

E  con  questi  intenti  essa  si  studierà  di  rivolgere, 
secondo  le  proprie  forze,  nel  campo  della  comune 
operosità  nazionale,  colla  parola,  cogli  scritti,  coll'a- 
zione,  la  sua  virtù  collegata. 


Mazzini,  SeritH,  ecc.,  voi.  XCIV  (Politica,  voi.  XXXI).  20 
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SCRITTI  DI  DUBBIA  ATTRIBUZIONE. 


Piemontesi  ! 

Lo  stupore,'  che  produce  in  tutta  l'Europa  la 
vostra  inalterabile  fedeltà  sorpassa  ogni  espressio- 
ne. Voi  sapeste  tener  chiuse  le  orecchie  alle  insinua- 
zioni d'un  Partito,  che  si  lusingò  di  poter  rigenerare 
una  nazione  dominata  da  tanti  generosi  monarchi 
impegnati  a  tenerla  nella  sua  politica  nullità.  Con- 
tinuate, o  Piemontesi,  nella  vostra  magnanima  iner- 
zia. Le  generazioni  presenti  e  future  copriranno  dei 
dovuti  encomii  quell'apatica  fermezza,  con  cui  con- 
template la  strage  di  coloro,  che  aspirano  alla  di- 
gnità d'uomini  liberi.  Disprezzate  le  vecchie  fole  di 
patria,  d'indipendenza,  e  di  libertà,  nomi  vani,  cari 
solo  alle  amime  volgari  :  teorie  impraticabili  :  delirii 
delle  menti  esaltate  !  I  vostri  cuori  freddi  ed  imi^ene- 
trabili  come  le  rupi  Alpine  che  vi  circondano,  non 
cedono  alle  corruttele  del  patriottismo.  L'idolo  vostro 
è  la  virtii....  la  virtii  dell'ubbidienza  passiva  I  Sotto 
l'usbergo  d'una  nobile  indifferenza  riguardate  le  im- 
prese   delle    falangi    Tedesche,    che    s' avanzano    per 
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punire  i  ribelli  Italiani.  Voi  sarete  lodati  dagli  no- 
mini pacifici  di  tutte  le  nazioni.  Che  v'importa  se 
il  Bolognese  ed  il  Romagnolo  cadono  sotto  il  ferro 
straniero  in  una  lotta  ineguale;  se  il  nome  Italiauo 
è  trascinato  nel  fango?  Voi  già  non  siete  Italiani, 
voi  siete  Piemontesi,  anzi  oramai  neppur  Piemon- 
tesi, siete  Sardi,  e  Sardegna  e  Piemonte  non  sono 
Italia.  Non  manchino  impieghi,  gradi,  e  decorazioni, 
non  manchino  i  tartuffi  e  i  delicati  vini  del  Monfer- 
rato ai  vostri  l)a:nchetti,  finché  non  vi  è  dato  di  se- 
dervi a  mensa  coi  vostri  colleghi,  i  satelliti  dell'Au- 
stria, quando,  reduci  dalla  Romagna,  coronati  di  lau- 
ri tinti  <li  sangue  Italiano,  stenderete  loro  la  destra 
in  segno  di  congi-atulazione.  Non  isperate  però  di  es- 
ser chiamati  veri  sostegni  dell'Altare  e  del  Trono.  Met- 
ternich,  il  padrone  dei  vosti-i  padroni,  non  è  ])ago 
se  non  vi  vede,  animati  da  una  lodevole  ambizione, 
emuli  dei  Boemi  e  dei  Croati,  volare  alla  distruzione 
dei  vostri  com])atrioti.  Su  dun(]ue!  impugnata  quelle 
spade,  che  si  gloriosamente  immergeste  nel  petto  dei 
vostri  fratelli  là  nelle  ])iaiiure  di  Novara,  ove  con 
tanto  zelo  combatteste  per  soggiogare  voi  stessi.  Cam- 
pioni della  santa  alleanza  conete  a  scannare  i  vecchi 
e  le  donne  dell'Italia  centrale;  se  avvanza  dell'opera, 
il  boja  farà  il  resto.  Cosi  tutti  i  despoti  del  Setten- 
trione vi  api)laudiranno:  cosi  avrete  croci  e  cordoni: 
il  Pajìa  vi  caricherà  d'indulgenze,  e  goderete  della 
dolce  soddisfazione  d'av(M'  servito  appieno  gl'interessi 
di  quella  famiglia,  che  con  mite  governo  rende  felici 
le  vosti-e  contiade.  di  ([nella  famiglia  si  degnamente 
ra])presfnTata  da  un  veccliio  imbecille  e  codardo  e 
da  un  giovine  traditoi-e  di  tutti  i  l'artiti,  che  ai  suoi 
teneri  anni  seppe  estendere  l'infamia  del  suo  nome 
nelle  più  remote  regioni. 
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r.  S.  Se  Callo  Alberto  vi  fa  sperare  al  suo  avve- 
nimento al  trono  un'amnistia  venerale  ed  nna  sag- 
gia ìihcrtà  con  una  carta  costituzionale  adattata  ai 
vostri  hisogni.  fidatevi  della  sua  nota  lealtà,  e  rinun- 
ciate alla  folle  idea  di  far  parte  della  gran  famiglia 
Italiana.  Piemontesi  sempre.  Italiani  mai!!! 


II. 


Napoletani  ! 

Una  guerra  che  può  diventare  europea  è  comin- 
ciata :  una  guerra  che  agitandosi  dapprima  fra  due 
Governi  può  bentosto  diventar  guerra  fra  due  prin- 
cipii  che  si  contendono  lumanità,  e  aprir  l'arena 
dove  i  popoli  caccino  ai  lor  tiranni  il  guanto  di  una 
battaglia  ultima  inesorabile.  Gli  uomini  liberi  del- 
l'Italia sentono  urgente  il  bisogno  di  riordinarsi. 
numerarsi,  riunirsi  e  star  pronti  al  momento  che  si 
affaccia  e  negletto  non  ritorna  più. 

Intanto  una  voce  incresciosa  mormora  all'orec- 
chio dei  buoni  che  i  Napoletani  rimangono  freddi  in 
mezzo  al  fremito  universale:  che  invalidi  dall'ultime 
disavventure  gemono  sommessi  e  disperano  della  Pa- 
tria e  di  sé. 

Questa  voce  è  calunnia,  noi  lo  sappiamo:  è  voce 
d'uomini  che  non  conoscono  né  i  pegni  che  avete  dati 
alla  santa  causa,  né  la  vostra  storia,  né  voi. 

Che!  la  tirannide  che  vi  opprime,  l'aristocrazia 
che  vi  spolpa,  la  influenza  straniera  che  vi  avvilisce 
hanno  forse  cessato?  Il  gemito  dei  vostri  concitta- 
dini è  mutato  in  sorriso  di  gioia?  Il  grido  di  patria 
italiana  non  è  forse  più  che  un  vano  rumore,  siete 
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voi  fatti  liberi?  Il  debito  di  sanjiiie  è  forse  pacato? 
I  morti  per  la  libertà  vi  hanno  lasciato  un'eredità 
di  vendetta  e  di  odio  eterno  ai  tiranni.  E  voi  schiavi 
tuttavia,  senza  nome,  senza  esistenza  nazionale,  sen- 
za diritti  politici  vorrete  abbandonarla?  O  fiderete 
ancora  in  nn  Re  che  educato  gesuiticamente  v'ha 
traditi  nei  primi  uioi-ni  del  suo  rej^no  con  indetermi- 
nate speranze  che  non  devono  avverarsi  giammai? 
()  peggio  ancora  nelle  baionette  straniere? 

Fratelli  I  I  Re  non  amano  i  ])opoli  ;  hanno  giurato 
conculcarli,  calpestarli,  laddoppiare  le  loro  catene; 
hanno  cacciato  le  teste  dei  migliori  fra'  loro  sudditi 
nella  bilancia  e  come  i>egno  di  fede;  hanno  affidato 
agli  uomini  del  Nord  il  ministero  di  soffocare  nel 
sangue  ogni  voto  che  s'innalzasse  dalle  moltitudini 
ai  troni.  Avete  chiesto  leggi:  essi  vi  hanno  dato  ta- 
vole di  proscrizione:  avete  chiesto  i»aiie  e  sicurezza: 
v'hanno  dato  palchi  e  ]»jigioni.  Maledetto  chi  confida 
in  un  Re!  Maledetto  chi  dimentica  la  storia  di  40 
anni  per  cedere  a  lusinglio  e  ]»arole  che  oggi  v'illu- 
dono di  speranze  e  domani  vi  fan  trovare  il  giogo 
pirt  pesante  sul  collo  I 

Fratelli  I  Udite  la  voce  de'  vostri  concittadini. 
Noi  siamo  forti  abbastanza  jier  riconquistarci  l'esi- 
stenza politica,  l'indipendenza  e  la  libertà  contro  a 
tiranni  interni  ed  esterni.  Noi  lo  siamo  purché  si 
voglia  davvero.  Xoi  non  abbiamo  bisogno  d'aiuto 
dello  straniero  pei-  vincere.  La  libertà  mal  fiorisce 
sulla  punta  delle  baionette  straniere.  La  prima  con- 
dizione del  risorgimento  di  un  popolo  sta  nel  rigene- 
rarsi col  proprio  sangue  e  colle  ])r()]>rie  forze. 

Traditi,  ingannati  per  lo  s])azio  di  mezzo  secolo 
da'  Governi  che  ci  promettevano  libertà  (piando  ave- 
\aii  bisogno  di  noi.  i)oi  la  togli<'\;nio  (piando  il  peri- 
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colo  era  passato  \>ev  essi  :  collocati  sopra  una  terra 
(love  la  polvere  è  polvere  d'uomini  nostri  venduti  allo 
straniero,  sopra  una  terra  dove  ogni  palmo  copre  un 
cadavere  italiano  immolato  all'ambizione  francese, 
alla  inglese  perfìdia,  alla  rabbia  tedesca,  noi  sarem- 
mo oggimai  non  so  se  più  stolti  o  infami  se  noi 
aspettassimo  libertà  da  altra  ])arte  fuorché  da  noi. 
La  vicenda  delle  guerre  conduri-à  gli  esèrciti  di  un 
popolo  libero  in  nostra  difesa?  Tanto  meglio!  Noi 
ci  gioveremo  di  quell'aiuto:  noi  saluteremo  quel  po- 
polo come  alleato.  A^nti  milioni  d'uomini  non  hanno 
bisogno  di  liberatore.  Seguitiamo  l'esempio  della 
Polonia  I  Una  rampogna  mortale  ci  accusa  di  non 
essere  maturi  per  la  libertà,  di  non  snper  morire  per 
essn.  Morirei  Noi  non  abbiamo  ceduto  che  al  tradi- 
mento e  all'inganno.  Ora  la  sventura  ci  ha  fatti 
esperti,  e  noi  disinganneremo  l'Europa.  Noi  ci  uni- 
lemo  dairAl]>i  al  Faro:  dall'Alpi  al  Faro  non  usci- 
rà che  un  grido  solo  —  Indipendenza.  T'nione  e  Li- 
bertà I  Guerra  al  tedesco  che  beve  da  lungo  tempo 
le  nostre  aure,  il  nostro  sangue!  Guerra  ai  nostri 
oppressori  che  parteggiano  con  esso,  che  lo  hanno 
posto  come  guardiano  alla  nostra  prigione,  che  fra 
l'amore  de'  i»opoli  e  le  loro  maledizioni  hanno  scelto 
le  loro  maledizioni.  Napoletani,  nella  lotta  che  si 
prepara  i  nostri  fratelli  aspettano  molto  da  voi: 
che  forti  doveri  vi  stringono,  però  che  voi  avete  nu- 
mero, ai-mi.  potenza.  Nel  1820  voi  avete  dato  il  se- 
gnale; perché  sarete  oggi  da  meno?  Oggi  che  le  ulti- 
me disavventure  hanno  intìammato  gli  animi  di  nuo- 
vo ardore?  Oggi  che  l'austriaco  è  minacciato  di  guer- 
ra, minacciato  di  ribellione  nel  proprio  terreno,  mi- 
nacciato di  smembramento  da  popoli  ch'egli  si  è 
violentemente  aggregato? 


316  SCRITTI     DI     DUBBIA     ATTEIBUZIONE.  [1831-33] 

La  nostra  condizione  è  tristissima  ;  schiavi  al  di 
dentro  :  screditati,  convien  pur  dirlo,  al  di  fuori.  Voi 
dovete  dare  una  mentita  ai  tiranni  e  allo  straniero 
che  giudica  leggermente.  Ma  vi  convien  determinarvi 
e  operare.  Non  vorrete  che  dare  un  pianto  sommesso 
alla  vostra  condizione?  I  vostri  padri,  o  Napolitani, 
davano  sangue  ;  i  vostri  padri  morivano,  morivano  sul 
palco,  ch'essi  chiamavano  il  luogo  di  dolore  ma  di 
gloria.  Morivano  intrepidi  come  la  virtù,  e  le  ultime 
loro  parole  erano  di  vaticinio.  Il  sangue  dei  repubbli- 
cani, dicevano,  è  seme  di  repubblica  e  la  repubblica 
risorgerà.  Oh!  avranno  essi  mentito?  E  la  coscienza 
che  dettava  a  Vincenzo  Russo  queste  solenni  parole 
non  sarebbe  state  che  illusione  ?  Figli  degli  uomini  del 
1799!  rinnegherete  voi  i  vostri  padri?  Le  ombi-e  di 
Mario  Pagano,  di  Cirillo,  di  Francesco  Conforti,  di 
Russo,  di  Mantoné,  della  Pimentel,  di  Caracciolo  vi 
contemplano. 

Napolitani  !  Il  Conte  di  Epiro  gridava,  spirando, 
a'  suoi  nel  combattimento  che  vide  morire  il  batta- 
glione sacro  degli  Ellenisti  :  non  imitate  i  Napoletani  ! 
Nipoti  di  Masaniello  !  Questo  grido  è  tale  da  farvi 
diventare  un  jìopolo  d'eroi,  se  non  è  spenta  in  voi 
ogni  favilla  di  vita. 

TTnitevi  !  ])ieparatevi  e  attendete!  Suonerà  l'ora, 
né  forse  è  lontana. 

La  Coxcrfjga  Centrale 
rivoluzionaria  italiana. 


ni. 


Al  8emeur\. 


Nous  lisons  dans  un  journal  i-eligieux  le  Se- 
mevr,  des  réflexions  bien  peu  chrétiennes  sur  Tasso- 
ciation  de  la  Giovine  Italia.  En  rendant  compte  d'un 
mémoire  sur  les  moyens  qui  peuvent  conduire  à  Vin- 
dépendance  italienne,  la  feuille  protestante  veut  bien 
reconnaitre  que  la  position  et  le  caractère  des  ita- 
liens  ne  s'opposeront  pas  à  une  régénération  de  l'I- 
talie; mais  tout  en  accordant  des  louanges  au  patrio- 
tisme  d'un  citoyen  qui  croit  à  l'avenir  de  son  pays, 
elle  dirige,  par  compensation,  une  critique  aussi 
inconvenante  dans  la  forme  qu'insultante  au  fond, 
contre  des  citoyens  dont  le  courage  et  les  tendances 
politiques  devraient  étre  à  Fabri  d'iusinuations  em- 
preìntes  d'un  tei  caractère  d'exagération  et  d'hosti- 
lité,  que  la  gazette  seule  du  due  de  Modène  ne  les 
désavouerait  pas. 

Nous  transcrivons  sans  rien  changer  :  «  On  s'ima- 
gmera  peut-étre  en  voyant  un  enthousiasme  qui  va 
s'asséoir  avant  que  les  événemens  aient  fait  les  pre- 
miers  pas  vers  Vémancipatìon  italienne,  que  Vauter 
est  un  jeune  homme  irréfléclii,  fougueux,  Vun  de  ces 
carbonari  qui  peuplent  les  cluhs  de  la  Giovine  Ita- 
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lia,  et  qui  vocifèreiit  le  cri  de  liherté  sans  avoìr  le 
coiirage  de  tenir  pied  un  quart  d'heure  contre  une 
escouade  d'Autrichiens,  mais  on  se  tromperait  fori 
dans  une  pareille  supposition.  L'écrivain  anonyme 
de  ce  mémoire  montre  un  esprit  calme  et  réfléchi 
dans  les  plans  qu'il  propose,  en  mème  temps  qu'il 
est  enthousiaste  dans  les  résultats  qu'il  s'en  promet; 
il  discute  froideinent  les  moyens  de  défense  que  pour- 
rait  employer  Vltalie,  et  les  chances  favorahles  de 
rinvasion  étrangère.  » 

Le  Semeur  noiis  doiiue  là  une  impressiou  bien 
défavorable  de  la  générosité  et  du  calme  de  ses  opi- 
uions.  Iiisnlter  làchement  des  homrnes  dont  quelques 
11  ns  ont  affrontés  tous  les  dangers  sans  fourfanterie 
et  sans  peur,  par  le  seni  amour  de  leur  patrie,  ce 
n'est  pas  louer  Técrivain  qu'on  veut  mettre  en  relief  ; 
il  désavouerait  un  pareli  langage,  Les  Italiens  signa- 
Jés  à  dessein  sous  le  noni  de  carbonari,  sont  proscrits 
sans  doute  ;  eux  aussi  sont  menacés  par  la  vengeance 
des  proscripteurs,  et  cependant  ils  marchent  au 
grand  jour  et  signent  leurs  écrits.  Permis  aux  écri- 
vains  à  gages  d'insulter  à  tout  ce  qu'il  y  a  de  plus 
respectable  sur  la  terre,  le  genie  et  le  malheur,  c'est 
leur  métier;  on  les  mépris  plutót  qu'on  les  hait. 

Mais  qu'nn  journal  qui  considère  le  christianis- 
me  comme  le  conducteur  unique  des  idées  sociales 
nouvelles,  et  qui  est  entièrement  voué  au  triomphe 
d'une  pensée  religieuse,  laquelle  doit  tout  inspirer 
jusqu'aux  déclaratious  d'indépendance  ;  qu'un  tei 
journal  parie  le  méme  langage  que  la  Voce  della  Ve- 
rità; qu'il  insuite  gratuitement  et  sans  discussion, 
ccst  ce  qu'il  faut  blàmer  et  flétrir  hautement,  afin 
qu'il  soit  bien  démontré  que  l'esprit  du  prosélytisme 
protestant,  proclamé  comme  devant  hàter  l'émanci- 
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pation  de  riiumaiiité  el  piésider  à  une  oigaiiisation 
sociale  plus  équitable,  que  le  parti  en  un  mot  qui 
veut  taire  de  la  i-<?ligiou  libérale  la  base  de  la  poli- 
tique  actuelle,  pouriait  bien  étre  tout  aussi  exclusif, 
tout  aussi  léglementaire  que  le  saeerdoee  roma  in 
dont  il  convoite  riiéritage, 

2nous  dirous  au  tìcmeur  quavaut  de  juger  les 
hommes.  il  faut  se  donner  la  ideine  de  les  comprendre 
en  lisant  leurs  écrits.  La  Jeuiie  Italie  a  formule  ses 
doctrines  daiis  une  sèrie  d'articles  qui  ont  été  pu- 
bliés  au  milieu  des  obstacles  suseités  par  toutes  les 
polices. 

La  Jeunc  Italie  a  moutré  du  calme  et  de  la 
réflexion;  elle  a  fait  mieux,  elle  a  étudié  l'avenir  par 
les  legons  du  passe.  Instruite  des  civilisations  qui 
tombent  et  de  celles  qui  leur  succèdent,  elle  a  déve- 
loppé  des  vues  de  reconstitution  italienne,  que  Fau- 
teur  du  mémoire  et  le  journaliste  que  uous  citons 
auraient  besoin  de  lire.  La  Jeunc  Italie  a  bianchi 
avant  l'àge  daus  la  méditation  des  affaires  de  son 
pays,  et  &est  vì'aiment  un  spectable  beau  à  voir  que 
ce  patriotisme  si  ardent,  avec  une  raison  si  tram- 
quille  et  cotte  fois  déjà  sur  e  de  l'avenir,  avec  ces  cal- 
culs  si  froids  du  présent.  Ces  dernières  paroles,  le 
Semeur  les  applique  à  l'auteur  qu'il  cite.  Nous  trou- 
vons,  nous,  qu'elles  caractèrisent  très  bien  les  cito- 
yens  qu'il  a  voulu  flétrir,  et  qui  attendent  des  évé- 
nemens  tonte  leur  justification.  Xous  qui  les  con- 
naissons  un  peu  mieux  que  celui  qui  les  attaque,  qui 
avons  vécu  au  milieu  d'eux,  qui  avons  apprécié  tout 
ce  qu'il  y  a  de  grandeur  et  d  élévation  dans  leurs 
àmes,  nous  les  défendons  de  toutes  nos  forces,  parce 
que  la  cause  des  patriotes  est  la  méme,  et  qu'ils  sont 
unis  de  la  plus  étroite  fraternité. 
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Qu'on  cesse  clone  d'interpréter  malignement  les 
dénominations  les  plus  rationnelles  et  les  plus  inno- 
centes.  La  Jcune  Italie  n'est  pas  une  sotte  appellation 
qui  ait  pour  but  de  créer  une  division  qui  n'existei'ait 
pas.  Son  nom  est  un  système  commandé  par  le  pro- 
grès du  siècle,  comme  celui  de  vieille  Italie  exprime 
le  système  contraire.  —  Pour  le  premier  contre  le 
second,  voilà  la  devise  de  la  Giovine  Italia.  —  Elle 
marche  avec  les  faits,  défendue  par  une  force  contre 
laquelle  sont  impuissantes  les  clameurs  des  hommes 
qui  sentent  s'échapper  de  leurs  maius  l'influence  dont 
ils  ont  si  souvent  abusé.  Vierge  d'engagemens  et  de 
passions  particulières,  sans  autre  désir  que  celui  de 
la  liberté  du  monde,  elle  ne  doit  pas  étre  suspectée 
d'ambition  personnelle  et  de  envie.  Ces  ne  sont  pas 
les  passions  de  la  jeunesse.  Encore  une  fois,  ceux 
qui  prennentj[e  nom  de  Jeune  Italie  n'attachent  pas 
aux  noms  plus  d'importance  qu'ils  n'en  méritent; 
ils  ne  luttent  que  pour  des  principes  et  ne  veulent 
triomplier  qtì'avec  eux  et  pour  eux.  Képublicains,  ils 
combattent  à  visière  découverte  et  portent  sur  leur 
front  leur  croyance,  comme  les  chevaliers  du  moyen 
àge  la  portaient  sur  leur  écu.  Leur  conduite  est  noble 
et  belle,  tant  pis  pour  ceux  qui  ne  savent  pas  la 
comprendre.  —  Noiis  avons  foi  dans  la  cause  ita- 
lieiine.  —  Xous  croyous  à  son  trioraphe.  —  L'avenir 
jugers. 
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